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GLI ORDINI RELIGIOSI 



NELLA DIVINA COMMEDIA 



Il soprannaturale veglia sempre la culla delle 
nazioni; e sotto la cappa del sacerdozio si schiu- 
de sempre il fiore della infanzia de'popoli: per- 
chè Iddio è nella loro storia. Non sempre* fan- 
ciulli gli uomini, non sempre fanciulle le nazio- 
ni. Suona l'ora della virilità; ed anche queste per 
lo interiore svolgimento dell'umana ragione, non 
per fellonesca prepotenza, sciolgono i vincoli del- 
la sacerdotale tutela, ed escono all'aperto a fati- 
care la loro giornata nel campo dell'umanità, 
Bottentrando nel loro animo alla ingenua acquie- 
scenza del sentimento la maschia riverenza della 
riflessione. Quella è un'ora terribile per sociali 
commozioni; perchè è impossibile su questa tor- 
ta nella pace dell'amore fare la partizione del 
potere tra la scienza e la fede, tra la ragione e 
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il Bentimento, tra il popolo pupillo e il suo tuto- 
re. È un'ora, direi quasi, d'interregno legale, per- 
chè né il passato ha compiuta l'abdicazione della 
soverchia potestà tutrice, né l'avvenire é ancora 
entrato nel possesso delle sue ragioni; ma ora so- 
lenne, in cui Iddio e Tumanità per certa morale 
incubazione fecondano il germe di una nuova ci- 
viltà. Allora al sacerdote succede il poeta, l'uo- 
mo della intuizione, che col lavorìo della imma- 
ginazione traduce nell' intelligenza del popolo il 
mistero di quella incubazione fecondatrice, gli de- 
linea il lontano orizzonte del suo avvenire, lo raf- 
ferma sul fondamento del suo passato, perchè 
l'aspirazione a quel che dovrà essere, non ucci- 
da la memoria di quel che è stato: in una paro- 
la, crea l'uomo del progresso. Qualunque il fat- 
to, favoloso storico che sia, in cui s'incarna 
il ministero del poeta, il suo canto dicesi Poema 
epico. La materia dei versi è l'uomo, quella del- 
l'Epopea è Pumanità; perchè la fecondazione del 
germe di una nuova civiltà non è opera dell'in- 
dividuo, ma dell'universale, nelle mani del qua- 
le è il deposito delle leggi, eteme moderatrici del 
mondo morale. Per la qual cosa i poemi epici si 
compongono sempre di doppio elemento; del so- 
prannaturale, cioè della buccia teocr^ica, da cui 
si sprigiona il fiore dell'umana civiltà; e dell'ele- 
mento naturale, dico della ragionevole^fatica di 
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un popolo a coltivarlo, a trasfigurarlo in frutto 
di bene sociale nella famiglia delle nazioni sorel- 
le- Il poeta chele canta, deve essere uomo di un'a- 
nima trapotente da bastare alla divina gemina- 
zione della fede e della ragione, ed al verbo pro- 
fetico dello avvenire di un popolo. 

L'Italia, come nazione che doveva nel suo se- 
no fecondare il germe della civiltà cristiana da 
travasare nell'anima delle altre genti, nacque tra- 
le braccia del Romano Pontificato. La sua infan- 
zia non fu nudricata dalle favole dei poeti, ma 
dalla verità stessa del Cristo, concreta, palpabi- 
le, a mo' di dire, nella estetica di un culto, geni- 
tore di ogni maniera di arti. Fino al secolo di 
Dante Alighieri il Papato avea fatto per lei, 
contenendole intorno ogni prepotenza nemica, 
che l'avrebbe soffogata nella culla; quella della 
della forza istintiva ne' Barbari, quella del di- 
ritto bastardo negl'imperadori di Lamagna. Era 
tempo che l'Italia facesse da sé; e l'ora della sua 
libera azione era designata appunto dalla deca- 
denza della forma teocratica dagli omeri de' Pon- 
tefici, che operavano nella economia civile de' po- 
poli. Prima di questo tempo i Papi, o dentro o 
fuori il santuario, erano sempre divini agli occhi 
dei credenti; dopo furono anche peccatori, per- 
chè alla fallita teocrazia civile supplirono con. 
gl'ingegni della politica, come fecero i Borgia i 
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Medici ed altri sul Seggio di S. Pietro. Al sepol- 
cro di Gregorio VII nessuno osò accostarsi per in- 
sultarne le ceneri: i tedeschi imperadori e tutti i 
principi alla loro maniera le maledissero; ma i 
popoli le adorarono; e le ufficiali declamazioni dei 
legulei zittirono innanzi alla maestà della storia, 
che lo giudicò veramente grande. Per contrario 
al sepolcro di Bonifacio Vili peccatore magnani- 
mo come lo chiama Benvenuto da Imola, tutti si 
accostarono per maledirne la memoria, principi 
e popoli; ed appena si è giunto con l'autorià dei 
documenti a castigare la maledica garrulità della 
cronaca. Sul suo sepolcro trovò l'Italia spenta 
la civile teocrazia dei Papi, e con giovanile bal- 
danza vi si dirizzò sopra, e chiese francarsi dal- 
la chericale tutela. Da miài poìiionemy disse; e 
questo grido, indirizzato alla Chiesa, ebbe un'e- 
co in tutti gli ordini della civile compagnia, in 
ogni petto di cittadino. Da mhi portionemy disse 
la plebe ai nobili, il popolo al maestrato, il con- 
tado alla città, la città allo stato, Tuomo alPuo- 
mo: fu come una esplosione della forza indivi- 
duale. Da questo vennero le fazioni, le guerre cit- 
tadine, una esuberanza di vita, che non guarda- 
va a vizio virtù, ma al bisogno di manifestar- 
si, e quella apparente incapacità degl'Italiani a 
quietarsi nella fede di una stabile ordinazione na- 
zionale. I forestieri ne furono scandalizzati, e prò- 
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fatando la impossibile creazione di una nazione 
da quelli scomposti elementi, diffinirono: l'Italia 
essere lo scandalo delle genti, scandalo di discor- 
die, preda di stranieri libidini. Bugiardi profeti! 
la predestinazione dell'Italia ad essere una e 
grande nazione era appunto in quella indocile 
colluttazione di civili elementi, nell'ira delle sue 
discordie. Guai a quelle nazioni che vengono al- 
la vita già unificate! la loro vita è manifattura 
della forza; muoiono innanzi nascere. L'Italia vi 
arrivò scompigliata, perchè era viva; perchè nel- 
l'alveo del suo intelletto correva il fiume di due 
civiltà, la Greca e la Romana, perchè doveva gè- . 
nerarne una, universale come il Cristo. Alla super- 
ficie della sua storia f^veva il dramma delle pas- 
sioni, mentre sotto quetava il mistero di quella 
che ho chiamato incubazione del germe del suo 
avvenire. Dante solo potè intenderne la parola, e 
la rivelò col canto di un Poema, al quale vera- 
mente mise mano cielo e terra; perchè la sua epo- 
pea non doveva levarsi sul caduco fondamento di 
un fatto, bensì su quello eterno della cristiana 
coscienza; non doveva assorgere fino alle mura 
di una città, di una nazione, ma a quelle della 
città di Dio, del Paradiso. 

Tutta la umana compagnia a'suoi tempi era 
peccatrice, perchè superba per rigoglio di una 
giovane vita. Non potea gridarsi: Da mihiportiO' 
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nenij al supremo sacerdote con gli occhi bassi; 
questi erano aperti, e molte cose vedevano innan* 
ZI non viste. L'uomo si rivela nel Papa, nel sa- 
cerdote, nel frate, nel cittadino; e l'impeto del giu- 
dizio che erompeva dalla coscienza non poteva 
contenersi né dalla riverenza dellq somme Chia- 
vi, né dal dogma dell'obedienza ai civili preposti. 
Era un tempo di solenne protesta contro il vizio; 
la quale si manifestava nella doppia parola della 
fede e della ragione, parlata dalla eloquente umil- 
tà degli Ordini religiosi e dall'ira del Poeta. San 
Francesco e Dante; ecco, a mo'di dire, i due pre- 
cursori, che prepararono la via a quella luce, che 
dal seno del Cristo oggi si rinversa sul capo del- 
l'umana famiglia. Quelli, che chiamano Ordini re- 
ligiosi, sojio permanenti concili! di uomini, che 
protestajio contro la umana corruttela e la gastì- 
gano coli' esempio: i quali, avvegnaché peccatori 
come tutti gli altri, per la loro abnegazione dan- 
no vita e parola ai consigli evangelici, dico alla 
formola suprema del cristianesimo, che siede nel 
3U0 cuore come principio di vita e lo rende impe- 
rituro in mezzo a tanta caducità di uomini e di 
cose. Matti quelli, che o per ignoranza o per ma- 
lizia credono impossibile il Vangelo, perchè codice 
di una religione piagnolosa e nemica dell'amore 
e del riso su questa terra. Cristo non venne a scio- 
gliere, ma a ribadire la legge che Iddio bandì nel 
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di della creazione; per cui l'amore e il riso delle 
creature innamora e gioconda sempre Tanima di 
chi Tebbe fatte. Egli rovesciò i confini della umana 
perfettibilità, perchè principio e fine di un indeter- 
minato progresso a sé: e come vediamo oggi li- 
bera Tumanità correre il giardino della creazione, 
trovatrìce di tante cose nuove, così libera l'abbia- 
mo veduta in quelle legioni di frati ascendere le 
vie del soprassensibile, trovatrìce di Dio nelle an- 
gustie della carne e del sangue. Watt, traportato 
a volo dal vapore sul tender d'una via ferrata, e 
San Francesco, rapito in estasi nella grotta di Al- 
vernia, sono per me una formola nella filosofia 
dell'umano progresso. Essi rappresentano il dirit- 
to, che ci ha comperato Cristo col suo sangue, alla 
indeterminata perfettibilità della nostra natura 
. nella doppia economia della cratura e di Dio. 
Un uomo solo trovo che abbia in sé stesso adu- 
nato quel doppio ministero di ragione e di fede 
nella esplicazione dell'umana perfettibilità; e que- 
sti è San Benedetto: estatico come San Francesco, 
operoso quanto un pratico economista del nostro 
secolo. Il lavoro e la contemplazione, geminati 
neirunico concetto del consiglio evangelico, fecero 
del suo Ordine come un anello di congiunzione 
tra il vecchio ed il nuovo mondo, e lo locò nel sa- 
crario dei fatti, che io chiamerò umanamente do- 
gmatici, perché amico ad ogni ragione di uomini 
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e di tempi. San Benedetto venne in un secolo di 
mortificazione delle morali forze della umana com- 
pagnia. Il sole della umana civiltà era dechinato; 
le generazioni si addormivano inerti in un sonno, 
che avea le sembianze della morte. Ma dentro al 
loro cuore il Cristo elaborava il germe della nuo- 
va vita, principale ministro del riparatore lavo- 
rìo San Benedetto, Dal VI secolo al XIII egli so- 
lo aveva col suo Ordine compiuto un ministero, 
nel quale si succedettero poi molti Ordini. Non 
fu luogo, non ordine sociale, dentro e fuori del 
santuario, in cui egli non accorresse coi figli a 
circondare col suo saio la lampa della verità che 
tanto ci sublima, qualunque la forma in cui si 
manifesti su questa terra. Veramente ai tempi di 
Dante molte mura, che solcano essere badia, era- 
no fatte spelonche, abitate da sacchi di farina ria: . 
ma alle loro soglie era San Benedetto, e con lui 
era il principio incorruttibile del consiglio evange- 
lico, che rimutò appresso le spelonche in officine di 
sapienza, e i sacchi in uomini sovrani nel magiste- 
ro della storia. San Benedetto stanco della con- 
versione di tutto il Settentrione, dell'aver colo- 
nizzato tutta Europa, dell'aver rimorchiata la 
nave di San Pietro in mezzo alle più terribili for- 
tune, posava in quella parte dell'umanità, in cui 
ferveva il mistèro della sua civile rinnovazione, 
e da cui veniva il soffio dell'ispirazione al Poeta 
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deiritalia. Dante e San Benedetto dovevano per 
forza incontrarsi, non nella bassa regione de' fatti 
contemporanei, ma nei sereni spazii del Cielo, che 
è tidto santOj dico nella patria dei cristiani princì- 
pi, in cui gli uomini sommi divengono speruk 
ragcpanti di divina luce. 

L'Italia nel secolo di Dante non era unificata 
per unità di potere che la governasse, e per la 
unità di re o d'imperatore che la mancipasse nel- 
l'ambito del proprio arbitrio. Perciò la sua vita 
morale e politica non poteva essere materia di 
poema alla maniera dell'Iliade e dell'Eneide. Il 
ritmo epico di questi poemi è segnato dal tocco 
di uno scettro, e il popolo di cui si canta, è chiuso 
nella cerchia di una corona, che non può sconfi- 
nare. Quello della Divina Commedia è dissoluto 
di umano freno, e il popolo di cui canta il poeta, 
è libero di quella libertà, che negli esordii della 
civile vita d'una gente forma gV individui; appres- 
so, ammogliata al civile ammaestramento del tem- 
po, crea lo nazioni. 

L'Italia nei suoi individui fu la materia dei 
canti danteschi; perciò la movenza della loro epo- 
pea non era indiritta alla fondazione di un impe- 
ro, alla conquista di un popolo, ad un fatto che 
si direbbe eroico, ma alla formazione della co- 
scienza morale,, alla conquista dell'individuo con- 
sapevole del dovere, dico, all'elemento della fu- 
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tura nazione, L'uomo razionale in conflitto con 
la brutale concupiscenza dell'illecito, l'uomo del- 
le passioni in rapporto al dogma del merito e del 
demerito, del premio e della pena, è l'eroe del 
poema. L'uomo peccatore, che si rimonda per la 
pena espiatrice, e giunge alla visione di Dio, è la 
protasi del poema. Perciò questo non è eroico, ma 
bensì morale; non favoloso, ma storico. Il Conte 
Ugolino, Francesca da Rimini e tutta la turba 
dei peccatori, che la giustizia di Dio gastiga nel* 
l'Inferno o purifica nel Purgatorio, sono uomiui 
che vissero, e molti a'tempi di Dante; le loro azio^ 
ni sono vere; la fantasia del Poeta li rèse visibili 
ai posteri con un magistero di forme, che non sarà 
raggiunto da alcuno, la sua fede li rese eloquenti 
predicatori di morale innanzi al tribunale della 
cristiana coscienza. Dante non fu poeta di corte; 
la sua poesia non è palpatrice della superbia di 
un re o di un popolo; è gastigatrice del vizio, 
ovunque si trovi: lo va a scovare fin dal santua- 
rio. Adulatori furono Omero, Virgilio, Tasso. Il 
vizio di una nazione decrepita e corrotta va se- 
polto, perchè infruttuoso di morale; quello di uo- 
mini, come gl'Italiani dopo il mille, va svelato, 
perchè è come roccia, entro a cui corrono vene di 
oro puro. E mestieri romperlo, stritolarlo, a ma- 
nifestare la virtù naturale degli spiriti peccatori, 
che concorreranno un giorno a plasmare l'anima 
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di una grande nazione. Questo ha fatto Dante 
col suo poema, cantore piuttosto di vizii che di 
virtù. Gli uomini de'suoi canti sono rassegnati 
dal ^aw cowo5cì<or rfeZfe peccate nelle individuali 
ragioni del loro demerito: non è un fatto intorno 
al quale si svolge con l'impeto della passione la 
libertà del loro arbitrio, come nei romanzi moder- 
ni, nei quali gli uomini sono in rapporto fra loro; 
ma è moltitudine di fatti, i quali si adunano nel- 
la coscienza rivelatrice delle loro deformità, e 
non hanno che unico e comune rapporto con la 
cristiana morale. Bene perciò i canti dell'Ali- 
ghieri si addimandano Commedia, perchè tratta- 
no dell'uomo nella movenza delle sue passioni; 
Divina, perchè in rapporto con Dio punitore de- 
gli umani falli. 

Chi poetò a tal guisa, avea mestieri di due ele- 
menti alla. composizione del suo poema; dell'uo- 
mo e del Cristo: amendue nella massima esplica- 
zione della loro virtù estetica. L'Italia solo avea 
di questi uomini sommamente estetici; nell'Italia 
solo il Cristo si rivelava in tutta la bellezza del- 
la sua dottrina, negli Ordini religiosi. L'Italia 
testimone della caduta del più grande impero del 
mondo, testimone e ministra della stupenda dit- 
tatura papale, prima a santificare col sangue il 
connubio della patria e della fede, prima a segna- 
re con la bandiera dei suoi Carrocci la via alla 
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futura conquista di ogni maniera di libertà, avea 
figli moralmente belli, fortemente artistici, e fat- 
ti proprio per la scena dantesca. Le memorie del- 
l'impero della forza, inabissato dalla forza di una 
teocrazia onnipotente per la virtù di una idea, la 
coscienza di aver vinto a Legnano, le facea cor- 
rere per le vene un sangue caldo di sonore pas- 
sioni; procelloso, ma fecondo delle anime più bel- 
le, che abbiano consolata questa umana razza, di 
Dante, di Raffaello, di Michelangiolo. Non pote- 
va TAlighieri tradurre questi uomini essenzial- 
mente poetici, peccatori magnanimi, innanzi al sa- 
cro tribunale del Cristo, giudicante nella Bibbia 
e nei Concilii, per renderli morali, per farne ele- 
menti di una nazione da crearsi. Era mestieri che 
il Cristo giudice fosse poetico, come essi erano, 
dico, che si appresentasse nella forma più esteti- 
ca della dottrina, negli Ordini religiosi. Questi 
morali individui, che innamorati dell'ideale bel- 
lezza del Cristo, ne abbracciano i consigli, e li ri- 
mutano con la libertà del loro arbitrio in severi 
precetti, per cui non contenti di avergli sacrifica- 
to Vuomo vecchio con le sue concupiscenze, tra- 
scendono per impeto di fede a sacrificargli l'uo- 
mo della natura con le sue esigenze, questi reca- 
no nella loro vita un tesoro di poetica bellezza. 
<5uel sovrumano conflitto dell'uomo con sé stesso, 
quell'attrito del cuore con la Croce mette mara- 
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viglia, riverenza, pietà; e la novità delle vie, per 
cui si sprigionano gli umani affetti per andare a 
Dio senza toccare la terra, sveglia la fantasia a 
novità di pensieri e di forme, crea una poesia, 
che non è quella di Anacreonte e di Orazio. Que- 
sto morale individuo tutto ascetico, che era stato 
nascosto nelle solitudini deirOriente, non appena 
incominciò ad allentarsi il vincolo delle romane 
conquiste, e ad andare in fascio il mondo latino, 
lasciò la colonna dello Stilita e l'antro di Paolo, e 
peregrinò in Occidente, perchè il Cristo voleva 
entrare redentore e maestro anche nella civile 
economia de'popoli, e voleva una forma che ren- 
desselo praticamente intelligibile, amabile, imita- 
bile da gente che non sapeva di lettere. 11 mona- 
cato orientale si trasfigurò sul Monte Cassino in 
\m individuo morale, che non tarpando le ali del- 
la sua contemplazione, umanamente consociasse 
gli uomini per lo amore del Cristo. L'Ordine di 
San Benedetto fu la sintesi di tutte le forme, in 
cui potea incarnarsi il consiglio evangelico: dai 
fianchi della cassinese montagna sgorgò la vena 
cenobitica di tutti gli altri Ordini religiosi. In 
San Benedetto il Cristo addivenne veramente poe- 
tico, e nel suo Ordine addivenne intelligibile al- 
l'Italiano, all'uomo essenzialmante poetico. 

Dante trova San Benedetto nella ottava sfera, 
in cima alla gerarchia de'Santi: ^li è teatto a 
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lui non solo dalla pietà, ma dairafliotoBó impeto 
di un animo, in cui palpitava il ctiore di tutta 
Italia. Nessun uomo, io credo, sia stato, che come 
Dante raccogliesse nel suo petto tutto il pensiero 
e gli affetti del suo paese e dei suoi tempi: chi 
vedeva Dante, vedeva l'Italia. Quello che avveni- 
va nelle cento città italiane, accadeva nel suo 
animo, febbricitante di una giovane vita, reietta, 
sbattuta, ovunque si fosse aperta la via, dalle 
prove più terribili. Come uomo egli amò, e Bea- 
trice non fu sua donna, ma di Simone de'Bardi; 
come eitadino s'ebbe l'ambizione del pubblico be- 
ne, e fu bandito dalla patria; come cattolico cre- 
deva, e l'infortunata politica de'Papi gli tentò la 
fede. Rincacciatogli dentro il cuore per queste 
tre vie dall'ira de'tempi, tutto l'uomo si sollevò 
per la solinga via de'cristiani principii, e con l'i- 
ra del dolore cantò la trina confessione della sua 
fede nella donna, nella patria e nella Chiesa. A 
far questo. Dante non poteva invocare la ispira- 
zione del Cristo trasfigurato, o risorgente; ma del 
Cristo, che ammaestra con l'eloquio della Croce, 
a lasciar donna e patria, roba ed onore per amor 
suo, promettente centuplicata mercede: doveva 
ispirarsi negli Ordini religiosi. Questi gli si ap- 
presentarono tutti nella infocata immagine, di 
speruUy che insieme più si abbellivano coi mutui rai^ 
che innamorano l'animo del poeta, e sì ne aguz-' 
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zano il desiderio di sapere chi fossero, che pare 
al medesimo troppo; e non si attenta di diman- 
dare, e in sé reprime la punta del desio. La mag- 
giore e la più luculenta di quelle margarite, San 
Benedetto, si fa innanzi al poeta a contentare la 
sua voglia: 

Per far di sé la mia voglia contenta. 

Questo partirsi di San Benedetto dal collegio 
de'santi monaci, questo solo farsi innanzi al de- 
siderio di Dante e contentarlo, di^e più che io non 
abbia detto finora della poetica simpatìa», che atti- 
rava ad affratellare in un connubio d'amore il Cri- 
sto c^n l'Italia, San Benedetto con Dante, l'uomo 
più cristiano, che mai sia stato, col primo cittadi- 
no d'Italia. La maggiore e la più luculenta, niar gar- 
rita non sa Èaeglio sprigionare agli occhi di Dan- 
te la sua individualità dalla poetica forAia della 
sperula raggiante, che col monte a cm Casmto è 
nella costa. San Benedetto avrebbe potuto rivelar* 
si dicendo: Io son quegli di Subiaco, che fuggii 
dalle romane corruttele, e riparai in una grotta 
li macerare la carne, a rimutare lo spirito per la 
penitenza in foco contemplante; ma volle piutto-» 
sto, che Dante lo conoscesse come l'uomo di Monte 
Gassino, portatore del nome di Colui, che in terra 

étddusse La verità^ che tardo ci subUm^, come cdlui 

2 
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che ritrasse le ville circostanti dal paganesimo. 
Predicarsi Cristo come Verità, che ci sublima, ad 
uomini, che non dovevano esser monaci, da uomo 
che non ebbe pari nell'attuazione del consiglio 
evangelico, era appunto quella geminazione stu- 
penda di contemplazione e di razionale lavoro, 
ignota all'Oriente, veramente latina. Tutti gli al- 
tri monaci o fondatori di Ordini, come Macario e 
Romualdo, chiamati fochi ccnfiWjpìaniiy sono ri- 
velati da San Benedetto al poeta come uomini 
accesi di quel caldo, che fa nascere i fieri e i frut- 
ti saìUL La loro individualità è solo nell'amore, 
che trascende l'ordine del sensibile, per cui fer- 
Inaru) i piedi mi chiostro, e vi tengano saldo il cuc- 
re, vale a dire, che liberamente etularono dal mon- 
do e fortemente contennero il cuore nell'inciuen- 
to martirio dell'abbandono di ogni cosa più ca- 
ra, seguitatori del consiglio evangelico. Quell'a- 
more, che all'occhio dell'economista pagano è ir-, 
ragionevole, perchè sfugge al capestro delle sue 
cifre, che è uno scandalo nell'ordine morale, una 
peste parassita, che succhia il sangue della civile 
eompagnia, a quelli di Dante è il caldo, 

Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 

I 

Il mondo pagano con la sua civiltà tramontò per 
difetto di quel caldo. La geometria de'legislato- 
ri^ e la logica della forza conquistatrice attruppò • 
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le genti in un grande impero: ma né la ragione, 
né la spada potè trovare la idea, che stesse in quel 
corpo come «nima viva, come scintilla di quel 
foco, che fa nascere i fiori e i frutti saìUi, Venne- 
ro i barbari, e non fu più impero né civiltà. Cri- 
sto solo, perchè aifratellò col suo sangue tutta 
l'umanità, fondò l'impero, che ha per imperato- 
re il Padre che è ne'cieli, una civiltà infallibil- 
mente progressiva »ino al sommo Vero; perchè 
egli stesso fu idea e foco animatore della moderna 
società. Quali barbari potranno abbattere questo 
impero, e spegnere questa civiltà, poi che non è 
più distinzione di Giudeo e di Romano e di Bar- 
baro? Egli però non vi entrò trionfante con co- 
rona di re, ma dolorante con la croce sul collo; 
vi entrò come amore espiatore, seguitato da le- 
gioni d'imitatori, dagli Ordini religiosi. Quell'a- 
more, invisibile agli occhi della carne, è stato e 
starà nel cuore della civile compagnia cristiana, 
come foco che alimenta ^incessante mistero del- 
la morale germinazione di ogni bellezza e di ogni 
bene; che sono i fiori e i frutti santi della fanta- 
sia dantesca. Infatti appena Dante riconosce San 
Benedetto con tutta la famiglia de'monaci, inco- 
mincia un dolce ricambio d'affetti tra Tesule fio- 
rentino e r esule romano; quegli che avea salito 
e sceso le altrui scale per ricuperare la patria 
terrena; questi che aveva già salita la scala di 
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Jacob, ed aveva già poggiato là dove ò la vera 
patria, perchè 

Ivi è peifetta, matura ed intera 
Ciascuna disianza 

Amendue avevano saputo còme sa di sale lo 
pane altrui, quello della penitenza; l'uno per 
amore della città degli uomini, l'altro per amore 
della città di Dio: amendue atleti nell'aringo 
dell'abnegazione; quegli come cittadino, questi 
come santo; amendue monaci nella genealogia 
dei grandi uomini, perchè soli* Dante e San Be- 
nedetto dovevano amarsi. Padre, frate: con que- 
ste voci s'appellano^ ad amendue punge il desi- 
derio di vedersi con immagine scoperta: si ama- 
vano davvero. San Benedetto glielo dimostra con 
l'affetto con cui gli parla^ e con la buona sem- 
bianza, che Dante vedea e notava in tutti gli al- 
tri monaci, affette di paradiso, che dilata la fi- 
danza di lui. 

Come il soie la rosa, q^uasido s^rta, 
"lauto divien qnant^ella ha di possanza. 

Quel che Dante afferma essergli avvenuto in 
Paradiso alla presenza di San Benedetto, simbo- 
leggiato con la soavissima similitudine del sole, 
che schiude la resa, e sveglia dal suo calice tutta 
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la possanza della sua bellezza., avveniva in Ita- 
lia al cospetto del Cristo, capo de' martiri. La 
fantasia del poeta vedea e sentiva in se stessa al 
caldo dell' aniore, che gli mostrava il grande Ar- 
chimandrita degli Ordini religiosi, quello che già 
vedeva e sentiva tutta Italia al bel calore, che le 
pioveva nel seno dal cuore del Cristo. La fidan- 
za dell'italo ingegno si dilatava, e la rosa del suo 
cuore si schiudeva in tutta la sua possanza, e fio- 
ri e frutti santi nascevano da queste terre con- 
culcate da terribili lottatori, insanguinate da fra- 
terno sangue. Come Dante rende coi colori della 
fantasia, con la coscienza del Cristo estetico la 
interiore rinnovazione della vita, la trasfigura- 
zione del cittadino terreno, iracondo e superbo, nel 
cristiano pacificato con gli uomini e con Dio; co- 
sì l'Italia annunzia al mondo con la forma esteti- 
ca dell'arte, che orava, digiunava genuflessa nel- 
la cella di S. Marco del B. Angelico da Fiesole, 
che rubava al Paradiso le porte del bel San Gio- 
vanni, che peregrina andava pei contadi dell'Um- 
bria, della Toscana dipingendo su per le mura la 
Vergine-Madre, 

Umile ed alta più c'ie creatura, 

non mai sazia della sua bellezza. Io dico del- 
Tarte del frate fiesolano, non per segnare il con- 
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fine dell' arte italiana, ma per far sentire come il 
Cristo, che ho chiamato estetico, si nascondesse 
nel saio delle compagnie religiose, e come da lui 
si diffondesse pel cielo dantesco il 

Dolco color d'orìental zatBro, 

e imporporasse quello della nostra patria del- 
l'aurora d'una civiltà, che oggi è patrimonio di 
tutto il mondo. Imperocché l'arte, che spuntò co- 
me una modesta maramoletta negli orti di San 
Marco di Firenze, era per addivenire una rosa, 
schiusa al raggio del nostro sole, di una immensa 
possanza di colore e di fragranza. Fanciulla dap- 
prima, poi virago, forte in modo da squadernare 
sulle mura della Sistina al cospetto de'successori 
di Bonifacio Vili il Dies irae dell'umanità. 

Ma l'amore, che Dante e San Benedetto si ri- 
cambiano coi dolci nomi di padre e di frate, e 
che infoca il desiderio di amendue di vedersi con 
immagine scoverta, è messo a dura prova dalla 
santa ira di quello Archimandrita. Questi dispie- 
ga agli occhi del poeta le cocolle dei suoi monaci, 
in cui si nascondeva il Cristo estetico, egli fa ve- 
dere come 

La carne de^mortali è tanto blanda, 
Che già non basta buon comincìamento 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 
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In cima alla scala del Patriarca Jacob egli è 
soloy perchè nessuno più si diparte per salirla; 
addita le badie fatte spelonche, scrolla il saio dei 
suoi monaci, e ne sprigiona un nembo di farina 
ria; chiama in testimonio Pietro, che incominciò 
senz'oro e senz'argento, chiama a testimonio Fran- 
cesco, che come lui cominciò con orazione e con 
digiuno il suo convento, e gli fa vedere dd bian- 
co fatto bruno. Ma Dante non vacilla nel suo amo- 
re; perchè non ha locata la sua fede verso il Cri- 
sto estetico e gli Ordini religiosi nelle spelonche 
e nelle sacca di farina ria, ove è l'uomo corrutti- 
bile, ma in cima alla scala di Jacob, ove splende 
l'incorruttibile principio dei consigli evangelici. 
Egli non si arresta maledicendo ai monaci, non 
toglie dalle mani di San Benedetto il flagello, per 
andare giù cacciando dalle badie i monaci sco- 
stumati ed intempestivi (questo deve fare la Chie- 
sa), anzi divien quasi egli stesso monaco. Impe- 
rocché invitato da Beatrice a rimirare in giù, a 
veder quanto mondo gli avesse fatto lasciar sotto 
i piedi, egli ritorna con gli occhi per le sette spe- 
re: e nel vedere il mondo di sotto, lo garrisce con 
terribile ironia del suo vii sembiante, e loda co- 
lui che rha per meno, e chiama probo chi ad al- 
tro pensa. Perciò va appresso con più aflEòcato 
amore a San Benedetto, che si chiudeva nel col- 
legio de' santi monaci, e se ne andava più alto, 
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spinto dalla sua Beatrice su per la scala di Jacob. 
Anzi queiraffetto verso gli Ordini religiosi, che 
per la via del sentimento aveva recato tanta co- 
pia di fiori santi in ogni disciplina del bello, fe^ 
condato dalla riflessione, produce i frutti santi 
nell'ordine del bene. L'amore del Cristo estetico 
pel sentimento fece di Dante un artista, il massi)- 
mo degl'italiani poeti; per la riflessione ne fece 
un cittadino veramente cristiano, lo fece buono, 
onde egli spesso piange le sue pecjcata, e il petlo 
si percuote: 

Se io tomi mai, lettore, a quel di voto 
Trionfo, per lo quale io piango spesso 
Le mie peccata, e il petto mi percoto. 

Quanta eloquenza in questo p.eQtimei^to delle 
8ue peccata! come compie e suggella mirabilmente 
tutta Fazione del Cristo estetico! Questi c'innas- 
mora con la su^a bellezza^ ci rende artisti, e poi ci 
persuade con la ragione alla .osservanza del bene 
B ci rende filosofi penitenti. I tristi mouaci non 
sviano Dante dal santo proponimento; perchè i 
principii sono dappiù degli uomini nelle anime, 
che credono alla onnipotenza dfìlUidea. Quel sin- 
ghiozzare e quel percuotersi del petto per saluta- 
re abbominio del male, che Dante ci fa sentire nel 
paradiso della sua fantasia, avea un'eco nella sto^ 
jpia e nella realtà degl'italiani fatti, messi a ri- 
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scontro del Cristo. Mentre Tltalia amoreggia con 
lui dalla cupola di Santa Maria del Fiore, vede 
e contempla lo suo bel paese seminato di fiori 
santi dall'Angelico; quelPamore le sale dal cuore 
alla mente, e le fa vedere come la disordinata 
concupiscenza dell'oro, del potere e della donna 
sbatte e traporta i suoi figli con l'ira delle fazio- 
ni alle fraterne contese, con la libidine del sovra- 
stare alla chiamata de'forestieri padroni, duca 
TAngioino Carlo, e sente dentro la punta delle 
sue peccata, e piange anch'essa, come Dante, e si 
percuote il petto nell'uomo il più penitente, il più 
santo, che ebbe gastigato con la sua povertà la 
concupiscenza della sua gioventù, in San Fran- 
x^esco. 

Con questo nome io non accenno solo ad un 
uomo e ad un Ordine religioso, ma ad una gene- 
rosa reazione della cristiana coscienza in Italia 
alla gioviniie lussuria de' suoi figli, che scioglien- 
dosi della sacerdotale tutela, gridavano troppo 
forte, e andavano troppo presto al da mlhiportùh 
nem in ogni maniera di proprietà. Se questo non 
fosse stato, San Francesco sarebbe vissuto e mor- 
to eremita; venerato dai buoni e sconosciuto dalla 
storia civile del suo secolo. Ma 

Non era ancor molto lontan daU'orto, 
Ch^ei cominciò a far sentir la terra 
pella sua gran yirtude alcun conforto. 
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La terra sente conforto della gran virtù di San 
Francesco; generazioni d'uomini lo seguono scal- 
zi, con la corda ai lombi; innumerevoli conventi 
di poveri frati spuntano da un suolo molle di san- 
gue cittadino, sparso per libidini di oro, di don- 
na e d'impero. Chi oregliava alPuscio di que' con- 
venti udiva il singhiozzare e il percuotersi del 
petto di tutta Italia, peccatrice nell'adultera 
Francesca da Rimini, nel violento Arcivescovo 
Ruggiero, e in tutti i famosi peccatori delle dan- 
tesche bolge: in quei conventi nascevano i frutti 
santi. Non voglio qui narrare come e quanto en- 
trasse l'azione de' frati di San Francesco nella 
rinnovazione morale dell'Italia; a me basta toc- 
care come questo stupendo gastigatore delle uma- 
ne cupidigie col suo Ordine si frapponesse tra le 
furibonde passioni del tempo e la pubblica co- 
scienza; incatenasse quelle coi documenti dei con- 
sigli evangelici, redimesse eJ inebriasse questa 
con l'estetica della Croce. Io dico estetica; perchè 
tutto l'aspro, tutto l'amaro di quei consigli è dal 
magistero del nostro poeta effigiato co'colori del- 
la bellezza e dell'amore. Francesco ancor giovi- 
netto è preso dall'amore della Povertà: questa è 
donna negletta da tutti, ma a lui sì cara, che per 
lei rompe guerra al padre, e al cospetto del padre 
la mena sposa, e di dì in dì l'ama più forte. Ve- 
dovella del suo primo marito, del Cristo, per mil- 
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le e cento anni erasene stata spregiata e mesta, 
né le era valuto la costanza e l'ardimento, per cui, 
rimasta giù della Croce fino la madre, con Cristo 
salisse in su la Croce a trovarle un amante. Solo 
Francesco alla perfine è preso dairamore di lei, 
e la disposa. 

i 

La lor concordia e i lor lieti sembianti, 
Amore e meraviglia e dolce scardo, 
Facean esser cagion de^pensier santi. 

Oh! come è soave questa amorosa leggenda di 
Francesco e della Povertà! oh! come è casta la ge- 
nerazione de'pensieri santi, che dalla concordia e 
dal dolce sguardo di quelli amanti penetra le più 
riposte fibre deiritaliano cuore, spiana il ciglio 
ai truculenti, smaglia gli odii delle fazioni, mar- 
tella col rimorso il cuore de'colpevoli, avvia pel 
calvario deirespiazione i pentiti! Quante paci fat- 
te in que'primi tempi dell'Ordine francescano per 
la buona parola dell'umile frate! quante cupidi- 
gie attutite alla vista del frate che tapinava per 
amor di Dio! quanti violenti riconciliati con Dio, 
e coricati su'loro sepolcri col lucco di S. France- 
sco! Né papi, né vescovi, né monaci di S. Bene- 
detto, potevano far questo; perché dopo la fatica 
I della prima, della terza ora nella vigna del par 
j dre di famiglia, dopo aver portato il peso dellii 
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giornata e del caldo, il popolo li aveva visti uà 
po'lordi della terra che avevano lavorato: erano 
uomini! Erano necessarii gli operai dell'ora no- 
vissima, uomini di una vergine abnegazione, nei 
quali non ancora era cominciata l'antitesi tra le 
parole ed i fatti: ma i papi, i vescovi e l'Ordine di 
San Benedetto lo fece in quello di San France- 
sco. Imperocché l'Episcopato e l'indefettibile at- 
tuazione dei consigli evangelici sono principii enon 
fatti: e se nella regione di questi cogliamo spesso 
l'uomo in peccato, nella etema regione di quelli 
troviamo una virtù, che con la sua fecondità non 
fallisce mai all'espcttazione della nostra fede. I 
frati accompagneranno la Chiesa sino alla consu- 
mazione de'secoli; San Benedetto e San France- 
sco, e con questi io tocco di qualunque religiosa 
compagnia seguitatrice de' consigli evangelici , 
belli della bellezza del Cristo estetico, nell'ordine 
morale sono i veri padri della nostra cara Italia. 
Quegli le schiuse i celesti verzieri della verità, 
che tanto ci sublima, le die coscienza della por- 
zione che le spettava nel patrimonio de'suoi dirit- 
ti, innocente l'avviò a cogliere i fiori santi della 
scienza e delle arti; questi l'accolse e l'abbracciò 
peccatrice e le fe'gustare il bene de'frutti santi. 
Dante lo intese: e quei due santi con tutti gli Or- 
dini religiosi stanno nella Divina Commedia co- 
me fonte di verità e di bene, che irrigano il fiore 
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della morale coscienza italiana, materia del gran 
Poema. 

Molti non intenderanno quel che ho scritto, e 
certamente diranno , questq essere idee e non 
fatti: ritalia non aver più mestieri di frati. Ed 
io dirò a costoro: Trovatemi nella storia dell'u- 
manità che una vòlta, una volta sola, non sia sta- 
ta spiegata la sua bandiera al conquisto d'una 
verità dal soffio dell'idea, ed io mi farò littore del- 
la proscrizione di tutti i frati del mondo (1). 



! (1) Pubblicato neiropera: Dante e il ino secolo* Firenze 14 

I Maggio 1865, Voi. II. p. 419. 



IL CODICE CASSINESE 



DELLA DIVINA COMMEDIA (1) 



Ponendoci a dar fuori ordinatamente per le 
stampe quanto vi ha in questo Archivio Cassi- 
nese, che faccia bene ai severi studi delle italiane 
storie, ci è parato, che l'antico Codice della Divi- 
na Commedia dovesse andare innanzi alla edi- 
zione di ogni altra cosa. Certo che per ragion cro- 
nologica avremmo dovuto primamente metter ma- 
no ai vari codici diplomatici o raccolte di perga- 
mene e diplomi; ma tra perchè il desiderio di ve- 
dere a mano di tutti quel prezioso manoscritto 
più forte ci pungeva, e perchè la nostra opera 
quasi si raccogliesse sotto la tutela del padre del- 
le italiane lettere, incominciammo dal nostro Co- 
dice dantesco. Ci confortò anche a questo la op- 
portunità del tempo, in cui, commemorando gl'I- 
taliani il natale del loro Poeta massimo con ogni 

(1) Parte dei Prolegomeni premessi all'edizione del Codice Cas- 
sinese pei tipi di Monte Cassino 1866. 
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maniera di pubbliche onoranze, la edizione di quel 
Codice prenderà, secondo nostro sperare, sem- 
bianza di civile carità inverso la patria, che vuo- 
le onorato il più grande dei suoi figli. Né Taustera 
ragione del nostro vivere ci tira fuori del nazio- 
nale tripudio; che là ove siano uomini e fatti a 
glorificare con la civile religione delle memorie, 
sta sempre bene il monaco di S. Benedetta, depu- 
tato in altri tempi ad esseme solerte conservato- 
re. Imperocché la morale irradiazione della mente 
dantesca, che in questi dì avverrà nella mente 
di tutta Italia, non é cosa profana; essendo quel- 
la un vero raggio della faccia di Dio, che noi pu- 
re accoglieremo nell'intimo del cuore con tutta 
la intenzione dello spirito. Gli uomini generatori 
di una civiltà come Dante, sono le creature, che 
più corruscano dello spiracelo della vita; sono 
spegli, in cui si riflette sfolgorante la luce del Cri- 
sto che illumina ogni uomo. Il loro consorzio non 
è profano, ma divino: e l'odore deirincenso, di che 
odora la cocolla dei salmeggianti, ben si marita 
alla fragranza degli allori, di che s'incorona la 
immortalità dell'umano pensiero. 

Che cosa sia questo Codice dantesco, che ora 
mettiamo letteralmente a stampa la prima volta, 
nella sua ragione archeolcgica è paleografica io 
non dirò, che di questo sarà largamente discorso 
appresso da altri con particolare ragionamentoj 
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ma toccherò solo della sua storia. Duolmi che la 
materia a narrare sia assai povera, e che debba 
sopperire alla lucida certezza dei fatti con la cre- 
puscolare dimostrazione delle congetture. Tutta- 
volta queste non torneranno ingrate a chi le leg- 
gerà, come quelle, che ponendo in chiaro la pos-- 
sibilità delle cose, se non danno proprio nella lo- 
rù» realtà, ne facciano, a mo'di dire, gustare il 
sapore. 

Da quanto tempo, come e per chi si trovi nel- 
l'Archivio Cassinese questo Codice della Divina 
Commedia, chi lo abbia scritto, quale l'autore dei 
suoi cementi, come venisse alla pubblica notizia, 
e qual conto ne abbiano fatto gli eruditi delle cc»- 
se dantesche, sarà l'oggetto delle nostre ricerche. 
Se togliamo la notizia che ci ha tramandata il 
cronista Leone dei libri scritti per monaci in que- 
sta Badia sino al secolo XI, il più antico catalo- 
go dei Codici Cassinosi, di cui avanza memoria, 
si fu quello mandato in Roma a Papa Paolo II, 
nel secolo XV. Questo Pontefice, morto il primo 
Abate Commendatario di Monte Cassino Ludo- 
vico Scarampa, Patriarca di Aquileja, avvegnac- 
chè molto il pregassero i monaci, non volle sgra- 
varli di quel brutto peso della commenda. Anzi 
al Patriarca aquileiense volle succedere egli stes- 
so, e fu Papa ed Abate ad un tempo. I Commen^ 
datari a quei tempi toglievano le Badie come be- 
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nefizi ecclesiastici; durante loro la vita^ ne spre- 
mevano il meglio. Paolo II adocchiò i manoscrit- 
ti della biblioteca Cassinese e ne volle il catalo- 
go; e chi mi' legge intenderà bene, che non lo vo- 
leva solo per sapere, ma anche per avere; e pen- 
si ognuno se si obbedisse a capello ai papali vo- 
leri. Non so se fosse quel Niccolò Sandonnino da 
Lucca Vescovo di Modena, che il Papa aveva de- 
putato a suo vicegerente nella Badia, (1) l'autore 
del chiesto catalogo, o altro monaco; certo che il 
catalogo è ancora nella biblioteca Vaticana, e 
reca sul dorso il papale stemma della gente dei 
Barbo. Il Cardinale Maj l'ha visto (2); ed affer- 
Hia, che sia compilato con semplice metodo, ma 
con molta cura. Anzi in altra sua opera (3) ne 
reca un saggio, facendoci sapere che il trascri- 
verlo tutto sarebbe stato nimia res. Infatti il com- 
pilatore del catalogo nella lettera, che vi mise in 
fronte diretta al Papa, con queste parole accen- 
na al gran numero dei manoscritti Cassinosi, di 
cui prendeva nota « Non ho potuto tanto presto 
» menare a fine rincominciato libro, perchè in 
9 questo sono molte e svariate maniere di codici, 
. » che non potei in più breve spazio di tempo ne - 
9 tare e spedire, secondo mio desiderio, come ap- 

(1) Tosti Storia della Badìa di Monte Cassino. Voi. III. 

(2) Spicilegium Romanum Tom. V. pag. 221. 

(3) Scriptorum Veterum nova coUectio ec. T. 111. pari. 2. p. 188. 

3 
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» presso potrà chiarirsi Vostra Beatitudine. Tut- 
» tavolta ho faticato, secondo mia possa, per fare 
» il piacere di Vostra Santità. » 

L'altro catalogo dei codici Cassinesi fu com- 
posto nel secolo XVI e mandato a Clemente VII, 
ìion sine aliquota ut putOj codicibus misms, avverte 
il Cardinale Maj (1). La cosa andava da sé: chi 
voleva ì cataloghi, voleva i codici; e il nipote di 
Leone X, il quale aveva francato i Cassinesi dal 
giogo dei Commendatari, aveva qualche ragione 
a chiedere più del Barbo, In que' tempi, in cui i 
Pontefici con tanto studio intendevano ad arric- 
chire la loro biblioteca Vaticana di peregrini co- 
dici, quella di Monte Cassino, per ineluttabile 
devozione dei monaci ai medesimi, impoverì mol- 
to. Dei due cataloghi veduti dal Maj nella Vati- 
cana non avanza copia nel nostro archivio; per 
cui non sappiamo se in quelli si trovi il Ms. del- 
la Divina Commedia che pubblichiamo. Incomin- 
cia questo a comparire assai tardi nel catalogo 
dei Mss. dell'archivio, che c(mipose in otto vo- 
lumi nello scorso secolo il monaco Cassinese Pla- 
cido Federici. 

. Fino a questo tempo del Federici non trovia- 
mo che alcuno avesse saputo del nostro Codice. 
E maravigliamo del come il dottissimo Benedet- 
tino P. Montfaucon, tanto amoroso commemora- 
ci) ibi. 
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tore di Mss., nel suo catalogo della biblioteca 
Cassinese trapassi con silenzio questo della Di- 
vina Commedia. Né è a dire, che quel monaco 
lion curasse di questa generazione di Mss. ; per- 
chè dei trovati nella Laurenziana e nella Leo- 
poldina di Firenze prese nota. Vero è che, come 
ci ebbe tramandato il vecchio e benemerito pre- 
fetto di questo Archivio P. Fraja, il Montfaucon 
nella sua dimora in Monte Gassino, non fece che 
raccogliere le cose più degne di nota nel nostro 
Archivio; la quale raccolta egli prepose alla se- 
rie dei Codici^ che gli fu mandata dall'archivista 
di quel tempo Erasmo Gattola. Ora costui tutto 
nelle cose storiche della Badia, che toccavano le 
giurisdizioni della medesima, vissuto in tempi 
spagnuoli, (nato nell'anno 1653, morto nel 1734) 
i pessimi che siano corsi in questa nostra. Italia 
per ragioni letterarie e politiche, non sapeva tro- 
vare nei Mss. in lingua volgare del buon secolo 
quei pregi, dei quali i moderni son tanto teneri. 
Infatti nelle sue scritture non è verbo che accenni 
al Codice dantesco, al prezioso Donato da Ca- 
sentino volgarizzatore del libro di Boccaccio de 
Claris muUeribm, da noi la prima volta pubbli- 
cato (1), né della vita ed alcune lettere di S. Gi- 

(1) In Napoli dalla tipografìa dello Stabilimento delP Ateneo 
1836. Ristampato dal Silvestri, Milano 1841 , e citato dal Gamba 
Rei suoi Testi di Lingua. 
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rolamo, ne a quel tesoro del volgarizzamento di 
Valerio Massimo citato dalla Crusca: tutti erano 
neirarchivio questi preziosi gioielli del trecento 
ai tempi del Gattola, e non ne fece memoria nel 
catalogo mandato al Montfaucon. 

Ma di questo animo poco sollecito delle scrit- 
ture del buon secolo della nostra lingua e delPo- 
blio in che fu tenuto il nostro Codice dantesco, non 
fu colpa solo dei Cassinosi, ma di tutta Italia, 
miseramente condotta dai forestieri a sconoscere 
se stessa, e ad avere in non cale quello, in cui 
aveva radice la sua vita nazionale. Il Poema di 
Dante non è solo opera letteraria, che esprime 
Tanima di un popolo in un determinato tempo, 
ma è il fatto della creazione dell' anima italiana 
in tutti tempi. La virtù del nostro pensiero, la 
scintilla dei nostri affetti, la coscienza dei nostri 
diritti nella famiglia degli altri popoli, il germe 
della nostra storia, e, direi quasi, il dogma della 
nostra lingua, è chiuso nel sacrario del divino 
Poema., Per la qual cosa i tempi, in cui andò più 
in basso la dignità dell'italiano popolo, furono i 
più dimentichi delP Alighieri. Dopo le devasfa- 
zioni dei barbari, non fu sciagura da paragona- 
re a quella della dominazione dell' imperatore 
Carlo V., per sapienza ed oscenità di malefizio. 
Fu questi una mala bestia, che addentò proprio 
la radice della nostra vita nazionale. Ogni isti- 
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tuzione civile e politica fu distrutta, la religione 
fu profanata dalla ipocrisia e dalla superstizione 
la più nera, le tradizioni rotte, e tra la vecchia e 
la nuova Italia troni di imperiali sgherri in ve- 
ste di Duchi, ladroni in maschera di Viceré. Dan- 
te e Carlo V. si escludono a vicenda^ sono una 
antitesi nella storia italiana. l'uno o l'altro; 
insieme non possono stare. Alla caduta di Firen- 
ze, tradita e fatta serva di bastardi dai lanzi di 
Carlo, Dante esulò la seconda volta dall'Italia. 
La prima volta fu . sterminato da Firenze dagli 
scismi municipali, e il dolore dell'esilio gli fecon- 
dò la mente della idea della Divina Commedia; 
la seconda volta fu bandito dall'anima dell'Ita- 
lia, ed ogni germoglio di vita inaridì. 

Nel malaugurato seicento tre sole edizioni si 
ricordano della Divina Commedia, senza cemen- 
ti, senza un segno che accennasse ad amore ver- 
sa il divin Poeta, salvo la fame del tipografo, che 
non avea cosa da stampare. Chi pensava a Dante? 
Solo quando sgombrarono da Milano e da Napoli 
gl'ispani proconsoli, l'Italia rinverdì di una gio- 
ventù, che fece paura ai successori di Carlo. Le- 
vata la lapida del suo sepolcro, quella, quatri- 
duano cadavere, risorse in quella fortissima ge- 
nerazione di uomini, quali furono Alfieri, Becca- 
ria, Volta, Romagnosi, nel settentrionale paese, 
e nel meridionale il Genovesi, il Filangieri, il 
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Pagano con tutta la famiglia di quei sommi, che 
espiarono il peccato del loro genio sul patibolo, 
piantato tre secoli innatlzi nel cuore dell'Italia 
dalle scellerate mani dell'imperiale bargello Co- 
simo dei Medici. Allora Dante ritornò in patria, 
dico nel cuore e nella mente di ogni vero Italia- 
no. Fu onorato davvero l'altissimo Poeta, e tornò 
davvero la sua grande ombra. Nou toglieremo 
solamente dal numero delle edizioni del suo poe- 
ma curate nel secolo XVIII. l'argomento di quel- 
lo che affermiamo; ma anche, e piii, dalla nuova 
ragione che incominciò a governare gli studi del 
sacro volume. Fino a quel tempo le cure degli 
editori dei testi, o a penna o a stampa, erano sta- 
te tutte nella interpretazione della mente dello 
Alighieri: cercavano bene intenderla e non altro. 
Ma un poema, come quello della Divina Comme- 
dia, non era solo materia di faticose lucubrazioni 
a fermare la parola ed il senso dei versi, ma an- 
che fonte ubertosa di filologici e filosofici ammae- 
stramenti; imperocché quello è come forma nata- 
le, in cui il sapientissimo Iddio fuse la nazionale 
personalità italiana. 

Tutta la storia dell'Italia nel faticoso lavorio 
di quella personalità è come in germe in quel 
poema; il suo cuore vi palpita dentro, e da lui 
prende le mosse il suo nazionale pensiero. Il Poe- 
ma sacro, cui aveva messo mano e cielo e terra, 
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non doveva rimaner sempre in mano dei magri 
comentatori. Vennero tempi più benigni, in cui 
gl'Italiani intesero Tanimo a fecondare la morta 
lettera dei versi strani con la ragione dei rappor- 
ti che avevano con la vita morale della nazione. 
E ci pare, che lo studio di questi rapporti debba 
considerarsi in due distinti momenti; in quello 
della filologia, e nel? altro della filosofia della 
storia. Il Cesari, il Monti, il Perticari, il Foscolo 
ed altri lessero e meditarono la Divina Comme- 
dia ben altrimenti che non avevano fatto gl'Ita- 
liani degli andati tempi. Essi quasi ne evocava- 
no lo spirito, a rimaritarlo all'anima della morta 
patria, la quale fin la lingua col pudore aveva la- 
sciato in braccio ai forestieri drudi. 

Allora la lingua italiana, stata nascosta nei 
verginali claustri della Crusca, uscì fuori e fu 
sentita ed amata dal comune, come la cosa più 
santa e più bella che si avessero, e la coltivarono 
quasi per l'istinto della nazionale vita. Dante fu 
interrogato come maestro, e non rispose solo: egli 
chiamò a compagni tutti gli scrittori del beato 
trecento, che ammaestrarono l'Italia al più diffi- 
cile degli studi, a quello della propria lingua. 
Boccaccio, Cavalca, Passavanti, Compagni ricom- 
parvero nell'italiana compagnia coi loro lucchi 
con grande maraviglia e scandalo degli azimati 
alla forestiera. Benedetti siano il Cesari, il Può- 
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ti, il Giordani, il Parenti, il Fornaciari, che fece- 
ro così bene gli onori di casa a questi che n'era- 
no i padroni! GFinfrancesati ridevano alle spal- 
le di questi, che chiamavano pedanti, e non sa- 
pevano che con le grammatiche si fanno le na- 
zioni! 

Al ristorato culto del poema dantesco succes- 
sero nel secolo XIX. molte e belle edizioni del 
medesimo, nelle quali appare come gl'Italiani 
volessero vedere quello che fosse sotto il velame 
dei versi. Gli editori si mostrano più intenti ad 
investigarcla mente di Dante, ne illustrano là 
vita, ed affisano con intenzione da filosofi la idea 
madre del poema, in cui è il germe della nostra 
civile sapienza. La edizione del Fulgoni 1791 
coi comonti del Lombardi, quella del Bodoni 
1795, del Portirelli 1804, le tre del de Eomania 
1810, 1815—17 e 1820—22 e finalmente quel- 
la della Minerva di Padova 1822, ci chiariscono 
come Dante oggi segga in cima deiritaliano pen- 
siero, non solo come altissimo poeta da onorare, 
ma come supremo moderatore del nazionale peri- 
siero da imitare. Il eomento del Lombardi per ro*- 
bustezza di critica nel fermare la verità del testo 
dantesco, e secondo il Foscolo, per perseveranza 
di metodo e senso comune, tolse il Poema dalle 
mani della Crusca, che aveva il monopolio d'in- 
tierpretarlo. Vale a dire^ che fu il primo a legr 
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goTO la Divina Commedia con animo francato da 
pregiudizi e con quella libertà, che i tempi già 
sentivano avvicinare, per cui le opere dei grandi 
ingegni divongono pane quotidiano di una nazio- 
ne. Molto si parlò, molto si scrisse di questo ce- 
mento lombardiano, specialmente dal Marchese 
Monsignore Dionisi nei suoi BÌaìidinherUi funebri; 
ma se quel frate non è l'ottimo degli interpreti 
di Dante, certo che nella storia della nostra letr 
taratura starà come rivelatore di un nuovo e non 
superstizioso culto che resero gl'Italiani al padre 
della loro poesia. I tempi lo volevano; e quando 
questi vogliono qualche cosa, le anime dei gran- 
di trapassati per quell'amoroso consorzio , che 
non si rompe mai coi vivi, scendono negli umani 
petti, è a chi danno l'abito del loro pensiero, a 
chi quello della forma, a chi quello dei loro af- 
fetti cittadini. Solo il Buonarroti provò nel suo 
petto questa trina riproduzione dell'anima di Dan- 
te. Nel secolo XIX. fe nel presente fu provata da 
tutta la nazione italiana, che la espresse nel pen- 
s'ero dell'Alfieri, nella forma del Varano e del 
Monti, negli aflFetti cittadini del Foscolo e del 
Perticari, che primo e bene ragionò dell'amor pa- 
trio di Dante. 

In questi tempi, e proprio allo scorcio del se- 
calo XVIII. in cui l'ombra del Poeta tonmvay che 
iera dipartita^ e in cui più ferveva lo studio degli 
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antichi Mas. della Divina Commedia, visitava la 
Badia di Monte Cassino l'Abate Giuseppe di Co- 
stanzo, monaco di S. Benedetto del monastero di 
S. Paolo di Roma, e la prima volta pubblicava 
la notizia del nostro Codice dantesco. Il di Costan- 
zo era di gente maltese, che si tramutò in Aquila, 
ove il padre di lui comperò il feudo di Paganica 
e se ne intitolava Duca. Egli sortì i natali, secon- 
do il Cancellieri (1), nella città di Alleata. Si re- 
se monaco nella Badia di S. Paolo di Roma, che 
poi governò due volte da Abate dal 1780 al 1786, 
e dal 1806 al 1810. Fu anche appresso la Roma- 
na Curia Procuratore generale della Congrega- 
zione Cassinese, che a que'dì era tenuta in fiore 
da molti uomini, che per dottrina delle antiche 
cose erano riputati assai. Chi più chi meno, im- 
pegolati tutti di giansenismo: era la malattia de'i 
dotti. Il di Costanzo venne dotto ed infermò come 
gli altri. Tenendo le poste dei Benedettini france- 
si, e degritaliani Bacchini, maestro del Muratori, 
dèi Lucchi, dei Federici, si die tutto allo studio 
deirarcheologia sacra e profana. Essendo Abate 
di S. Paolo, primo incominciò ad ordinare nel 
chiostro del monastero quel tesoro di antiche iscri- 
zioni, che poi l'illustre de'Rossi con tanto amore 



(1) Osservazioni sopra l'originaUtà della Divina Comme- 
dia. Boma 1614. 
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e sapienza ha raccolte. E quasi fosse principale 
debito del suo officio, con ogni studio intese al- 
la ricerca dei documenti necessari alla compila- 
zione di una storia della Basilica Ostiense e del 
monastero. Ma la francese rivoluzione ruppe tan- 
ti belli divisamenti: i monaci furono banditi del- 
la loro sede, e il di Costanzo riparò in Aquila 
presso i suoi, recando seco tutte le sue scritture, 
che erano in grande copia. Tenuto a morte nel- 
Tanno 1813 a dì 12 Marzo, e seppellito nella 
chiesa di S. Maria di Paganica, il suo nipote Du- 
ca di Paganica, permise che andassero in mano 
dell'Abate Cancellieri, il quale deputò dopo la 
sua morte tutte le sue carte alla Biblioteca Vati- 
cana. Certo è che due anni dopo il trapasso del 
di Costanzo venne in luce pei tipi del de Roma- 
nis un volume in folio con questo titolo: Della 
Basìlica di S. Paolo, opera di Niccola Maria Ni- 
Oìhi Bomam, votante di Segnatura, E questa una 
illustrazione storica della Basilica; volume assai 
prezioso per i documenti che reca. Ebbe a mano 
questo Prelato le scritture del monaco di S. Pao- 
lo? egli non ne fa verbo nella prefazione. Avan- 
za solo nella Biblioteca di S. Paolo di Roma del- 
le tante scritture del di Costanzo il suo Odepo- 
rkoy nella prima parte di cui ragiona delle più 
svariate cose da lui scoperte in un viaggio che 
fece per V Umbrici e hioghi limitrofi^ cioè di anti- 
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che Badie, d'iscrizioni sacre e profane, di urne 
etnische, di tavole dì bronzo, di antichi calenda-^ 
ri gentileschi, di codici, di diplomi rinvenuti nel* 
le biblioteche di quei luoghi; tra queste cose mol- 
ti diplomi greci ancora inediti. Nella seconda 
parte espone tutto il raccolto in altro viaggio pi^l 
Lazio e la Sabina; un vero tesoro archeologico. 
Avanza anche nella stessa biblioteca una disser- 
tazione su le tombe degli antichi cimiteri Cristia- 
ni; ed un'altra su la Numismatica Capuana, e fi- 
nalmente nel C!odice Vaticano segnato 9044 la 
collezione di tutte le sue lettere alFilIustre diplo- 
matico Monsignor Marini prefetto degli Archivi 
papali. Per le stampe non conosciamo altro di 
questo laborioso monaco, che la sua lettera sul 
nostro Codice dantesco , la sua Disamina degli 
scrittori e monuntenii riguardanti S, Bufino Vescor 
tv di Assisiy pubblicata neiranno 1797, libro qua- 
si raro, in cui la erudizione va a pari con la cri- 
tica. Errico Nissem archeologo tedesco nel Bui- 
lettino di Corrispondenza Archeologica ( Roma, 
Novembre 1864) lo giudica uomo veramente dot- 
to da mettere innanzi a tutti gli scrittori di anti- 
chità municipali dello scorso secolo per acume di 
mente e sodezza di critica. Queste poche cose del 
di Costanzo avemmo dalla cortesia dei monaci di 
S. Paolo e del coltissimo Marchese Giulio Dra- 
gonetti di Aquila, ai quali sappiamo grado, per 
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averci fornito il come onorare la memoria di un 
Bionaco, che lasciò a noi sì bello esempio di be- 
nedettina operosità e sapienza. 

Adunque il di Costanzo con molta cura lesse 
il nostro Codice, e ne raffrontò le varianti con le 
ultime edizioni, e specialmente con quella romana 
del Lombardi, del 1791, ne discorse con molta 
dottrina e ragionevole critica, e prese nota di al- 
cune postille e note/ che potevano dar luce alla 
lezione del testo, e a determinare l'epoca in cui 
&i scritto il nostro Codice. Delle sue osservazioni 
rese consapevole il poeta Arcade Angelio Sidici- 
no, che era certo canonico di Tjeano, Angelo Lan- 
fredi, con una lettera, in cui celò il suo nome sot- 
to quello arcadico di Eustazio Diccarcheo. Fu 
questa pubblicata in Roma pei tipi del Fulgoni 
1801. Detto dell'età del Mss. dei caratteri e del- 
le chiose, il di Costanzo si mette in punto di mo- 
strare come l'Alighieri togliesse la prima idea 
del suo poema dalla famosa Visione del monaco 
Alberico di Monte Cassino , vissuto nel secolo 
XII. Di questa Visione è il Ms. non ignoto al 
Bottari, originale nel nostro Archivio, il quale 
letto dal di Costanzo, in quello che intendeva al 
codice Dantesco, lo fece entrare in una furiosa 
persuasione, che Alberico con la sua Visione 
avesse dato l'abbrivo alla fantasia dell'Alighieri, 
e gli avesse, direi quasi, offerto il pk^ma alla 



46 DELLA. DIVINA COMMEDIA 

creazione del gran poema, E tanto si adopera a 
chiarire la simiglianza della Divina Commedia 
con la Visione del monaco, che quasi ti farebbe 
entrare in sospetto di qualche plagio. Acremente 
scriveva Gio: Gherardo dei Rossi all'Abate Can- 
cellieri (1) contro il di Costanzo, e con lui molti 
altri, che in quelli irreverenti raffronti della Di- 
vina Commedia con la leggenda del monaco ve- 
devano oltraggiata la maestà del Poeta, Ma né 
chi affermava, né chi negava aveva ragione; per- 
ché nessuno andava alla ragione storica dei tem- 
pi, in cui vissero Dante ed Alberico. Dopo il mil- 
le tutto il pensiero dell'umanità cristiana fu una 
visione della vita avvenire; e perché si prepara- 
va alla civile ordinazione del presente con la fan- 
tasia della fede, la Bibbia, e specialmente i Pro- 
feti, ne impennavano le ali. Tutti s'incontrarono 
in questo volo; ma le ali di Dante erano di aqui- 
la, che affisa il sole, e non s'incontra in alcuno. 

Più fruttuose, perché più ragionevoli, furono 
le Anmtazioni sopra le varianti lezioni e le postille 
del nostro Codice, che scrisse appresso il di Co- 
stanzo. Sono queste circa 237, le quali come ci 
chiariscono della dottrina di quel monaco negli 
studi danteschi, mettono in bella vista i pregi 
delle lezioni del nostro Codice. È per altro nostro 
debito raddrizzare due giudizi del di Costanzo; 

(1) Dan'e. Elizionc della Minerva Tom''. V. 
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Tuno che tocca il tempo in che fu scritto il nostro 
Codice, e T altro il tempo in cui fosse stato la pri- 
ma volta conosciuto. Egli locò hi scrittura del 
Codice nel secolo XV: perchè poi abbia piuttosto 
a tenersi come cosa del XIV, sarà ragionato ap- 
presso per argomenti intrinseci di paleografia. 
Per argomenti di fatto mostriamo qui come il di 
Costanzo malamente si tenesse per primo scopri- 
tore del Ms. Egli afferma nella sua Lettera ad 
Eustazio Dicearcheo (e l'ebbe anche affermato in 
altra sua lettera al chiaro archeologo Vermiglioli 
di Perugia ) che , frugando in questo archivio 
Cassinese, si fosse scontrato in un antico testo a 
penna del poema di Dante. Le quali parole fa- 
rebbero credere, che il povero testo se ne stesse 
a que'dì nell'archivio sconosciuto o negletto co- 
me Ms. gregario, che per saperne, bisognasse 
frugare in quel vecchiume di carte. Né /rwgrò, né 
scoììirom a caso il di Costanzo in quel codice. Il 
P. Federici aveva già compilato nel 1768 il ca- 
talogo dei Mss. Cassinesi; e tra questi aveva con 
particolar nota locato quello di Dante. Né il Fe- 
derici ne sconosceva il pregio; vissuto molto tem- 
po in Ferrara, legato di amicizia coi letterati più 
illustri del suo tempo, e specialmente col Monti, 
di cui troviamo neirarchivio alcuni suoi Sonetti 
autografi, mandati a lui in dono, ben sapeva che 
valesse un testo a penna come il Cassinese. 
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Appena venuta in luce la lettera del di Costan- 
zo, fu un gran parlare infra i dantofili del testo 
a penna Cassinese, e ognuno cercava far tesoro 
delle annotazioni di quel monaco. Il Portirelli, 
che aveva già pubblicato il primo volume della 
edizione della Divina Commedia, fatta in Milano 
néiranno 1804, avuta a mano la lettera del di 
Costanzo, ristampò nel secondo volume le varian- 
ti e le chiose notate dal medesimo. Lo stesso fece 
il Poggioli nella sua edizione romana del 1806, il 
de Romanis nelle tre che fece dall'anno 1810 al 
1822, il Fantoni, nella edizione che curò a Rove- 
reto nel Bergamasco nel 1 820, confrontò la lezio- 
ne del Codice Vaticano, da lui seguita, con quella 
del Cassinese; e finalmente gli editori padovani 
della Minerva ristampavano intera la lettera del 
di Costanzo nel quinto volume. Ma avvegiiacchò 
questi nella loro prefazione ragionando delle va- 
rianti, che occorrono nei testi a penna della Di- 
vina Commedia, tra i sette riputcttissimi Codici 
pongano il Cassinese, tuttavolta non è a credere, 
che lo avessero avuto a mano; ne seppero quan- 
to n'ebbe scritto il di Costanzo nella sua lettera. 
Quell'indefesso dantofilo del Witte, che dei lavo- 
ri fino a suoi tèmpi condótti su le varie lezioni 
della Divina Commedia ha fatto così ricco tesoro 
nella sua edizione del 1862, non solo si tenne 
contento al già conosciuto del nostro Ms. ma voi- 
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le interrogarne il nostro , non mai abbastanza 
rimpianto, confratello D. Sebastiano Kalefp^ti, 
prefetto di questo Archivio, e n'ebbe tali aiuti ai 
suoi studi, che lo mise tra coloro i quali nomina 
Bella prefazione per conoscenza di benefizio. ISe 
vogliamo da ultimotrapasstìr con silenzio la gran- 
de utilità che è venuta al chiarissimo Luciano 
8carabelB dalla notizia della lezione del nostro 
Codice , come per lettera ce lo ha significato , 
iìi qiaella splendida edizione che ha curata in 
Milano della Divina Commedia coi cementi del 
Lana. Dalle quali cose possiamo argomentare 
del grande desiderio , che tutti si avranno di 
leggere coi propri occhi il testo Cassinese, e to- 
glierne tutto quello, che o la brevità del tempo, 
la differenza dello scopo non consentirono al di 
Costanzo. 11 quale desiderio certo non si appiglia 
salo alla geneì'azione degli editori, ùia anche ad 
ogni cuore gentile e colto delle italiane lettere, 
il che avemmo* dofcissimo argomento e dalle fre- 
quenti consultazioni, che sopra vi feéemmo a pe- 
tizione dei dotti, e dalla rivei^enza ed afffetto, con 
cui vedemmo accostarsi al medesimo nostrali e 
forestieri. I versi della Divina Commedia letti su 
le nitide pagine della stampa fan piacere; ma.su 
le carte di antichi^simo.manoscritto ti compongo- 
no l'animo a certa riverenza, che chiameremo, re- 
ligiosa. Quell'inchiostro scolorat<r dal tempo, . le 

4 ' 
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mende e i pentimenti del copista, quell'infiltrar- 
si, a mo'di dire, di postille tra le linee della scrit- 
tura, la caduta sul margine qua e là di que' co- 
menti vestono il Poema di quella tinta, che indo- 
ra le pietre dei monumenti di remotissima età, 
che l'arte non sa imitare, e che è tanto bella a 
vedere. Un Manoscritto come il nostro, cementa- 
to da chi forse ebbe veduto Dante, scritto quan- 
do ancora la orale tradizione spandeva per le ita- 
liane contrade la storia dei suoi casi, e quando 
ancora su le 'cattedre era assunto il suo poema a 
magistero di civile sapienza, è veramente un te- 
soro. Affisarvi sopra gli occhi è un sentirsi vicino 
al carissimo Poeta, è uno sealdarsi al foco della 
sua fantasia. Volgarizzare questo ideale piacere, 
offerire ai futuri editori della Divina Commedia 
nuova materia di varianti lezioni e di cementi, 
che fecondata dalla eritiea gitti sulle pagine dan- 
tesche %uakhe altro fil di luce, fu la ragione che 
ci condusse a produrre per le stampe il Codice 
Cas&iisefse. Perla qmal cosa non è questa ima nuo- 
ra edizione della Divioa Commedia, ma una nuo- 
va rivdaBzione di sostile» testo» a penna, ch« offria- 
mo ^lle lucultrazioni Sei dotti. Il quale intendi-, 
mento ei ha faitti oltr^modo» tenm della lezionB 
del manoscrittor fin h nxende,^ ii^ cui è andato il 
menante, vuoi per vizio di dialetto*, vuoi per di- 
sordine di pronuncia e per trascorso di mano^ab- 
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biamo lasciato nel testò. La rugine non va forbi- 
ta dai metalli, che abbiamo cari per antichità e 
riverenza di chi se li ebbe un tempo. Né per que- 
sto scapiterà in chiarezza la lezione del testo: og- 
gi se ne sa tanto, che senza ingiuria possiamo la- 
sciare accanto al Poeta il povero menante. 

Ci gode veramente Vanimo, che questo Codice, 
il quale noi pubblichiamo, a testimonio di rive- 
renza e di amore al grande Alighieri, ed a mol- 
tiplicare i segni con cui il Municipio di Firenze 
festeggia la secolare memoria di lui, sia cosa tut- 
ta fiorentina. Imperocché dal molto studio che 
vi ponemmo, fummo chiariti come lo scrittore 
del testo sia di Firenze, e fiorentino l'autore dei 
comenti più antichi. Non recando il Codice no- 
me, altro indizio di chi lo scrivesse, a noi non 
rimaneva altra ragione di congettura, che quella 
la quale si rivelava come che fosse dalla manie- 
ra, con cui la parola del testo, prima che si tra- 
ducesse per la scrittura su la carta, suonava sul 
labbro del menante. A mo'd'esempio, quella s che 
questi annesta al g delle voci bugiardo, ragiona, 

* 

in hidugiare^ accenna coinè fiorentina fosse la ma- 
niera di pronunciarle, e come non trovasse altra 
via che quella, a temperare l'asprezza del g\ e 
perciò scrisse sempre: busgiardo, rasgiona, indù- 
sgiare. Ma più chiaramente si mostra fiorentino 
nelle chiose marginali più antiche; imperocché in 
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queste spesso accenna ora a voci usate in Firen- 
ze, ora a costumi di questa città; e si mostra sa- 
puto delle famiglie e dei fatti in quella avvenu* 
ti, in modo che altri non cittadino forse difficil- 
mente avrebbe potuto conoscere. Il di Costanzo 
era già venuto in questa sentenza, e notava la 
voce parte (1); che ai cementatori non aveva re?- 
80 alcun senso, e che al postillatore rende quello 
&OTeniìm> dimentre scrivendo sopra; idest. interim^ 
come lo notano gli accademici della Crusca. Co- 
sì: gora, qm dicitur in Tuscia (2); Burella que se^ 

cundum florentinos (3) quaterni. idest. libri 

comunis florentie (4). Ed a questi esempi possia- 
mo noi aggiungere quel colum queporentie di-- 

cUur conocchia . . . (5); m&res floréntinorum moder- 
norum .... e quel hodie faciuM domine fiorenti^ 
ne... (6) ecc. 

Né meno certi ci sono partiti gli indizi, che 
potrebbero chiarirci iutarno al tempo^ in cui sia- 
no stati scritti I eomeoti marginali più antichi^ 
la scrittura dei qosM ripvtamma smcrona a quel^ 
la del tesio. Al càiito XX. v. 69. del Purgatorio, 

(1) Parte sen glff exi io retro gli an&va. Canto XXIX. v. 16. 
lofer:. 

(2) Cesato VII, v. 31. Infer-^ 

(3) Canto XXXIV. d8. Infer. 

(4) Canto XII. 105. Purg. 

(5) Canto XI. 26. Purg. 

(6) Canto XV. Parad. 



1 
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in cui Dante tocca della tenuta di Carlo d'An- 
giè in Italia, ed afferma che questi violentemen- 
te cacciasse di vita S. Tommaso, l'antico chiosa- 
tore dice, che Carlo spegnesse di veleno il S. Dot- 
tore, per timore che non giungesse al papato, e 
nota che il corpo del Santo ancor giacesse nella 
Badia di Fossanova, ove passò di vita. E chiaro 
dnnque che il coraentatore scrivesse innanzi la 
traslazione delle ossa di S. Tommaso a Tolosa, 
che avvenne nell'anno 1368. Come questa chiosa 
storica determina' il tempo, oltre il quale non ha 
potuto scrivere il cementatore, così l'altra al ver- 
so; Cfie vendetta di Dio non teme suppe (1) va a lo- 
care il medesimo in tempi anteriori a Benvenuto 
da Imola cementatore della Divina Commedia, 
che viveva al 1386. Imperocché toccando egli 
della superstiziosa costumanza dei Fiorentini di 
gelosamente guardare il sepolcro di alcuno ucci- 
so per nove dì, ad allontanare gli uccisori, perchè 
non vi venissero sopra a far bacchetto, la qua! 
cosa toglieva ai parenti del .medesimo il diritto 
alla vendetta, afferma che a'suoi dì ancora usa- 
vano farlo i Fiorentini, L'Imolese e lo stesso fi- 
gliuolo di Dante notano, che quella costumanza 
fosse già caduta al loro tempo. Per la qual cosa 
il nostro cementatore scrisse o vivente ancora 

(1) Canto XXXIIL 36. Purg. 
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l'Alighieri, o poco dopo la sua morte. Alla quale 
jBentenza come noi andiamo, condotti dalle osser- 
vazioni del di Costanzo su queste due chiose, co- 
sì ci conferma nella medesima l'altra sulla chio- 
sa che accompagna il verso: Da IHnamonte inganr 
m ricevesse (1). In questo il comentatore nota che 
il Pinamonte dei Bonacossi signore di Mantova, 
dì che tocca l'Alighieri, fosse l'avo del Passeri- 
no; la quale avvertenza non ha altra ragione, e 
lo affermiamo per sola congettura, che nell'esse- 
re ancora in vita il Passerino. ISfà aggiugni, co- 
me uomo tanto famoso per le sue crudeltà, scor 
municato da Papa Giovanni XXII. come ereti- 
co (2), se non fosse stato coevo del chiosatore, 
questi non si sarebbe tenuto dall'accoccargli ap- 
presso qualclìe attributo di ferocia avvece di quel 
domini, che accenna a perspna ancor vivente. Il 
Passerifl.0 dei Bjaonacossi per congiura di Guido, 
Filippino e Feltrino da Gonzaga, figliuoli di Lui- 
gi, cui die di 9p^lla Gan della Scala, venne tru- 
cidato a di 17, di L^gliQ dell'anno 1328 (3). Par. 
re adunque cljie il cjiiosatpre scrivesse prima del- 
l'anno ventpttesipjQ dpi s^colp XIV. ed assai pres^ 
sp il ventunesimo anpp della mprte di Dante. G\^\ 

iX) Canto XX. 0«. Pai^. 

(2) Raynald. anu. 1320. n/ 10. 

(3) Johan. de Bazano. Chronic. Mutinen. ^, E. f . tom. XV. -r 
Platina hist. Mantuan. ibi. lib. XX. 



IL CODIGB CASSIKESE 55 

però pane mente alla postilla del verso Tener lo 
campo e ora Giotto il grido (1), in cui si tocca di 
Giotto come di trapassato, optimus pictor qui fuit 
de flormtiay malamente si acconcerebbe a seguire 
la nostra congettura, essendo quel pittore morto 
nell'anno 1336. Ma qui è a fare una avvertenza, 
che Tautore di questa chiosa intorno a Giotto sia 
differente dall'altro più antico che chiosò il ver- 
so^ che ricorda il Passerino de' Bonacossi, come è 
chiaro dalla differenza della scrittura e dell'in- 
chiostro. 

Laqual cosa ci fa via ad altra avvertenza gene- 
rale intorno ai comenti del nostro Codice. Questi 
sono di vari autori e di vario tempo, i quali ven- 
nero successivamente ad illiistrare questo testo a 
penna, tolti da altri manoscritti che recavano le- 
zione differente dalla nostra. Infatti il chiosatore 
legge: Io fei giubetto (2), Noi eravamo al tronco an- 
cora attesi (3), Lo moto e la virtù dei sardi giri (4), 
Komo igia fui (5), ed il Codice; Io fé giuòetiOf Noi 
eravamo ancor al tronco attesi, Lomo et la virtù di 
santi giri (6), omo già fm, e va dicendo lo stesso 



(1) Canto XL 95. Purg. 

(2) Canto Xin. v. 151. Inf. 

(3) Ibi 159. 

(4) Canto VII. V. 73. Inf. 

(5) Canto I. v. 67. Infer. 

(6) Canto II. V. 127. Par. 
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di altri passi. Lo Scarabelli si avvisa, che la va- 
riante lezione si debba attribuire a preoccupazio- 
ne di mente del chiosatore, togliendone argomen- 
to dall'aver questi mutato la lezione del nostra 
Codice che aveva sotto gli occhi: Perche tieni e 
^rche burli (1) nell'altra Pfirehe tiene et perche 
burli (2). JCa la frequenza con cui il ehiosàtora 
trascorre in questi mutamenti di lezione, non pa* 
re che sia indizio di preoccupazione di mente^ ma 
piuttosto (Ji varietà di testo avuto sotto gli occhi. 
Per la qual oQsa ci sembra che il nostro testo, 
scritto in Montecassino, come nel processo di que- 
pti Prolegomeni sarà dimostrato, man mano -si 
venisse ad a^ ri^schire di pomenti tolti da altri ma^ 
noscritti. Quelli mettono capo ai tempi <(j|aa^i im- 
mediati alia morte di Dante, e di scrittura sincro- 
na fi quella d^l t(Bsto, vann^o a finire alle poche e 
paagre postille del secolo XVI, 

Però se troviamo una tal quale determinazio- 
jQe di tempo nelle chiose posteriori, essendola 
queste alcuna volta citato il cemento di Benve- 
nuto da Imol^^, nelle antiche troviamo fina diffe- 
renza prpnplojgica, clie pi pl^iarisce epme Tautore 
delle medesime nQij sis. jun solo, Imperocché m 
nella cjjipsa dpi Purgatorie (3) Tommaso di A^jui-r 

(1) Canto VII. V, 3.0. Inf, 

(2) Ib. y. 33. 

(3) jDanto yX. V. 0p. 
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no è chiamato Santo, in un'altra del Paradiso (1) 
è detto Frate: frater thomas de aquino; le quali 
parole ne rijQcaccerebbero l'autore oltre l'anno 
1323, in cui Tommaso fu óanonizzato. se non 
Togliamo moltiplicare gli autori delle due chiose, 
è a dire che l'unico chiosatore scrivesse nello stes- 
so anno della canonizzazione di Tommaso, quan- 
do non ancora si fossero i fedeli adusati ad ap- 
pellarlo santo; per cui ora santo ed ora frate, 
quasi senza volerlo, lo chiamassero. 

Avremmo voluto che nelle antiche chiose si 
fosse rivelata la mano di alcun monaco di questa 
Badia; ma ci ruppe la via a probabilità di con- 
gettura il cemento al passo, in cui Dante ricorda 
di S. Benedetto (2). In quello il chiosatore affer- 
ma che il Santo venisse sepolto in Montecassino; 
ma che poi il suo corpo fosse rubato dai monaci 
di Fleury: licei postea Floriacenses monachi furati 
sint È incredibile, che dopo due solenni inven^ 
zioni dei santi corpi, fatte dal Papa Zaccaria a 
mezzo secolo Vili, e da Alessandro II nel secolo 
XI, la notizia di cui essi perpetuarono nelle loro 
jBoUe, il monaco chiosatore, testimone del grandeX^ 
concorso di principi e popoli, vegnenti alla Badia 
a venerare le ossa del Santo, parlasse della pieto- 
sa rapina del corpo di S. Benedetto. Della- trasla- 

(1) Canto XIII. 

(2) Canto XXII. v. 37. Farad. 
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zione di qualche reliquia a Fleury, rimutata in 
clandestino furto di tutto il corpo del Santo, i 
Francesi furono sempre irosi e pugnaci propu- 
gnatori; e nel secolo XIV. tra per la venuta de- 
gli Angioini, e per la dimora dei Papi in Avigno- 
ne, la francese credenza incominciò a spandersi 
anche in Italia. Ma di questa non avrebbe fatto 
mai parola, come di vero avvenimento, un mona- 
co di Monte Cassino. Forse saranno cosa Cassi- 
nese le poche chiose di scrittura originale del se- 
colo XVI, che si trovano nel nostro Codice, e che 
ove fossero tali, potrebbero attribuirsi a quel Be- 
nedetto delFUva ( 1489 — 1563), poeta tra i pri- 
mi del suo tempo, autore del Trionfo dei Martiri 
in terza rima, che il Crescimbeni leva a cielo pa- 
ragonandole a quelle dei Triofifi del Petrarca; 
delle Vergini prudenti in ottava rima, che Angelo 
Grillo reputa non da meno delle ottave del Tas- 
so, e finalmente di un cemento della Divina Com- 
media, che TArmellini (1) afferma esistere nella 
Biblioteca Cassinese e che noi non abbiamo tro- 
vato. 

E poiché qui ho toccato dei comonti di scrit- 
tura originale, che leggonsi nel Codice, ci viene 
a taglio ragionare di una chiosa originale; il qua- 
le ragionamento bellamente ci conforterà alla non 

(1) Bibliotheca Casmensis — part. 1. pa|^. 100. 
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irragionevole congettura del suo scrittore; e per- 
chè Ycnìssero recati a Montecassino i cementi, 
che riputammo di scrittura sincrona al nostro te- 
sto. Al verso: E caddi come corpo morto cade^ con 
cui Dante chiude la pietosa memoria di France- 
sca da Rimini, leggonsi queste parole, che rechia- 
mo in volgare: « Nota, come quello che qui fingo 
» Tautore, vale a dire, che cadesse, avvenne a se 
» stesso mentre era impigliato dell' amore di Bea- 
» trice. Imperocché essendosi fatto a certo con- 
» vite, in cui trovavasi Beatrice, venutagli que- 
> sta incontro, in quello che egli montava per le 
» scale, cadde come mezzo morto, e trasportato 
» sopra un letto vi stette alquanto fuor dei sen- 
» si. » Questo è proprio cosa di chi ebbe usato 
con lo stesso Alighieri: imperocché sapere di quel 
che avvenisse nello interiore ^dell'animo del Poe- 
ta non potevasi, salvo da colui, al quale lo aves- 
se il medesimo manifestato. Chi dunque fu l'au- 
tore di questa chiosa, che non leggesi, a quanto 
noi ne sappiamo, in altro cemento ? chi venne a 
scriverla sulla pagina del nostro Codice ? A con- 
getturare con qualche fondamento di ragione, è 
mestieri investigare con quali uomini del trecen- 
to, dotti, cultori del Poema di Dante, e quasi coe- 
vi del Poeta, avessero avuto i Cassinosi alcun 
rapporto di conoscenza. 
Papa Giovanni XXII, standosi in Avignone, 
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volle rimutare in Vescovi gli Abati Cassinesi, la- 
sciandone ai monaci il diritto della elezione o po- 
stulazione , che vogliam dire. Nella Bolla del 
1312 affennava che ciò facesse per l'onore di S. 
Benedetto e pel migliore delle anime. Non so se 
raggiungesse il doppio scopo: certo però che be- 
ne non se n'ebbe la Badia, né i monaci postula- 
rono mai: i Vescovi venivano difilato da Avigno- 
ne, e ne facevano la conoscenza quando erano in 
casa. In questa poco o nulla si tenevano i Vesco- 
vi: ciascuno andava altrove pei fatti propri, se- 
guiti dal pingue censo di quel vescovado, che 
loro mandava appresso un Vicario lasciato in 
monastero a far da Vescovo. In quei tempi si fa- 
cevano di queste cose. Ora avvenne che dopo la 
successione di ben cinque Vescovi francesi e di 
un italiano, ignoti e non postulati dai monaci, 
venisse deputato al seggio Cassinese nell'anno 
1355 Angelo degli Acciajoli di Firenze. Questi 
fece come gli altri; e mandò a curar le anime co- 
me suo Vicario un poeta laureato, il quale si fu 
Zanobio da Strada, autore di quell'aureo testo di 
lingua, il volgarizzamento dei Morali di S. Gre- 
gorio fino al capo XVIII. del libro XIX. Era 
questi nato nella terra di Strada, a sei miglia da 
Firenze Tanno 1312 da Giovanni de'Marzuoli da 
Strada. Avvegnacchè da prima egli non fosse che 
modesto precettor di Grammatica e Rettorica, 
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pure venne in fama di valente Poeta ed onorato 
dell'amicizia del Petrarca. Questi lo esortò per 
lettera a togliersi dalle umili cure di pedagogo, 
ed a recarsi in Napoli appresso a Niccolò degli 
Aceiajoli gran Siniscalco del Reame di Sicilia: vi 
andò Zanobio e vi stette nell'ufiScio di regio Se- 
gretario. Amollo oltremodo VAcciajoli, e non fu 
cosa che non facesse per vederlo in onore* 

Poiché Petrarca si fu incoronato m Roma, una 
gran febbre si mise nei poeti di conquistare la 
corona di alloro. Il Siniscalco colse il destro del- 
la venuta deirimperadore Carlo IV. in Pisa, al 
quale disse tanto bene della virtù e fama poetica 
di maestro Zanobio> che lo condusse a decorarlo 
solennemente delle agognate foglie. NelFantìo 
1355, come conta Matteo Villani, Tlmperadote, 
pubblicatoh un chiaro Poeta in pubblico parlamen- 
ky con solenne festa il corono dello ottato alloro. E 
fu Poeta coronato ed approvato daW Imperiale Mae- 
stà, del mese di Maggio anno sopradetto nelUTcitià 
di Pisa. M eoa, coronato ed accompagnato da tutti i 
Barom dello Imperadore, e da molti altri per la 
dttà di Pisa con grande onore celebrò la festa della 
fiwa coronazione, E nota che in questo tempo erano 
due eccellenti poeti coronati cittadini di Firenze^ 
amendue di fresca età (1). L'altro era Petrarca. 

(i) Lib. V. Gap. XX\T[. 
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Sebbene questi, coronato in Campidoglio, sentien 
se sdegno, che transalpino Tedesco si levasse a 
giudice d'italiano poeta, e santenziasse, de nostris 
iìtgeniis, mirum dictu, index censorqtie Oermanious 
ferve sententiam non expavit (1), pure Zanobio non 
volle mai più separarsi dal titolo di Poeta laurea- 
to, avvegnacchè lo ricevesse da giudice incompe- 
tente. In questo anno ancora, ebbro del poetico 
trionfo, il Vescovo Agnolo tolse Zanobio alla 
reggia di Sicilia e lo locò in Monte Cassino a suo 
spirituale Yicario. Il Tiraboschi (2), e prima di 
lui il Lami, non sa trovare il perchè Zetìone Ze- 
noni in cefti versi in lode di Zanobio scrivesse: 
Messer Zanobi di Montecassino 
Vescovo fu quel Poeta, ti diccr^ 
Seconda rosa del mio bel giardino. 
Ma il perchè è appunto in quel vicariato, che 
amministrò fino alla morte del Vescovo Acciajoli 
nelPanno 1357. Ai tempi in cui Zanobio governò 
le cose Cassi nesi, la Badia era pel gtan terremo- 
to, del 1349, che la conquassò tutta, per le rapi- 
ne degli Ungheri e le devasta:^ioni di certo fero- 
cissimo uomo Jacopo da Pignataro,-che manomi- 
se anche i Codici della Biblioteca (3), in lagri- 
mevoli condizioni; né pare che i monaci si aves- 

(1) Praef. Ad Invect. In medie. 

(2) Stor. della Letter. Ital. lib. III. 

(3) Tosti, Stor. della Badia di Mon tecassino lib. VII. 
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sero animo tanto riposato da Tolgerlo a cose let- 
terarie, ed a ragionarne con Zanobio. Pur tutta- 
via troviamo che in questo trecento, tanto procel- 
loso ai Cassinosi, non venisse del tutto interrotto 
il tradizionale culto delle lettere e specialmente 
della poesia. Ne fa fede il bel Codice cartaceo, 
segnato 511 (1), in cui fu trascritta l'Eneide di 
Virgilio riccamente cementata di chiose latine 
marginali ed interlineari, le quali il Federici nel- 
rindice dei Mss. attribuisce ad alcun monaco del- 
la Badia. E quello che maggiormente rafferma le 
nostra sentenza, si è il trovare in questo Codice 
molti raflÉronti di versi della Divina Commedia, 
scritti al margine delle pagine, con quelli del 
poeta latino. Indizio si è questo del molto amore 
e studio dei Cassinosi, a quel tempo, dei classici 
sì latini che volgari. E nota; che la lezione dei 
versi di Dante recati nel margine del codice vir- 
giliano, differisca spesso dal testo che pubblichia- 
mo; locchè mostra che non fosse un solo l'esem- 
plare della Divina Commedia, che a quei dì era 
nella biblioteca del monastero. Chiamammo tra- 
dizionale il culto della poesia in Montecassino, 
ed a ragione; imperocché nello stesso secolo XJ^ 
in cui Guàiferio, Alfano ed altri scrivevano esa- 
laetri di sapore tutto virgiliano, e di una elegan- 
ti) Vedi Tav. HI. n/ 5. 
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za di forma non raggiunta da altro poeta dei 
barbari (1), nella stessa Badia fu udito il primo 
vagito della italiana poesia (2): in guisa che men- 
tre, a mo' di dire, l'ultimo raggio del secolo di 
Augusto tremulo lambiva un lato di questo mon- 
te, l'altro già rosseggiava dei erepuscoli^matuti- 
ni di quello dell'Alighieri^ 



(1) Cosi Guaiferio cfeitfcrive come ceìrto peÙegrino a S. Giaco- 
mo di ComposteUa, si desse la morte per consigUo del diavolo: 

' gravatis 

Somno consociis, immergit gntture telam, 
Amputat et venas, secat cnm guttare nervos, 
Kec mora, configit praecordia: sed dolor ipso 
Oriminis ac mortis misemm clamare coegit 
Me miserum! perii: scelus hoc mea destra peregit, 
Et mit exanimis: miseram mox, turba ferorum 
Spiriinitm capiunt animUm, rapiunt^ue tft^hantque 
Per sammas valles agitantes atque per imas. 

(2) Il più antico documento di volgar poesia recato dal Cre- 
scimbeni (Istoria della Volg. Poesia voi, 1» pag. 99.) non va 
oltre lo scorcio del XII. secolo,, vale a dire, quei (versi di Ubal- 
dino iTbaldini, scolpiti su di un marmo nelP anno 1184. Il nostro* 
Codice di caratteri Longobardi, ne reca un altro piii antico di un* 
secalo, perchè scritto nel secolo XI. 

£o siniuri seo fabello 
lobostru audire compello. 
de questa bita interpello 
et dellaltra bene spello. 

poikennaltu mencastello ^ 

adaltri bia retiubello. 

et mebe cendo flagello. J 

Et arde la candela sebe libeta. ec. 
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In questa Badia e con questi monaci non è 
improbabile che Zanobiò ricordasse di essere poe- 
ta, e ragionasse della Divina Commedia e del suo 
autore. La memoria n'era ancor fresca; ed a lui, 
fiorentino, vissuto con molti, che avevano cono- 
sciuto TAlighieri, spesso dovettero volgersi i Cas- 
sinosi a sapere delle cose del Poeta* Chi non par- 
lava di Dante a quei dì? a chi non pungeva il pie- 
toso desiderio di conoscere addentro dell'anima 
di un uomo, che aveva empiuta tutta Italia del- 
la fama dei suoi versi e dei suoi casi? E se lo 
Stradese fu cortese ai monaci di alcun racconto, 
qual maraviglia, che il confortassero a consegnar- 
lo alle pagine di questo Codice? Una sola perga- 
mena è in questo Archivio, che reca la firma ori- 
ginale di Zanobio da Strada (1), a pie di certo 
contratto di vendita di una casa in Pontecorvo, 
ei in cui il suo nome è congiunto al titolo di Poe- 
ta laureato. Bella la lettera della sua scrittura: 
tuttavolta chi attentamente la raffronti con quel- 
la delle due anzidette chiose, troverà tale simi- 
glianza di lettera, che il congetturarle scritte dal- 
la stessa mano di Zanobio, non troverà irragione- 
vole. La prima è di uomo autorevole e di Vicario 
di Vescovo; le chiose sono scritte con formato ne- 
gletto, ed assai picciolo per le angustie dello spa- 



ti) Vedi Tavola III. num. 4. 
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zio. E se ciò fosse vero, egli sarà stato lo scritto- 
re di tutte le altre chiose, che sono nel Codice, 
dello stesso carattere, e che fece a petizione dei 
monaci. Se le nostre congetture fatte intorno alla 
chiosa di Passerino de'Buonacossi, ed all'altra del 
Purgatorio intorno a frate Tommaso, che loche- 
rebbero il loro autore prima del 1328 e del 1323, 
sembrassero di mala tempera, potremmo con qual- 
che ragione attribuire anche i cementi sincroni al 
testo del nostro Codice a Zanobio da Strada, na- 
to come dicemmo nell'anno 1312. La molta dot- 
trina che trovammo in quelli, l'esser fiorentino, 
cherico, coevo deir Alighieri, tutto starebbe bene 
in Zanobio. Anzi leggiamo appreso il Batines (1) 
di certo codice di Bartolomeo de'Ceffbni, a pie 
del quale sono i nomi di tutti coloro, che fino a 
que' tempi avevano scritto cementi sulla Divina 
Commedia; e fra questi è Zanobio da Strada. Sa- 
rà stato un impossibile che Iq Stradese avesse da- 
to a trascrivere ai monaci il suo cemento, e che 
sia appunto quello, che ci parve coevo al testo 
del nostro Codice? Altro non possiam dire della 
storia di questo testo a penna: solo alle congettu- 
re potemmo andare; e speriamo, che queste val- 
gano a svegliare l'ingegno dei dotti ad investiga- 
zioni meno infeconde delle nostre.' 

(1) Bibliografia Dantesca, Tom. IL num. 137. 
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Forse non usciretno sensia biasimo dal sinda- 
cato dqi periti delle cose dantesche; e certamente 
altri avrebbe governata meglio la edizione di que- 
sto Codice. Ma Tamaro dell'altrui censura sarà 
temperato dal pensiero di aver potuto anche noi 
con questo libro entrare nel fatto della glorifica- 
zione dello Alighieri. Fatto solenne, che starà 
nelle italiane storie, come documento della divi- 
na sapienza, che modera su questa bassa terra 
uomini e cose. Nell'anno 1302. Firenze era ina- 
bissata col sangue e col fuoco per intestine discor- 
die, intrusione di forestieri pacieri, per improv- 
videnza di rimedi, e l'anima più nobile che si 
avesse, fu reietta dal suo seno col doppio ostra- 
cismo dell'infamia e dell'esilio. Questo fece Firen- 
ze, perchè incapace a comprendere la breve idea 
della patria, serrata dal muro e dalla fossa (2) 
del Municipio. Oggi Firenze pacificata, festeg- 
giante, gratulata da tutto il mondo, accoglie quel- 
l'anima, splendiente della doppia aureola del cit- 
tadino martirio, e del gran Poema. Questo fa og- 
gi Firenze, perchè dilatato il muro e la fossa del 
Municipio dalle Alpi al mare, è compresa dalla 
idea di una patria, che si chiama Italia. Chi ha 
rimutate così stranamente le nostre sorti? il tem- 
po. E nel dir tempo, non accenniamo alla stupi- 



(2) Purg. C. VI. V. 84. 
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da successione dì anni e di secoli; ma alla ragio- 
nevole evoluzione di quella economia provviden- 
ziale, che determina il come ed il quando nella 
vita dell'umanità, senza dar conto agli uomini. 
Italiani, abbiate fede, e fede da cattolici; non 
ismodate per troppa fiducia nella vostra ragione 
e nel vostro braccio, e saranno abbreviate le eb- 
domade delle vostre pruove. Oggi addormitevi 
tra le braccia della Provvidenza, e domani, desti, 
troverete volta dal soffio di Dio un'altra pagina 
del volume della vostra storia, e vi leggerete co- 
me fatti di cronaca, quelli che al presente son 
problemi da filosofi. In quel manoscritto non si 
fanno chiose. 



DELLA 



TEOLOGIA NELL'ARTE (*) 



Queste poche cose che sarò per dire intorno al- 
la ispirazione delle arti ed al loro avvenire, illu- 
stri colleghi, io certamente non avrei commesso 
alle pagine di qualche giornale, né le avrei di- 
scorse fuori di questa adunanza; perchè sanno 
troppo del teologico. Ma a voi, credenti in Dio 
creatore dell'uomo, e nel rapporto d'immagine e 
similitudine, che lo unisce eternamente al mede- 
simo, non recherà maraviglia né scandalo, che 
discorrendo dell'arte umana, io vada ad investi- 
garne la ragione suprema nella natura divina. 
L'arte, o signori, é essenzialmente teologica; per- 
chè l'ideale d'ogni bellezza é Iddio, perché il tipo* 
della sua incarnazione nella forma finita ci fu 
dato da Dio creatore, perché la ispirazione a com- 
porre opera di arte ci viene solo da Dio, fonte 
d'amore. Assorto nella contemplazione della crea- 

(*) Parole lette neirAccademia di Archeologia, Letteratura e 
Belle Arti di Napoli. 
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ta bellezza, inebriato dell' armonia che circola 
nella creatura, rispondente al Verbo che Tebbo 
tratta dal nulla, esclamò un dì il re David, con gli 
occhi fisi nell'azzurro cielo di Palestina — I cieli 
narrano la gloria di Dio — Egli leggeva per l'in- 
terminato firmamento del cielo la storia dell'ar- 
tefice, che l'ebbe seminato di stelle; e nell'arte 
che avea disciplinate le cause seconde, genitrici 
di tanta bellezza, egli udiva la parola, che gli 
narrava di Dio. La natura era per lui un'opera 
d'arte in veste teologica. E così deve parere a tut- 
ti, che per diluviana filosofia non abbiano som-» 
merso' nell'unica sustanza ogni personalità, e con 
lei la coscienza ed il bisogno di esprimerla col 
ministero dell'arte. Il panteismo non fu certo la 
filosofia di que' Greci, che ci han tramandate tan- 
te maraviglie di arti; né di quelli Italiani, che 
con la punta de'loro scalpelli e delle loro matite 
segnarono i confini della nostra personalità na- 
zionale, e ne resero invulnerabile il diritto, ser- 
randolo nel sacrario del loro genio. Un Raffael- 
•lo, un Ghibertì, un Palestrina panteista sarebbe 
stato una contraddizione, un impossibile. Questi 
furono grandi maestri nell'arte per la fede in un 
Dio-persona, bellezza agente, che ammirarono 
nella economia della sua potenza creatrice, ama-* 
rono nella sua provvidenza conservatrice; e per 
questo amore dal seno di Dio-persona cadde su 
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la cima del loro intelletto la scintilla della ispi- 
razione, per cui furono nelle arti veri figli di Dio. 
Di questi artisti non ebbe mai TOriente, ad- 
dormito nella infeconda contemplazione di un 
Dio impersonale, e perciò inerte, non creatore, 
non provvidente, non appetibile per amore. Essi 
edificarono templi, scolpirono, dipinsero, poetaro- 
no; ma i monumenti della loro arte sono muti, 
la forma non è vivificata dentro dallo spirito di 
un ideale, non corruscano della fiamma della ispi- 
razione. Sono grandi per amplitudine di linea: 
sono l'opera della brutale forza, non dello spirito 
razionale. Era incerto, vago -l'intuito del loro spi- 
rito per gli spazi dell'unica susiauza: e la creata 
bellezza non sapevano circoscrivere con opportu- 
nità di forma, perchè il principio di quel bello era 
indeterminato per fallo di personalità. L'uomo 
dell'Occidente, l'Etrusco, il Greco, dalla contem- 
plazione della universa sustanza, bellamente in- 
dividuata in moltitudine di categorie di generi e 
di specie, furono levati a quella di un Dio perso- 
nale, creatore; e perchè indisciplinati dal canone 
di una immediata rivelazione, dalla naturale e 
logica confessione di un Dio-persona trascorsero 
alla moltiplicazione della medesima, deificando 
Tideale di ogni forza produttrice di effetto. Popo- 
larono l'Olimpo d'iddii; e li deputarono al gover- 
no ed alla conservazione di ogni cosa, che avesso 
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in se stessa ragione di bellezza e di bene. Quest'a- 
nalisi della indivisibile virtù creatrice si oppone- 
va alla verità; ma mentre accennava ''alla debo- 
lezza dell'umano intelletto, impotente a conciliare 
la idea della unità della natura e della personn- 
lità divina, fecondava la coscienza' della umana ^ 
persona di un'operosità, per cui i Greci entrarono/ 
quasi emulatori dei loro iddii nella espressione 
del bello. Essi non avevano la fede del come la 
solinga natura di Dio si fosse personificata fuori 
dell'ordine naturale: l'adoravano persona solo in 
quest'ordine finito; per cui la verità, il bene, il 
bello s'incarnava della sola forma naturale. Per 
questa incarnazione l'uomo, che è la nòbilissima 
delle creature, che è la sintesi delle loro perfe- 
zioni, fu la forma che venne in immediata con- 
giunzione con Dio, e a simiglianza di Dio' entrò 
nei campi della natura creatore per la potenza 
dell'arte. Il ministero dell'arte si fu quello di dei- 
ficare l'uomo per composizione di forme create. 
Per cui la ispirazione di questo ministero non ve- 
niva dall'alto, dico dalla immediata scaturigine 
di ogni bellezza, da Dio, immediato rivelatore di 
se stesso, ma dalla creata natura, rivelatrice di 
Dio. L'ideale della loro bellezza era come farfal- 

4 

la, che spaziava pei campi della natura, che in^ 
dorata dai raggi del bel pianeta, inebriata dall'o- 
lezzo dei campi, fresca de'vapori delle acque, ra- 
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pita dairarraonia degli astri, non si osava varca- 
re i confini del firmamento, per intuire con la sua 
pupilla la fiamma genitrice di tanta bellezza. Al- 
le soglie del soprannaturale ristava palpitando, 
come peregrina che non sa la via, e tornava in- 
dietro. Essa scendeva a posare del suo pellegri- 
naggio su la fronte di Fidia e di Apelle; e questi 
careggiandola, riscaldandola del fuoco del loro 
genio, la chiudevano, come in seconda crisalide, 
nelle forme de'loro marmi e dei loro colori. 

Molti parlano del bello ideale; ma io, confesso 
la brevità del mìo intelletto, non ancora son giun- 
to ad intendere bene il concetto, che altri ne ab- 
bia, e il come questo ideale stia nell'altrui mente. 
Per me il bello ideale è un'idea impersonale, in 
cui si chiude potenzialmente ogni bellezza perso- 
nale; è un universale. Come si produca nell'uma- 
no spirito il fenomeno di questo ideale io non so, 
né credo che altri sappia; ma certo che non è so- 
lo il prodotto della riflessióne, che si esercita sul- 
le cose belle che vediamo, e della immaginazione 
che le generalizza; bensì anche della disposizione 
dell'umano spirito a sentirlo, e della circostante 
natura che ci oSre il tipo delle bellezze da idea- 
lizzare. Nessun popolo, come il greco e l'italiano, 
per benigno privilegio dei cieli, s'ebbe contempc- 
rata la virtù riflessiva con l'immaginativa, e fi- 
bra di cuore simpatica al sentimento del bello, e 
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paese da abitare tanto ubertoso di tipiche bellez- 
ze: perciò nissun popolo come il greco e l'italiano 
sentì e fecondò il mistero dell'ideale. La Grecia 
e ritalia sono il nesso di conciliazione dell'Orien- 
te e dell'Occidente; sono il paese in cui due gran- 
di razze, state per tanti secoli divise e contrarie, 
si unificheranno nel bacio di un morale connubio. 
Questo avverrà un giorno, e -forse non è lontano. 
L'uomo italo-greco, predestinato ministro di tan- 
ta unificazione, fu e sarà sempre l'uomo dell'a- 
more, della bellezza, e dell'arte. 

A questi pensieri mi è andato l'animo, sempre 
che mi sono arrestato a contemplare l'Apollo del 
Belvedere, che credo sia la più nobile espressione 
dell'ideale artistico. Non so chi sia l'autore di quel 
simulacro di naturalo bellezza: certo che chi lo 
effigiò recava nella mente tutta la virtù idealiz- 
zatrice, di che può esser capace creatura finita. 
Non fu certo un uomo quegli che posò a modello 
innanzi airai:tefiee; ma fu bellezza umana imper- 
sonale, che posò innanzi all'artefice, non passiva 
alle interrogazioni del tecnicismo dell'arte, ma 
attiva ispiratrice per la vivificazione dell'opera 
tecnica. Essa, perchè ideale, stette come potenza 
nella mente dell'artefice; e perchè tale, fu illimi- 
tata la ispirazione di quel che sarebbe stato per 
creare l'artefice. L'Apollo del Belvedere fu il ter- 
mine personificazione di quell'ideale; per cui 
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questo dalla mente dell' artefice bì travasa ancora 
incorruttibile neir animo di quanti hanno occhio 
a vedere, cuore a sentire i misteri del bello na- 
turale. 

L'Apollo del Belvedere è la più perfetta copu- 
lazione d'ideale e di forma determinata, che lo 
personifichi. La persona, in cui è tutta la sapien- 
za della scienza tecnica delle parti, e l'artifizio 
della loro composizione, può ragionarsi , perchè 
può analizzarsi; ma l'ideale bellezza, che essa 
determina, non può mai discorrersi, né abbrac- 
ciarsi nell'ambito di un giudizio. Essa si eente e 
si adora. Io dissi: adora, e bene; perchè il bello 
ideale non^è che Iddio nella creazione. Perciò 
mentre Tartista o l'archeologo ragionano e dispu- 
tano nei brevi confini della linea del contorno, e 
quasi sfiorando l'epidermide della statua, su l'au- 
tore della medesima, sul tempo, sul luogo, su la 
verità del fatto che rappresenta, su le interpola- 
zioni dei ristauri, l'uomo che non sa di arte né di 
archeologia, posa, intuisce, e s'inebria di qualche 
cosa, che non sa dire, perchè non sa definire con 
gli argomenti della materia. I dotti dubitano, per- 
chè dotti; gl'ignoranti affermano, perchè non san- 
no; ma sentono e credono. 

Ecco, questi dicono, il tipo dell'umana bellezza; 
ecco Tuomo che assume nelle sue forme, signore 
della natura, quanto di bello, quanto di grazioso, 
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quanto di forte, quanto d'armonico abbia voluto 
e saputo seminare Iddio nei campi della creazio- 
ne. Questo, che chiamate Apollo, è la nobilissima 
delle creature, immersa nelPatmosfera di ogni na- 
turale perfezione. Quella fronte e quegli occhi, 
regalmente sublimati dalla bassa terra, affisano 
qualche cosa che non è di terra, ma che neppure 
è di cielo; navigano, a mo'di dire, pel firmamen- 
to di un'idea, da cui bevono la vita. Quelle nari- 
ci sono sitibonde e paghe di vita, quella bocca 
semichiusa sente la ebrezza del bene dopo il sor- 
so della vita; da quelle labbra prorompe la inte- 
riezione della voluttà, scintilla di ogni fiamma 
poetica. Il petto e le braccia sono proprie di chi 
nuota come in un mare di gioie; le gambe e i pie- 
di non posano, ma muovono, perchè il bello e il 
bene non ha confini; assaporarlo è un desiderar- 
lo; sentirlo è un impeto di amore, che traporta, 
se fosse possibile, ad esaurirne il sentimento. Nis- 
suno sforzo nella movenza di quella persona, per- 
chè non ha ostacoli da superare; il sentiero della 
vita è morbido, fresco, olezzante, come solco di • 
prato. Perciò la linea dei contorni ondula pacifi- 
ca, senza angoli, senza rigore di tendini, senza 
tensione di muscoli: la vita che fluisce entro quel- 
le membra è queta, gioconda, esilarante. Que' ca- 
pelli con tanta grazia annodati in cima al capo 
dicono di qualche mano, che nel sonno della vo- 
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luttà li ebbe a quella guisa acconciati, parlano 
di un 8oaYe c^ommercio con la creatura ragione- 
vole; dicono, che queiruomo tanto bello, sia bel- 
lo, perchè amò, ed amò la creatura come cosa 
di Dio. 

Che è dunque questo Apollo? io non so dirlo. 
Sento però che egli sia la idealizzazione delFu- 
mana bellezza per ispirazione di amore, per so- 
vrano magistero di forme. Come cosa creata, egli 
è mortale: egli sente la legge della trasformazio- 
ne universale: e mentre sembra imperituro il gau- 
dio della vita che beve, ^li è in viaggio, in cerca 
di qualche cosa, • che non sarà più l'Apollo del 
Belvedere. I suoi occhi non guardano il cielo; il 
loro intuito è sublime, ma non trasvà l'orizzonte 
della creatura che si risolve e muore: egli morirà 
con gli animali irragionevoli, si risolverà con la 
pianta e con ogni cosa inorganica. Perciò quelle 
braccia, così forti di gioventiì, cadranno flosce ai 
concavi lombi; quelle gambe si stringeranno nel- 
la posa dell'inerzia di chi pensa ed aspetta l'ul- 
tiraa ora; quelle pupille aflSseranno malinconiche 
la zolla che sarà coperchio a tanta festa di vita, e 
alla morbida turgidezza delle carni succederanno 
le rughe della vecchiezza; e nervi e tendini, come 
corde di arpa abbandonata, lenti e sordi al tocco 
della vita, non spanderanno più per quelle mem- 
bra il fremito della giovinezza. Egli morirà. 
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Ma egli era bello di una bellezza operata, per- 
chè ragionevole; quelle forme tanto graziose non 
erano il parto della natura, inoperata da un prin- 
cipio pensante, come il fiore, il cavallo. L^uomo, 
come l'Apollo del Belvedere, è una creatura co- 
me ogni altra, che nasce, svolge progressiva tut- 
ta la economia delle sue parti; giovaneggia, in* 
vecchia, e muore per quegli argomenti e per quel- ' 
le leggi, che Iddio ha preposto alla creatura in 
generale. Ma egli non fu passivo sotto l'impero 
di queste leggi: egli conobbe, egli paragonò, egli 
scelse i mezzi che dovevano alimentare la sua vi- 
ta, e lo sviluppo del suo organismo animale fu ve- 
gliato e governato anche dalla legge della sua 
ragione. Questa virtù, che signoreggia le naturali 
leggi, che ebbe l'autorità d'interrogarle, di giudi- 
carle, modificarle in quanto alla loro forza ed al- 
la convenienza del tempo, che le applicò all'u- 
mano organismo con la potestà di un giudice, che 
approva e condanna, questa virtù siede nell'ani - 
ma dell'Apollo del Belvedere, ed è qualche cosa 
che entra in commercio con Dio, senza toccare e 
senza aver mestieri della creatura: questa virtù è 
il lume della ragione, che seppe l'artista con pro- 
digio di forme effiggiare su la fronte di quel si- 
mulacro, dalla quale scorre su tutte le membra e 
vi spande il battesimo della riflessione e del pen- 
siero. 
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Come è mai, che quesf anima che ebbe tanta 
potestà su le creature soggette, da convertirle con 
un cenno del suo imperio ai servigi delVurnana 
persona, che quasi emulatrice della potenza istes- 
sa dì Dio seppe investigare tanto addentro nella 
natura, da conquistarne progressivamente le se- 
grete forze, modificarle con una legislazione tut- 
ta propria, produrre effetti non mai visti nell'or- 
dine della creazione; come è mai, che quest'anima 
non seppe o non potette contenere le parti del 
corporeo organismo, ed impedire che si risolves- 
sero in seno alla morte? Come stanno insieme 
principato e servaggio in quell'uomo tanto bello, 
quale è l'Apollo del Belvedere? Come tanta poten- 
za su tutto quello che lo circonda, e tanta debo- 
lezza da essere sopraffatto da ciò che sente più im- 
mediato il freno del suo indirizzo? Quell'anima 
non sa trovarne la ragione; e quasi vergognando, 
dopo la morto, di apparire fra le creatures pode- 
stata signora, travalica i confini del naturale, e 
va a nascondere il pudore della sua impotenza ed 
ignoranza nell'infinita ragione del soprannatura- 
le, che non seppe raggiungere l'ideale elevazione 
della mente dell'artista. L'infortunio l'ha subli- 
mata là dove le gioie della vita non potettero as- 
sumerla. 

In que'sereni spazi interminati del sopranna- 
turale essa interrogò Iddio della contraddizione 
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che metteva in conflitto la siia immortalità e la 
morte del suo corpo. Guai a lei, se Iddio fosse 
stato impersonale! Questi non le avrebbe risposto, 
perchè muto; muto, perchè infecondo generatore 
del Verbo; infecondo, perchè inagente: Fazione e 
la parola è solo della persona. Ma Iddio-persona, 
che l'ebbe creata, e l'ebbe locata in cima alla ge- 
rarchia di tutte le creature, personificate nelle 
armoniche categorie di generi e di specie, le ri- 
spose con la rivelazione della sua origine, con la 
terribile naanif estazione di una colpa. Questa ri- 
velazione svegliò in lei la coscienza del male, il 
desiderio della redenzione, la logica , convinzione 
della espiazione. Impotente a soddisfare questi 
morali bisogni, tutto il bello della bassa natura 
le apparve deforme, e la festa della vita che ave- 
va con tanto tripudio ammirata nelle forme cor- 
poree, da lei un giorno vivificate, si rimutò in 
una elegia di morte. Ai suoi occhi la caduta del 
corpo in braccio alla corruzione fu il regresso 
della universa creatura di Dio. Se Iddio si fosse 
personificato solo come Verbo, o parola, a quel- 
Tanima sarebbe tornato infruttuoso il lume di 
tanta rivelazione; avrebbe filosofato con la sua 
ragione intorno alla sua colpa; avrebbe numera- 
to gli effetti di questa causa malefica in se stessa 
e sulla subordinata creatura; avrebbe pianto a 
vedere il regressivo impulso dato a tutta la crea- 
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zione; ma nissun prò da questa lugubre scienza. 
Imperciocché se la verità non è fecondata dalPa- 
more, non può trasfigurarsi in bene. Buon per lei 
che l'unico Iddio personificato nel Verbo, ossia 
nel lume della verità, era anche personificato nel- 
lo Spirito, ossia nel? amore, che trasfigura la ve- 
rità in bene. Per questo amore lo Iddio-Spirito 
si mise al prodigio di una nuova creazione, come 
per la sapienza della propria virtù era andato al 
prodigio della prima. La prima creazione prese 
le mosse dal nulla; la seconda dall'esistente pec- 
catore.. L'uomo già esistente fu ricreato, ossia fu 
rimesso in via di progresso a Dio; e perchè sapes- 
se e potesse farlo. Iddio stesso nella persona del 
Verbo assunse le belle forme corporee, che am- 
mirammo nelF Apollo del Belvedere, come plasma 
di espiatrice redenzione. 

Allora un nuovo bello ideale spuntò dalla ter- 
ra degli spini e dei triboli, che soverchiando i 
confini d'ogni bellezza creata, si svolse nell'am- 
plitudine del soprannaturale. L'artista non potè 
raggiugerlò, per quanto fosse capace la sua men- 
te della successiva moltitudine di belle idee na- 
turali, per quanto grande fosse la sua virtù di 
generalizzarle nella sintesi di un ideale. Non ba- 
stò la virtù riflessiva, la vigoria del sentimento, 
la fiamma dell'immaginazione al conquisto di 

quello ideale. Era mestieri di una nuova virtù 
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per la intelligenza del nuovo atto creativo; una 
virtù ignota al mondo del naturale, che come 
fuoco disceso dal cielo svegliasse la fiamma arti- 
stica dal cumulo di tutte le perfezioni di natura, 
di che era ricchissima la greca ed italiana indivi- 
dualità. Era mestieri della fede, virtù che Iddio 
solo poteva donare, perchè soprannaturale. Iddio 
la concesse all'umanità, e potè questa leggere, se 
non intendere, il libro della nuova genesi: Ver- 
bum caro factum est. 

Il plasma dell'uomo naturale fu tolto dal limo 
della terra; ma era limo donde germinava la pri- 
mavera del mondo: il plasma dell'uomo sopranna- 
turale anche fu tolto dal limò della terra, bello co- 
me il primo, speciosus forma] ma della terra male- 
detta da Dio, germinatrice di spini e triboli. Per- 
ciò come nelFanima delFuomo naturale, che tanto 
limpida si diffondeva per le membra dell'Apollo 
del Belvedere, noi vedemmo, e quasi sentimmo 
tutto il gaudio della creatura ragionevole in mez- 
zo alle consolazioni della natura; così nell'uomo 
soprannaturale era a vedersi e quasi sentirsi tut- 
to il dolore, che si esalava dall'universa creatura, 
maledetta, perchè colpevole. Doveva esser bello; 
ma l'ideale della &ua bellezza doveva spuntare 
dal dolore, come espiazione. Trovare nelFordine 
naturale la forma, che esprimesse il dolore come 
bellezza, era un impossibile per l'artista, scorto 
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dal solo lume della ragione. Perchè fosse bello il 
dolore, bisognava rapportarlo a Dio, tipo di ogni 
bellezza; ma il rapporto era impossibile, perchè 
Iddio era nell'assoluto, era lo stesso bene. Iddio 
per prodigio di amore si abbassò e quel rapporto 
fu possibile, fu un fatto, e le lagrime colarono 
dalle pupille del Dio fatto uomo, quasi gemme di 
una sovrumana bellezza. Quest'uomo, che gemi- 
nava in se stesso tutti i tesori dei naturali beni 
eTabbisso dei dolori, conseguenza della colpa, 
fu il nuovo uomo sovrannaturale, bellissimo se- 
condo la ragione di una nuova estetica, fu il Cri- 
sto. Chi poteva scolpirne, o dipingerne la imma- 
gine? Nessuno. Lo scalpello o il pennello eran 
troppo materiali per comprendere nella linea del 
contorno l'uomo dello spirito. La sola Parola per 
eccellenza poteva effigiarlo, lo stesso Verbo di 
Dio, rivelandosi nell'unica personalità del Cristo. 
L'artista di questo uomo sovrannaturale fu Pao- 
lo, il Magnus Praedicator^ che lo determinò, lo 
scolpì nell'ordine dell'intelligibile con la parola 
Grudfixum: il Crocifìsso è l'ideale dell'uomo nuo- 
vo, dell'uomo Cristiano, che stette a fronte del- 
l'Apollo del Belvedere, come scaturigine di una 
nuova bellezza. 

Neil' Apollo del Belvedere l' ideale estetico si 
raggiunge e si sente pel ministero di una forma, 
in cui tutti si adunano i tesori della naturale 
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bellezza. Poiché questa ci ha compresi ed ine- 
briati, della plastica voluttà della creatura, colta 
nell'estasi di tutto il bene creato, noi ci svegliamo 
nella spirituale contemplazione di un ideale, che 
ci protegge dalle seduttrici blandizie della nuda 
realtà del bello naturale^ e ci fa posare inconta- 
minati nella pace di Dio, creatore del medesimo. 
Al contrario nel Crocifisso noi siamo rapiti alla 
contemplazione delFidèale estetico da una forza, 
che non è mezzo, come la forma apollinea, ma 
potenza; dico quella della fede nella rigenerazio- 
ne dell'uomo pel terribile, ma dolce, mistero di 
una espiazione umanitaria. Innanzi all'Apollo noi 
con tutta la virtù visiva ci sforziamo comprende- 
re la bellezza delle sue forme, per ascendere al- 
l' ideale che personificano, né sappiamo staccar 
gli occhi dalla soave visione: innanzi al Cristo 
Crocifisso guardiamo, e tosto chiniamo la fronte 
per adorarlo. Che è mai l'adorazione, se non Ta- 
bnegazione della ragione al cospetto del mistero, 
la coscienza della fede, che come potenza ci le- 
va alla intuizione del bello ideale soprannatura- 
le? Nelle forme del Cristo non abbiamo che ve- 
dere della creata bellezza; anzi in quel corpo è 
il regresso di tutta la natura, l'abbandono di 
tutta la creatura, la effusione della naturale vi- 
ta, che suole quaggiù avvicendarsi con la morte. 
L' artista a farci sentire V Uomo-Dio dolorante, 
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non potrà usare del plastico miniòtero della for- 
ma; egli dovrà concretizzare, a mo' di dire, Ta- 
^ stratto ideale del dolore, che espia per amore, 
per certo misterioso artifizio, che non si apprende 
senza la fede, ma neppure si apprende per la fe- 
de sola: altrimente ogni credente sarebbe arti- 
sta. E necessaria anche la scienza della forma na- 
turale; ma scienza ben diversa da quella dell'ar- 
tista pagano. Questi va in cerca della forma uma- 
na per deificarla; il cristiano ne va in cerca per 
sentir Dio nel soprannaturale, ossia nella esclu- 
sione delle relazioni. Questa varia ragion di ri- 
cerca rende varia la scienza della forma; la qua- 
le è essenzialmente teologica nell'artista cristia- 
no, accidentalmente nel pagano. La forma ap- 
presa teologicamente, in quel che s'innesta all'i- 
deale sentito per fede, ci ritrarrà il Cristo Croci- 
fisso in guisa, che il suo simulacro sarà una po- 
tenza che piegherà il nostro capo airadorazionp 
dell' Uomo-Dio, che realizzerà nel nostro cuore 
tutto il dramma della sua redenzione. Il simula- 
cro apollineo basta a realizzare in noi stessi ri- 
dillo della creazione, vale a dire P Iddio-bellezza 
nell'ordine naturale; ma non potrà mai svegliare 
il sentimento poetico del dolore, che per la virtù 
dell'abnegazione deirUomo-Dio vince in bellezza 
ogni dilettazione terrena, di che è ricco il marmo 
del Belvedere. Intorno a questo simulacro il no- 
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Btro spirito si aggira quasi navigando per un ma- 
re di estetiche consolazioni, che vengono da Dio, 
ma che non tornano al medesimo come a princi- 
pio soprannaturale. Innanzi al Crocifisso il no- 
stro spirito nell'apparente inerzia dell'adorazione 
travalica le sponde di quel mare, e per la nega- 
zione deirappagamento dei sensi giunge ad affer- 
mare ciò che è fonte di vero, di bello e di bene, 
ed a pregustare la geminata quiete dello spirito 
e del senso. Dopo l'Apollo è la dissoluzione e la 
morte, Yinpulverem reverteris; dopo il Cristo Cro- 
cifisso la risurrezione e la vita, il non morietur in 
aeternum. Sono questi due tipi di bellezza opposti, 
ma non contraddit torli; per ciò non si escludono, 
ma tendono alla formazione del virum perfectunty 
opera dell'umanità militante in quest'arena di 
agonale esperienza. 

I popoli nella loro infanzia si strinsero al Cri- 
sto Crocifisso, sconoscendo l' Apollo del Belvede- 
re, come simbolo di corruttrice bellezza. La loro 
arte, digiuna del pane naturale, fu tutta assorta 
nell'ideale della espiazione, e dimenticò troppo la 
terra de'padri suoi, in cui furono bandite le in- 
violabili leggi della creazione. Al cielo, al cielo 
solo ebbe volti gli occhi, come a porto di finale 
quiete: ma questi occhi bevevano ancora la dol- 
ce luce del sole, che Iddio fa levare su i giusti e 
gl'iniqui; e questa luce creata ha pure dei diritti 
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da esercitare su di lei, diritti che non abrogò il 
Cristo, uomo novello. Questi non venne a scioglie- 
re, ma a ribadire il vincolo delle naturali leggi. 
Perciò l'arte cristiana, che paurosa uscita dalle 
Catacombe incominciò a rivelarsi per le contrade 
dell'Umbria e della Toscana, era pura, era santa, 
t'innamorava della bellezza del Crocifisso; ma fa- 
ceva troppo dimenticare quella dell'Apollo del 
Belvedere. Per esser tutta di Cristo, direi quasi 
che si facesse monaca. Ma la civile compagnia, 
cui son deputate le arti, non è un convento di 
contemplanti; è una famiglia che terribilmente 
opera, lottando con quanto le rompe la via nel- 
l'incessante evoluzione del suo progresso. Giotto, 
l'Angelico, Pietro Perugino furono i definitori 
dogmatici dell'estetica soprannaturale del Croci- 
fisso, ma non furono certo i conciliatori di questa 
con quella dell'Apollo, ossia del naturale; nella 
quale conciliazione starà tutta la vera arte Cri- 
stiana. Cristiana era . l' arte di que' pittori; ma 
un'arte troppo speculativa, che non usciva dal 
nimbo della contemplazione. Renderla pratica, 
operativa è lo scopo cui tende l'umanità, e che 
raggiungerà il giorno, in cui per feconda gemi- 
nazione della ragione e della fede i due ideali del 
Cristo e dell'Apollo si mariteranno nella unità 
del concetto artistico. Della possibilità di questo 
connubio furono sovrani apostoli Dante e Raffa- 
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elio: questi non potranno mai raggiungersi, per- 
chè il loro ministero artistico toccò quasi le cime 
di quel Taborre, in cui l'arte Cristiana sarà tra- 
sfigurata in cosa che oggi non sappiamo definire, 
ma che sentiamo ventura per la profetica intui- 
zione della fede nella unificazione dell'umanità. 
Un dì entrava nella Basilica Vaticana, e mi 
si pararono allo sguardo le quattro colonne, che 
sorgono sulla confessione di S. Pietro, scure, con- 
torte, irragionevoli, perchè nulla sorreggono. Poi 
procedendo, affisai i quattro Dottori della Cat- 
tedra, turbinati dal vento dell' inerzia, portanti 
seggio, su cui non si può sedere. Dissi tra me: 
Quelle colonne e que' Dottori nell'ordine della 
naturale estetica sono una menzogna, nell' ordi- 
ne della soprannaturale una profanazione; sono 
la negazione di ogni bello ideale. Queste cose 
con molta scontentezza dell'animo ripensando, 
mi misi ad orare alla confessione di S. Pietro, e 
in quello che abbassai gli occhi ad affisarne il se- 
polcro, centro della cattolica unità, mi vennero 
incontro le sembianze di un Pontefice, che solo, 
non visto, alla pietra dell'apostolica fermezza 
orai multa patiens. Era Pio VI, messo là ad ora^ 
re dal Canova. Aveva visto Paolo III assiso sul 
suo sepolcro, paganizzato da non so chi, e ne 
patii scandalo; aveva visto Pio VII, pietrificato 
dall'iconoclasta Thorwaldsen, e ne provai sde- 
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gno; vedeva finalmente un Papa santificato da 
Canova, e pregustai qualche cosa della santa vo- 
luttà, che proveremo sotto altro cielo, contem- 
platori del doppio ideale estetico unificato in 
Iddio. Nel Pio VI del Canova è tutto l'Apollo 
del Belvedere, reso incorruttibile dal Crocifisso, 
trionfatore della morte: su la fronte di quel vec- 
chio Pontefice convergono i raggi dei due ideali. 
Bello nelle sue forme, che sopravvissero al dop- 
pio naufragio della vecchiezza e del martirio; di- 
vino lo spirito, che seppe chiudervi dentro il Ca- 
nova. Gli occhi, le labbra, quelle mani giunte, 
tutta la persona mandano al cielo la formola, in 
cui si chiude il dogma della cristiana espiazione: 
Iht voluntas tua. A questa preghiera, che non 
toma mai indietro. Canova plasmò intorno quel- 
le forme, e ce la rese sensibile; perchè nella uni- 
ficazione avvenire del doppio ideale estetico nel- 
Tarte si raffermasse la fede nella conciliazione 
futura di tutte le idee nell'intelletto delFumani- 
tà, per quel Cristo, che Tha predicato dalla Cro- 
ce col grido del Consumatum est. 



DELLA DONNA CONSIDERATA 
NELL'ARTE (*) 



Se alcuno mi domandasse che cosa sia la don- 
na nella economia della creazione, io di corto ri- 
sponderei: La donna essere la poesia del mondo. 
Questa però che chiamo poesia non è quella dei 
retori, vale a dire, un'artificiale manifestazione 
della calda parola del sentimento e della fanta- 
sia; ma è una misteriosa fiammella, la quale si 
fa via pei pori della creatura, tocca che sia dal- 
le leggi cosmiche o morali, che la circonda come 
di un'aureola di bellezza, ce la fa sentire, e ci 
conforta a rinnovarne la creazione con l'artifizio 
della forma. Le cose più opposte nell'ordine del 
creato fiammeggiano di questa virtù, che chiamo 
poesia: il dì e la notte, la pace e la guerra, la 
vita e la morte, tutto ciò che è rivelazione di 
Dio, ha una potenza su di noi da farcelo sentire 
come bello, come capace di una nuova forma, 
opera della nostra fantasia. Conoscere solamente 
Iddio come verità, amarlo come bene forse sa- 

(*) Parole lette neirAccademia di Archeologia, Letteratura e 
Belle Arti di Napoli. 
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rebbe stato sufficiente allo scopo della creazione; 
ma la vita dell'uomo sarebbe stata troppo seve- 
ra. La scienza e la morale lo avrebbero impri- 
gionato nei confini di una pedagogia, per cui sa- 
rebbe stata irreprensibile la sua andata a Dio, 
ma improduttiva nei campi della natura. L'uomo 
creato ad immagine e similitudine di Dio sareb- 
be solamente andato a Dio come a tipo del suo 
essere, e non sarebbe stato simile a lui nella di- 
namica dell'azione creatrice. Ciò che rende l'uo- 
mo simile al medesimo si è appunto la poesia, 
che traduce questa somma verità e questo som- 
mo bene nella stanza del suo cuore, glielo fa 
sentire come bello, e vi sveglia il bisogno di 
creare in certa guisa a similitudine di Dio. 

Questa virtù che ci eccita ad imitare Dio co- 
me creatore, e che è sempre diffusa per l'univer- 
sa creatura, non fu sempre concreta e personifi- 
cata in un individuo pensante e razionale. Nella 
Bibbia è narrato come prima fosse creato l'uomo 
nella unità del sesso maschile; perfetto e suffi- 
cientemente provveduto di facoltà a conoscere 
ed amare Dio, e ad operare la terra, cioè ad at- 
tuare con la virtù del libero principio pensante 
la potenza creatrice di Dio; e come questi non 
trovasse bene il lasciarlo' solo, e volesse formar- 
gli un aiuto simile a se stesso. Perchè questo 
aiuto? dove trovarlo? In quanto all'essere l'uomo 
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era perfetto; ma in quanto alla sua azione, egli 
mancava di certa forza, che io chiamo virtù d'in- 
coazione; la quale, senza il contatto di materiale 
causa, avesse misteriosamente eccitato nelP eco- 
nomia delle sue facoltà psicologiche quel fremito, 
che è il precursore delPazione. Tra la potenza e 
l'atto di una persona corre un periodo di prepa- 
razione, di poesia e di amore, la quale gli anti- 
chi credevano essere uno iddio, all'agitarsi del 
quale noi infiammiamo ad agire: 

Est Deus in ndbìs, agitante calescinms Uh, 

Quale e quanta non dovette essere questa poe- 
sia nell'ora antelucana della vita dell'umanità, 
in quel primo sbocciare della primavera del mon- 
do, diffusa in ogni cosa creata ! Tutto era armo- 
nia, tutto pace, tutto docilmente si adunava nel- 
la ragione dell'uomo, come in sacrario di reli- 
gione, e dall'altare del suo cuore ritornava tra 
le braccia della prima causa col sorriso dell' in- 
nocenza. L'uomo sentiva in se stesso questo ri- 
torno della creatura a Dio ultimo fine; inebriava 
di casta voluttà alla pacifica risoluzione di tutte 
le cause seconde nei loro effetti, e non appena gli 
spuntava su le labbra l'interiezione della coscien- 
za estetica di tante cose, egli doveva tacere, per- 
chè era solo; vale a dire, gli mancava l'aiuto alla 
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manifestazione artistica di se stesso , come co- 
sciente della creata bellezza, gli mancava il sen- 
so"" della poesia. Questa tanto moltiplicata in tan- 
te svariate cose e fenomeni morali e fisici, era 
tutta in se stessa, come in sintetica formola di 
tutto il bello creato; ma non era concreta, non 
era individuata fuori di lui per agire sopra di 
lui, ad infiammare la sua potenza artistica e ri- 
solverla in moltitudine di a^^ioni creatrici. Perciò 
Iddio, narra la Bibbia, mise un sopore nelle sue 
membra, cioè sospese la evoluzione della sua in- 
dividualità, e sostituì a questa la propria, ancor 
calda della onnipotenza del primo fiat^ e tolse 
una delle sue coste e ne formò la donna. Desto 
che si fu l'uomo, e vedutala, la chiamò virago, 
perchè plasmata della sua sostanza; e in lei e per 
lei intese in se slesso Dio come somma bellezza, 
e dalla fontana del sentimento gli sgorgò dal pet- 
to, quasi fiume magno, la parola dell'arte. Impe- 
rocché nella nuova persona che gli stette innan- 
zi venne concreta e individuata la universa poe- 
sia del creato; e dalle forme dell'anima e delle 
membra della donna si rivelò all'uomo il tipo di 
ogni forma artistica, perchè in quelle è la sintesi 
di ogni creata bellezza. 

La linea che determinava sul fondo della na- 
tura irragionevole il corpo della prima donna, 
non era quella, a mo' d' esempio, che morta, in- 
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flessibile va descrìvendo su l'azzurro dei cieli la 
cresta dei monti; ma una linea morbida, quasi 
turgida di vita, che per isvariata ragione e mo- 
venza di sentimento, svariatamente diceva del 
suo pensiero e dei suoi affetti. Il colore dei fiori, 
delle erbe, delle acque, sotto l'epidermide di 
quelle membra, caldo, vivificato dal sangue, che 
erompeva dalla fonte degli affetti, era un colore 
che potenzialmente aveva in se stesso la verità 
e l'armonia di ogni possibile composizione di tin- 
te. Finalmente in quello che la parola la prima 
volta suonò su le labbra della donna ed appiccò 
con l'uomo il rapporto, che doveva unificarli in 
una sola carne, gli fece ondulare nelle orecchie 
la nota, madre di ogni possibile forma armoni-' 
ca, e gli svegliò nell'animo l'eco, che le rispose 
con la parola poetica dell'amore. La linea, il co- 
lore, l'armonia, il ritmo poetico artificialmente 
informarono agli occhi dell'uomo nella donna la 
poesia del mondo; e per quelle forme l'uomo la 
intese come fiamma incoatrice della sua azione 
artistica, come uno iddio agitatore della sua fan- 
tasia, e sentì vagire nel suo petto le anime di 
Raffaello, di Tiziano, di Pergolesi e di Dante. 
Dalle mani di Dio uscì l' uomo della scienza e 
della morale; dal cuore della donna uscì l'uomo 
della bellezza e dell' arte. La donna, in quanto 
all'essere, è l'ancella dell'uomo; ma in quanto al- 
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Fazione, in quanto al simigliare a Dio per imi- 
tabile creazione, la donna è la regina delFuma- 
nità, perchè è la genitrice dell'arte. 

Qualcuno forse dirà ch'io abbia piuttosto poe- 
tato che ragionato, sponendo il come per la don- 
na siasi nell'uomo la prima volta s-vegliato il 
senso artistico, e come per la donna si svegliasse 
nella mente dell'uomo certo tipo di forme, che 
come ideale ne agevolasse la invenzione e ne 
componesse l'accordo. Ma io ricorderò quello, che 
Tullio nel suo Oratore bellamente narrava di Fi- 
dia, allorché si preparava a scolpire alcuna sta- 
tua. Costui non contemplava alcun uomo, come 
modello da riprodurre; ma teneva fitti gli occhi 
della mente a certa squisita imagine di bellezza, 
che gli dimorava nell'anima, a norma della qua- 
le governava l'ingegno e la mano (1). Né altri- 
menti faceva Raffaello nel ritrarre la Galatea 
negli affreschi della Farnesina, come egli stesso 
conta a Baldassarre Castiglioni: « Essendo care- 
stia di buoni giudici e di belle donne, io mi ser- 
vo di certa idea, che mi viene alla mente ». Or 
questa, che chiamava Tullio species pulchritudi- 

(1) Ncque enim ille artifex (Phidias) cum faceret Jovis for- 
mam, aut Minervae, contemplabatur aliquem a quo similitudinem 
dticeret, sed ipsius in mente insidebat species pulchritudinis cxi- 
mia qnaedaro, quam intuens, in eaque defixus, ad illius similitu- 
dinem artem et manum dirigebat. 
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ni3 eximìa quaedam, e che il Sanzio non sa ap- 
pellare che col nome di certa idea, è appunto 
questo tipo immanente di forme estetiche im- 
presso da Dio per la donna nella mente dell'uo- 
mo. Questo tipo appartiene alla specie umana; 
fievole nelle menti volgari, fortissimo, splendien- 
te come sole in quella dei sommi, a qualunque 
generazione di arti questi applicassero l'ingegno. 
Quella imagine di bellezza immanente nell'ani- 
mo di Fidia e la certa idea di Raflfaello non era 
una particolare idea ispiratrice della sola forma 
umana del Giove e della Galatea; ma una idea 
universale, o meglio un ideale di bellezza, che 
governa Fingegno tanto di chi vuole scolpire o 
dipingere, quanto di chi vuole poetare col ritmo 
del verso o con quello della musica. Quello è un 
modello permanente, che fu locato nella mente 
dell'uomo in una sola ora della sua vita, dico in 
quellaMella sintetica intuizione di ciò che era 
fuori di lui. Ora tutta la bellezza del mondo este- 

■m 

riore si adunò nella donna, la quale come ragio- 
nevole, come sensiente, dovette irraggiarla sul- 
l'anima deiruomo, non come fenomeno che pas- 
sa e muore, bensì come potenza che inizia in 
quell'anima la vita della bellezza ed il morale 
istinto di manifestarla con l'arte. Se non fosse 
stata la donna, si sarebbero ingenerate neir uo- 
mo idee di bellezze, distinte, sconnesse, passag- 



nell'arte 97 

giere, e il mondo di fuori sarebbe stato un mo- 
dello di opera da riprodurre successivamente per 
un artifizio non illuminato dalla ragione, non 
vivificato dal sentimento: questo sarebbe stato 
mestiere e non arte. Imperocché imitazione e 
non la riproduzione è l'oggetto dell'arte: ripro- 
durre non è che esprimere la cosa o l' idea in 
quanto che è, e in quanto ci si offre ai sensi o 
alla mente. Ma rinritare è un esprimere la ra- 
gione del suo esserèf, è un abbracciare nella uni- 
tà di un concetto tutto lo svolgimento di quel- 
l'essere, è un esprimere la idea che l'ebbe fatto 
esistere. Or questo concetto è azione quasi divi- 
na, e non può formarsi seoiza che il mondo este- 
riore agisca sull'uomo^ come rivelazione di Dio 
creatore dell'universo. Da per se stesso il mondo 
esteriore si appresenta all'uomo, solo come esi- 
stente; e non può fare altro, perchè inagente per 
mancanza di ragione. Duplicato, a mo' di dire, 
l'uomo, per la formazione della donna, questa 
stette come nesso razionale tra lui e il mondo 
esteriore; e nell'anima della danna, come in se- 
renissimo cielo, spuntò ai suoi occhi l'astro della 
rivelazione di Dio, come causa della creata bel- 
lezza. Questa rivelazione gl'impresse nella mente 
quella certa idea raffaellesca, quella immagine 
permanente, immutabile, di sovrana bellezza, 
per cui l'uomo incominciò ad imitare il Creato- 

7 
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re, e per cui incominciarono gli annali dell' arte. 
Sogliono molti limitare la significazione di que- 
sta voce solo a quelle arti, che sono adoperate a 
rendere più comodo ed allegro il vivere umano, 
come l'architettura, la pittura, la musica; ma 
questa è assai povera sentenza. L'arte ha una 
deputazione più nobile, più permanente di quella 
d'ingenerare agio e diletto; l'arte mira a Dio ed 
alla beatitudine da conseguirsi dall'uomo negli 
spazii infiniti del soprasensibile. Innanzi che fos- 
se società umana, Tuomo drizzava a Dio, come a 
sommo vero e sommo bene, tutto se stesso per 
una via di speculativa contemplazione, nuda di 
ogni orgomento artistico. Tenuta la donna, fu la 
società; e per questa il dovere di tendere a Dio, 
concentrato nell'individuo, addivenne sociale; e 
come tale, fu necessario esprimerlo con gli argo- 
menti dell'arte. Questa primogenita della donna, 
dico l'arte, fu la prima legislatric-e del culto: per 
lei la pietra del sacrifizio s'inghirlandò dei fiori 
più belli, e la preghiera che innanzi peregrinava 
a Dio nell'arida buccia del dovere, spiccò il volo 
al cielo nelle modulazioni dei primi canti religio- 
si: per lei l'amore della vergine, le speranze e i 
timori del connubio, le memorie della vecchiez- 
za, quasi visibili, si vestirono di care forme; e co- 
me si estesero i rapporti sociali dalla famiglia 
alla stirpe, dalla stirpe alla nazione, moltiplica- 
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rono quelle forme; e oltre al culto di Dio, si ebbe 
quello della famiglia, della città, della nazione; 
vale a dire, che quella religione la quale innanzi 
ascendeva difilato a Dio dal solo cuore dell'uomo, 
ebbe pure a fondamento della sua ascensione il 
compi esso di tutti i sociali doveri. 

Quello che chiamiamo culto, non è che il do- 
vere in veste di arte: questa veste è opera della 
Jenna. Per la qual cosa la religione, Tetica di- 
venuta artistica per la donna, questa addivenne 
quasi la depositaria delle sue ragioni, addivenne 
reverenda per certa dignità che aveva del sacer- 
dotale. Il suo amore di sposa e di madre dava 
l'abbrivo alla macchina sociale; il nesso delle sue 
parti ebbe forma di amore, ed il gran rapporto 
della terra col cielo, non fu solo quello di un in- 
telletto che trema per incomprensibilità di vero, 
ma fu anche quello di un cuore, che gioisce per 
dolce ubertà di bellezza: pensieri ed affetti circo- 
larono per tutta l'umana famiglia per iscambie- 
vole rivelazione, e tutta la sua vita fu un ricam* 
bio d'incessante e svariata parola. Individuare, 
assegnare a tutto un'azione, una parola, unifica- 
re poi tutto in un supremo atto di amore, che ri- 
portava a Dio ciò ch'era venuto da Dio, fu l'ope- 
ra dell'umanità innocente. Chi può oggi contare* 
di quel che fosse l'arte in quei giorni di pace? chi 
ricordare l'amoroso lavorio della fantasia nella 
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scelta e composizione delle forme, per dire che 
l'uomo amava in Dio e per Dio tutte le cose? chi 
può dire che cosa fosse la donna? 

La prima colpa fu un regresso da Dio, ed una 
disordinata tendenza deiruomo a se stesso come 
ad ultimo fine. E come neirordinato progresso a 
Dio l'uomo bellamente per l'arte individuava e 
dava la parola a tutte le cose, pel regresso tutte 
le individualità artistiche, vive di poesia, moriro- 
no sommerse nella unica personalità dell'uomo; 
e la donna non fu più la regina dell'umanità. 
Sconosciuto il primo amore, ogni altro amore an- 
dò a morire nei sensi, e nei sensi fu imprigionata 
quella spodestata regina. L'Harem è più antico 
di Maometto. Sconosciuto Iddio, sconosciuta la 
donna, tacque la parola del culto verso Dio o 
verso la famiglia: l'arte non seppe più che fare, 
perchè non aveva che fare; e quella poesia del 
creato, che per la donna irradiò l'anima dell'uo- 
mo, vagolò nella fantasia di costui, come vano 
sogno d'infermo. Il maraviglioso, il diflScile da 
superare, il pregio della materia tenne luogo d'i- 
deale nell'arte: Veximia species, la certa idea di 
Raffaello non più indirizzò la fantasia e la mano 
dell'artista: figlia della ragione, come questa, in- 
fermava e taceva; e siccome alla ragione preval- 
se il senso, la forza brutale fu sostituita all'idea 
estetica. La torre di Babele nella Bibbia doveva 
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toccare il cielo con la sua cima: il bello era nella 
prodigiosa sovrapposizione della materia per ma- 
no di uomo: tale fu il bello delle piramidi di E- 
gitto e delle mura di Babilonia. L'oro, la porpo- 
ra, le gemme era il bello del ti'icUnìo di Assuero, 
ut ostenderet... magnitudimm atque jactantiam re- 
gm sui; la quale ostentazione troviamo in tutti i 
monumenti, testé scoverti dal Layard, dell'anti- 
ca Ninive. In queste opere, l'uomo non appare 
più come tipo di bellezza; le create individualità 
sono mescolate e confuse, come la sfinge, il leone, 
il bue degli Assiri con testa di uomo ed alato; 
per cui la parola che le rivela non è naturale e 
spontanea, ma è quella di un artificiale simbolis- 
mo, sempre accennante a forza e potenza mate- 
riale. Re e guerrieri combattenti sono sempre il 
subbietto dell'artista. 

L'atto artistico era estinto; tuttavolta la poten- 
za era viva, come era viva la donna, imprigionata 
nell'Harem dei sensi: e se fosse stato alcuno che 
avesse sprigionata questa e l'avesse redenta, non 
in nome del Dio soprasensibile della fede, ma di 
quello sensibile della natura, la potenza si sareb- 
be risoluta novellamente in atto; perchè Tatto è 
appunto nell'esercizio di qualunque rapporto con 
Dio. A questa naturale redenzione andò l'uomo 
della Grecia, e liberoUa. Il come, il quando ed 
il perchè di questa redenzione non è il subbietto 
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del mio ragionamento. Noto il fatto, del quale 
non è dubbio, a dimostrazione di un principio. 
La donna, che nel vecchio Oriente era vegliata 
dalla bieca gelosia dei sensi, era chiusa ed invi- 
sibile nella stupida opulenza di vesti e di gioie, 
la quale senza alcuna condiscendenza di contor- 
ni ti avesse fatto intravedere la leggiadria di una 
delle sue forme, un dì fu tratta nella innocente 
nudità delle sue membra al cospetto di quella 
natura, falsata e sconosciuta dairOriente. Purga- 
ta nelle limpide onde dell'Eurota dalle brutali 
libidini dei satrapi di Ninive, di Deli e di Mentì, 
Bpose alla faccia del sole della Grecia la sapien- 
za di Dio, che è fonte d'intemerata bellezza; e al 
tocco dei suoi raggi r in versò di nuovo, come un 
torrente, neirintelletto ellenico tutta la poesia 
del creato, Il Greco l'adorò come tipo della crea- 
ta bellezza, e come bella fu la maestra della sua 
teologia e della sua vita civile. Venere è la dea 
dei Greci. Questi non andarono piii, come gli 
orientali alle bestie irragionevoli, a simboleggia- 
re alcuna forza brutale; ma pereonificarono con 
le belle forme della donna ogni virtù morale. Mi- 
nerva, Pallade, Cerere, Diana, distinte di forme, 
e tutte belle, assorsero nell'Olimpo della loro 
teologia predicatrici di una peculiare virtù, che 
mosse dalla virtù prima di Giove, popolarono la 
bassa terra di tante divinità minori. 
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La bellezza, non come sentita, ma come idea- 
ta, fu la più lucida e la più cara manifestazione 
di Dio; perciò alla donna, veramente bella, quasi 
non si osarono appressare le umane leggi. Frine, 
la cortigiana, dannata nel capo, ebbe salva la 
vita, perchè bella. Gl'istessi iddii dell'Olimpo 
agognavano al premio della bellezza. Questa imi- 
versale deificazione della natura, era un solle- 
varla dai rapporti dei sensi a quelli più spiritua- 
li di un ideale di virtù, era un sentirla come una 
facoltà dello spirito, che sapeva ad un tempo de- 
terminare e generalizzare la creata bellezza. Co- 
sì nobilitata la natura, nissuno si osava toccare 
alla verginale integrità delle sue forme, nissuno 
si osava profanarla con la emulazione delV ar- 
tifizio: tutti l'adoravano come una dea, e tutte 
le produzioni dell'arte erano come una sponta- 
nea generazione della sua maternale fecondità. 
I templi, le case recavano nella faccia dei loro 
vestiboli con la festiva germinazione di foglie e 
di fiori nei capitelli delle colonne, nell'attico del- 
le loro trabeazioni, quasi un invito alla . natura. 
E questa non impaurita da bestie guardiane, che 
non conosceva, non arrestata da gelose cortine, 
libera si rinversava per dentro i portici, pregna 
di casta voluttà, e tutto inondava di aere, di fra- 
granza, di luce. Un dì in quei templi si drizzò la 
Venere ellenica, e proprio quella che noi cono- 
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sciamo col nome dei Medici. Alla vista di quelle 
forme inebriò il Greco di quella poesia, per la 
quale le opere dell'arte sua staranno, come furo^ 
no, esempio di insuperabile magistero. 

Narra Livio (1) che il console M. Marcello, ot- 
tenuta Siracusa, facesse trasportare in Roma i 
quadri e le statue, di che questa città aveva un 
tesoro. AfiTerma, che quei monumenti dell'arte 
greca fossero roba da bottino, conquistata per ra- 
gione di guerra; che per quelli s'incominciassero 
a vedere dapprima le opere dei greci artisti, ed a 
stendere le mani sfrenatamente sopra ogni sacra 
e profana cosa, la quale rapacità si esercitasse ai 
suoi dì anche contro ag? iddii di Roma nel tem- 
pio fatto vagamente decorare da Marcello. Af- 
ferma, che gli stràni accorrevano ad ammirare 
questo tempio, che si levava presso la porta Ca- 
pena, per la perfezione delle statue e delle dipin- 
ture, di cui non ne avanzava più, ai suoi dì, che 
un millesimo di quel che furono. Come è fredda 
l'anima romana alla vista di quelle maraviglie 
dell'arte greca tratte da Siracusa! Livio non toc- 
ca della loro bellezza, ma della loro abbondanza, 
quibus àbundàbant Siracusae; non del pregio di 
possederle, ma della ragione del possesso, hostitmt 
spolia, et parta hdli jure. Recati in Roma quei 

il) L. 25. e. 40. 
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monumenti, due soli effetti producono nell'animo 
di quel popolo conquistatore; vale a dire, mirandi 
et ^liandi. Dapprima il mirari di Livio mi fa- 
ceva pensare a quella maraviglia che mettono 
negli animi gentili le belle opere di arte, per cui 
ci sentiamo confortati ad imitarle. Ma là il mirari 
sta quasi per divorare con gli occhi statue e di- 
pinture; accenna piuttosto a concupiscenza di 
possedere wsa di raro pregio, che a sentimento 
di bellezza che vi si trovi. Infatti, narrando Sal- 
lustio come il romano esercito in Asia cadesse in 
grande corruttela di costumi per ambiziosa con- 
discendenza del suo capitano L. Siila, tra gli al- 
tri vizi pone questo del mirari sigila^ tabulas pi- 
ctasj vasa codata^ non con gli occhi da artisti, ma 
da grifagni; perchè il vedere e l'andarvi colle 
mani sopra per rapire quelle cose, o private o 
pubbliche, era tutt'uno, privatim et publice rape- 
re. Né è a dire che fosse quella rapina effetto di 
irrefrenabile amore del bello; perchè quei solda- 
ti, come afferma Sallustio, erano una brutta gen- 
te, saccheggiatrica di templi, contaminatrice di 
ogni sacra e profana cosa. In queste anime l'a- 
more delle arti è sempre forestiere. Quando fu la 
Grecia ridotta in provincia romana, il grande ri- 
mutamento dei costumi, descritto con tanta verità 
di stile da Sallustio, già era avvenuto nella città, 
donna di tanta parte del mondo, già era crcsciu- 
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ta in fiamma la libidine della pecunia e del so- 
vrastare. Non era in Roma a quei tempi la pace 
sepolcrale di una forte signoria, che yuole com- 
parire bella, a non sembrare ingiusta, con cui 
spesso si acconciano le arti; ma l'ambiziosa in- 
quietezza di una gente, che è conquistata dai pró- 
prìi vizi, con cui non han che fare le arti. Que- 
ste vennero dapprima prigioniere in Roma in- 
nanzi al carro trionfale di L. Mummiq, struggito- 
re di Corinto, e vi si accasarono ospiti, non citta- 
dine: dapprima come spolia jure helU parta, poi 
sotto grimperatori come deputate a lenificare i 
dolori di fresco principato. 

Gli antichi Romani non furono artisti , perchè 
non ebbero il senso dalla natura come i Greci: 
questa ai loro occhi appariva come produttrice di 
utile, non come rivelatrice di bello. Quell'assem- 
bramento di gente venturiera che fondò Roma, 
nel nascere fu uno stato, fii una patria.. Le quali 
voci accennano ad abnegazione e sagrifizio del- 
Findividuo a fronte di una legge e di un'idea; e 
quei rapporti, che appiccò liberamente l'indivi- 
duo ellenico con la natura, il romano l'appiccò 
per dovere con lo stato. Questo, come opera del- 
l'uomo, non è cosa poetica, ma artificiale; e il 
nesso, che rattiene in se stesso la moltitudine dei 
cittadini, è quello del dovere, della comminazio- 
ne di una pena, e dell'ambizione di vederlo prò- 
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sperare e dilatare. La donna in questa compa- 
gnia di uomini non era, come presso i Greci, il 
nesso razionale che univa l'uomo al mondo este- 
riore nella economia del bello; ma univa allo sta- 
to, alla repubblica nella severa economia del be- 
ne comune. La donna ellenica per soavissimo im- 
perio di amore quasi traeva fuori di se stesso Puo- 
mo, a spaziare pel mondo fisico e morale, ad ine- 
briare della fragranza del bello, a fargliene sen- 
tire la poesia, ispiratrice dell'arte; e le virili fa- 
coltà psicologiche nel suo consorzio si risolveva- 
no, correvano fuori e si spandevano pei campi 
della natura, a cogliere fiori e commetterli all'in- 
dustre fantasia, perchè col lavorio dell'arte com- 
ponesse e creasse a similitudine di Dio, ad am- 
plificare liberamente la individuale vita. Perciò 
io trovo nelle antiche pitture di Grecia la imma- 
gine muliebre in graziosa movenza; incedente, 
danzante, volante, sempre in nudo rapporto con 
gli splendori della natura: la greca è' una donna 
eterea. Per contrario la donna romana per for- 
tissimo imperio di amore riggettava l'uomo den- 
tro se stesso e lo conteneva nei confini della re- 
pubblica e dello stato, ad abnegare se stesso in- 
nanzi all'idolo della patria. Tutto in questa e per 
questa. La donna concentrava le facoltà psicolo- 
giche dell'uomo nel? arida ragione del dovere, in 
cui non erano fiori di bellezza a cogliere, ma a 
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provare la superba coscienza del bene operato, 
produttore della pubblica utilità. Perciò la donna 
romana nelle antiche statue è spesso sedente, e le 
sue forme gravemente raccolte nel matronale de- 
coro, son gurdate dalla vigile coscienza del dove- 
re; sono in rapporto con le mura del gineceo: è 
una donna domestica: Il Greco ed il Romano a- 
mendue ricevevano dalla donna, direi quasi, la 
investitura della vita morale; ma quegli col sim- 
bolo del pennello e dello scalpello di Apelle e di 
Fidia, questi con l'aratro e con la spada di Cin- 
cinnato e di Marcello. 

Menelao rapisce Elena, perchè bella; e per la 
bellezza di Venere si mescola, a mo'di dire, l'O- 
limpo alla Grecia, e la mitologia degli iddii alla 
storia degli uomini. Per questa tutta la movenza 
del greco spirito è una aspirazione al cielo per 
immedesimare la propria azione a quella degPid- 
dii, creatori della naturale bellezza; è un eserci- 
zio di arte per amorosa contemplazione di un ti- 
po, che per fede adoravano nell'ordine del crea- 
to. Per contrario le Sabine donne sono rapite dai 
Romani, non per la loro bellezza, ma per aver 
prole e fornire cittadini alla patria (1). GF iddii 
non entrano in questo fatto, che è tutto umano: 
e da quel dì che le ragioni dell'ospizio vennero 

(1) Liv. L. I/c. IX. 
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violate contro ai Sabini, incominciò la storia di 
Roma, che fu una continua violazione delle ra- 
gioni delle nazioni di tutto il mondo, una vitto- 
riosa conquista. Perciò la movenza del romano 
spirito fu una invasione dell'altrui, per aggran- 
dire i confini dello stato, e addivenire per am- 
piezza d'imperio, se fosse stato possibile, uno id- 
dio del mondo. Soggiogare popoli, e ribadire con 
la santità del diritto i vincoli della conquista era 
tutta l'opera del Romano; soldato e legislatore, 
ma artista non mai. Il suo Olimpo era il Campi- 
doglio, in cui non istanziavano iddii poetici, come 
quelli di Grecia: vi regnava la patria, che con 
una mano incontrava il cittadino trionfante per 
la via Sacra ad incoronarlo, con l'altra dirupava 
pel ciglio del Tarpejo il cittadino, che le aveva 
fatta ingiuria. La donna appresso questo popolo 
non doveva essere bella, ma utile; doveva incin- 
gersi di molti figli e dovea popparli ad un petto, 
in cui, come in sacrario, si chiudeva tutta la pa- 
tria. Perciò la donna romana è più forte, che 
bella; e le forme del suo corpo dovevano ritrarre 
quelle del suo spirito; le quali, a vece di ondula- 
re per morbida determinazione di contomo, trop- 
po duramente si producevano per esuberante vi- 
rilità di muscoli. Quando Veturia con le altre 
donne romane furono a fronte di Coriolano, Li- 
vio non dice che ammorbidissero e bellamente 



110 DELLA DONUA CONSIDERATA 

piegassero ranimo deiriroso fuoruscito, ma che 
ne spezzassero le fibre, frégere viruni] indizio che 
la romana donna men per artificio di muliebre 
pietà, che per matronale imperio contenesse gli 
uomini nei confini del dovere. 

Il quale ministero della romana donna avve- 
gnacchè non fosse certamente artistico, imperoc- 
ché non allettava all'ideale bellezza delle cose, 
ma obbligava alla rigida estimazione della loro 
. bontà reale; tuttavolta serrava in se stesso un te- 
soro di bellezza morale e un germe di grande 
poesia, che avrebbe poi col tempo e la opportu- 
nità di altri argomenti germinati fiori elettissimi 
di arte. Tutte le nazioni nel nascere sono state 
poetiche, perchè Inazione del sentimento precede 
quella della ragione; e la necessità del mito le 
rende cultrici delParte, prima che addivengano 
legislatrici, e sentono il bello prima di conoscere 
il bene. Per la qual cosa tutte ebbero la loro epo- 
ca mitologica; poi quella delle leggi. Ma appresso 
i Romani le cose andarono in altra guisa. Questo 
popolo non nacque nei campi, come gli altri, né 
prepose alla sua storia Tidilio e il poema di fatti 
che avessero del divino e delPumano: egli nac- 
que nella città;, e con un re a capo, preceduto da 
littori vendicatori delle leggi, coi suoi Padri Co- 
scritti* conservatori delle medesime, entrò, viril- 
mente e di corto nel campo della storia del mon- 
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do. Roma nacque paludata ed armata; inconsa- 
pevole di quei casi che accompagnano la forma- 
zione della coscienza nazionale, che sono la ma- 
teria dei poemi, come quello di Omero. Imperoc- 
ché due sono i periodi in cui l'arte va in fiore 
appresso un popolo; l'uno tutto sentimentale, ed 
è tutto poetico, della sua infanzia; e l'altro rifles- 
sivo, meno poetico, ma più pratico, della sua vi- 
rilità. I Romani non ebbero il primo periodo; e 
quando spuntava quello della sua virilità, la cor- 
ruzione dei costumi e le furie cittadine intorno allo 
stato, che si sfaceva, e la conseguente tirannide 
principesca spense ogni germe di arte riflessiva. 
Quale sia stata la donna romana sotto Augu- 
sto e i suoi successori io non dirò, che sarebbe 
immodesto; ma ricorderò solo, che tali furono 
quali saranno sempre, quando la civiltà troppo 
proceduta va al morbido, e quando le giovani 
tirannidi fanno alleanza con le corruttele, per 
ispegnere nel sonno dei bordelli le anime, che 
trovarono svegliate ed incorruttibili nel santua- 
rio del diritto. Le Messaline, le Poppee non era- 
no certamente donne alla maniera di quelle del- 
TAssiria e dell'India, di cui ho toccato da prin- 
cipio, che si lasciassero chiudere nell'Harem; né 
i Romani di Tacito erano uomini da rispettare 
quelle clausure. La donna romana di quei tempi 
viveva all'aperto; la universale licenza la licen- 
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ziava a trasandare quelle leggi, innanzi alle qua- 
li profuse la vita la moglie di Collatino. Donne 
libertine eran quelle, ma sempre romane; e nella 
morale corruttela, in cui eransi spente le vecchie 
virtù, sopravviveva in loro certa virilità di pro- 
posito, certa intolleranza di aliena prepotenza, 
propria di un popolo uso alla prepotenza della 
conquista, e certo pudore di stirpe; per cui quan- 
do la tirannide o la giustizia era per raggiugner-* 
le, sapevano col ferro comperare la indipenden- 
za delia morte. La figliuola, Favola, la nipote di 
L. Vetere, conta Tacito, per non macchiare nel 
fine di brutto servaggio la vita loro tenuta poco 
meno che libera (1), ecdem in cìMcuI/o^ eodem fer- 
ro si segano le vene e campano con la morte gli 
artigli di Nerone. QfttelF Agrippina che era stata 
per rompere fino all'incesto, stretta dai satelliti 
del figliuolo Nerone, che la mandava ad uccide- 
re, parò il ventre alla spada che impugnava il 
Centurione (2), romanamente esclamando: Few- 
trem feri. E alla stessa Messalina, femmina stem- 
perata in ogni maniera di laidezze, stretta a mor- 
te, avvegnacchè non le bastasse V animo di dar- 
sela di sua mano, pure ferrumque accepit{S). Non 

(1) Tacito Annal, Lib. XVI. 

(2) Lib. XVL 

(3) L. XL (Juod frustra jufjulo oc pectori per trepidationem 
admovaui. ... 
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chiamo certamente virtù questa selvaggia irru- 
zione dell'uomo contro se stesso, mostruosa in una 
donna, deputata dai cieli al domestico magistero 
di miti virtù; per la quale mitezza l'anima mu- 
liebre è come speglio, in cui si riflettono i raggi 
^ella creata bellezza. Né la morale corruzione, 
riè quella feroce audacia a fronte della morte po- 
teva essere ispiratrice di arte; perchè né quella, 
né questa era secondo lo leggi ordinatrici della 
Bfatura, né quella né questa potevano trarre alla 
imitazione di Dio, somma virtù e sommo amore. 
L'arte sotto gl'imperatori non fu riflessiva, ma 
ufficiale. Essa venne, a mo'di dire, importata dal- 
la Grecia, mancipata ai servigi dì potenti si- 
gnori, e deputata ad alimento di lussa. Quello che 
la conquista della Repubblica aveva tolto, l'Im- 
pero inesorabilmente concentrava in Roma.- Fi-» 
no gl'iddii vennero concentrati nel Panteon di 
Agrippa. E in questo violento sforzo di concen-f 
tramento i Greci artisti con le loro opere vennero 
in Roma dannati ad ignobile vassallaggio. Tutta 
si doveva unificare nella volontà del sommo im- 
perante; e questa necessità spogliava gli uomini 
della politica libertà, senza la quale potranno» es- 
sere pittori e scultori, ma non potrà mai l'arte 
prosperare per ispontaneo rigoglio di vita, come 
nella Grecia. Che se Augusto nelle feste della 

nuova signoria carezzò arti od artisti, i successoli 
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suoi presto corruppero quelle e questi. Palpatori 
della corruttibile materia, non potendo più gusta- 
re la verginale voluttà della naturale bellezza, ne 
razionavano altra che fosse sensibile al loro gu- 
sto estetico. Perciò Nerone insultava al simula- 
cro di Alesandro, cosa di Lisippo, ed a moltis- 
sime statue, facendole lucide di oro (1), parendo 
a lui assai più da pregiare quella lucentezza 
dell'oro, che l'arte di chi condusse quelle opere. 
I conquistatori, che non rispettano le sante ragio- 
ni delle nazioni, si puniscono con le proprie ma- 
ni. Il conquistato nell'ira del servaggio gli nega 
quanto ha di bene, e gli appicca addosso quanto 
ha di male. I Romani per violenza di armi assog- 
gettarono l'Oriente, e TOriente sotto gl'imperato- 
ri appiccò a Roma con la corruzione dei suoi 
costumi la depravazione del gusto nell'arte. La 
corte degl'imperatori romani, che successero agli 
Antonini, fu del tutto orientale; e quei vizi, dei 
quali toccai come conseguenza della prima colpa 
dell'umanità, vennero quasi a maciullare qualche 
ayanzo di antica virtù nelle membra dell'impero 
dei Cesari. La donna è assorta nelle senili cor- 
ruttele della romana compagnia, e con lei ogni 
gusto di vera bellezza, ogni nobile incitamento 
ad esprimerla con artifizio di forma. 

(1) Pliiiip, Lib. 34. e. 8. 
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Solo quelle beate marine di Pompei, di Stabia, 
di Ercolano erano ancor vive alla vita del bello: 
solo dalle loro zolle spuntavano di quei fiori, i 
quali germitìarono ili tanta copia in Atene ni 
tempi di Pericle. La Grecia, doma e spoglia dal- 
le romane legioni, respirava, quasi fuoruscita, tra 
i mirteti delle nostre spiagge; e mentre i romani 
patrizi! stanchi conquistatori, dormivano il son- 
no della crapula nei loro palagi di Cuma, di Poz- 
zuoli e di Capri, Grecia ed Italia si dicevano a 
Pompei segrete parole. Si mostravano a vicenda 
la tessera del loro parentado, e strette per paura, 
si additavano a vicenda il subisso di una doppia 
barbarie, che da lungi minacciava amendue. Dal- 
rOriente l'Islamismo, dall'Occidente i così detti 
Barbari. Allora ed in queste contrade italo-greche 
il genio ellenico confidava all'Italia la semenza 
dell'arte veramente classica, come a colei, che do- 
tava precederla nella risorrezione della moderna 
civiltà. Misteriosa tradizione, misteriosa sementa^ 
che le telluriche commozioni del nostro Vesuvio 
ricoprirono del fùnebre velo delle sue ceneri, quasi 
indizio precursore del velo morale, che la eruzio- 
ne dei barbari avrebbe ricoperta la civiltà di Ro- 
ma e di Atene. Indizio non mendace; perchè co-^ 
me un dì su le rovine della barbarie noi sedemmo 
e contemplammo le maraviglie dell'arte italiana 
nelle stanze di Giulio II.,, nelle porte del bel S. 
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Giovanni, così dalle sgombrate rovine vesuviane 
noi contemplammo risorte quelle della antica 
Grecia nello stupendo musaico della battaglia di 
Arbella, in tutta la casa di Lucrezio, nel Fauno, 
e in cento altri monumenti della estetica sapien- 
za di un gran popolo. Chi va a Pompei come ar- 
cheologo e come artista saprà di molte cose, ap- 
pagherà di molte maniere il gusto della vera bel- 
lezza; ma chi vi entra con la lampa nelle mani 
della filosofia della storia, sentirà in quello sco- 
perchiato sepolcro di risorte bellezze il misterioso 
travasarsi del greco genio artistico nel petto del- 
Vltalia, adorerà la sapienza di Colui^ per cui nul- 
la muore quaggiù, tutto rivive. 
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Il Cristianesimo è una religione di redenzione; 
e per questo presuppone nell'ordine della natura 
la colpa, che da principio non era stata. Il male, 
non come possibile, ma come fatto da combatte- 
re, entrò nella economia dei rapporti religiosi del 
Cristiano con Dio. Come il pane nudricatoro del 
corpo doveva per espiazione ammollirsi del sudo- 
re della fronte; così quello nudricatore dello spi- 
rito, dico la virtù, doveva ritemperarsi nel fuoco 
della individuale abnegazione. Abnegare se stes- 
so pel doppio amore di Dio e dell'umanità; questa 
è la religione del Cristo: la deificazione dei dolori è 
ciò che individua il Cristo tra tutti i fondatori di 
religione. La coppa di Ganimede^ colma dell'am- 
brosia del piacere, è deificata dalle labbra di Gio- 
ve; il calice del Getsemani colmo dell'assenzio 
del dolore è deificato da quelle del Cristo. Queste 
due deificazioni stanno a capo di due storie del- 
l'arte, della pagana e della cristiana, ed amen- 
due queste storie incominciano con la leggenda 
della donna. Nella prima si conta, come la don- 
na fosse la tentatrice dell'uomo alla prima col- 
pa, e come nella sua maternità trovasse la pena 
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della sua tentazione, il dolore: in dolore paries. 
Alla storia di Dio rispose quella degli uomini: e 
trovammo in questa come la donna tentatrice dei 
sensi fosse mancipata neirHarem e come stata 
innanzi personificazione della universa poesia del 
mondo, questa poesia uccidesse nella melma della 
creata realtà, spegnendo la casta coscienza del- 
l'ideale. 

Nella seconda storia si conta come l'Angelo di 
Dio venisse ad una Vergine e le recasse il saluto 
della benedizione e della innocenza: Benedicta tu 
inter mulkres, e anche come nella sua maternità 
trovasse la minaccia del dolore: Tuam ipsius ani" 
mam dolorls gladius pcrtransìbit. E parimenti a 
questa leggenda di Dio rispose quella degli uomi- 
ni; e trovammo in questa come per la religione 
del Cristo la donna venisse redenta dal servaggio 
dei sensi, e come speglio tornasse a riflettere sul- 
Tanima dell'uomo i raggi della poesia del mondo. 
Due donne, amendue recanti nel cuore il coltello 
del dolore; l'una è dolorosa madre dell'umanità, 
serva della pena; l'altra è dolorosa madre del 
Cristo, trionfatore della pena. Il dolore della pri- 
ma non è poetico, non è artistico; perchè l'uomo 
è passivo sotto la sua signoria, come l'arbore tri- 
bolato è svelto dalla forza del turbine. Tale è il 
dolore della Niobe e del Laocoonte: l'anima che 
h in questi simulacri soffre terribilmente; ma in 
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questa sofferenza è il naturalismo e la morte, per 
cui Tuomo muore nell'uomo. Al contrario nel do- 
lore della seconda donna è la ragione, più nobile 
dell'istinto, è la virtù che vuol sopravvivere alla 
morte, è la speranza, è l'avvenire, ò la fortissima 
contemplazione dello spirituale rinnovamento 
dell'uomo, che come sole si leva da lungi dal 
mare della contrizione dei sentimenti e del senso. 
Per la qual cosa nel petto della seconda donna 
si alluma la face di un ideale di virtù nuova, che 
coi suoi raggi sveglia nelle regioni del mondo 
morale una poesia sconosciuta dagli antichi, che 
non rimutando la naturale ragione delle forme 
plastiche, rimuta essenzialmente l'abito dell'idea, 
il suo indirizzo, e la parola con cui si manifesta. 
Anzi queirideale s'incarna nel seno della secon- 
da donna, e nasce il Cristo, che è l'ideale bellez- 
za del dolore, individuata dal Verbo, resa con- 
creta dalla plastica forma di tutta l'umanità. 
Nuovo e miracoloso avvenimento negli annali 
del mondo. Iddio come bellezza è sempre un ide- 
ale, che involge e penetra l'opera della sua crea- 
zione: ma fino a quel tempo si era manifestato 
all'uomo come fonte inesausta di finite bellezze, 
capace di- ricevere le forme, di che l'intelletto e la 
fantasia umana avesse saputo e voluto rivestirle. 
Ora la prima volta la divina bellezza s'informa 
da per se stessa del Cristo, in cui la realtà della 
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forma non è da meno della nobiltà dell'ideale, in 
^ui la prima volta il divino tipo artistico è com- 
pletamente esaurito da un atto parimente divino. 
Cristo è lo speciosus forma prae fiUis hominum. 

Quando questo bellissimo degli uomini ebbe 
j-ealizzatQ nel supremo sospiro l'ideale del dolo- 
re, è scritto nella leggendo, di Dio, che il sole si 
oscurasse, che la terra tremasse, e che dai sco^ 
verchiati monumenti risorgessero i morti. Duo 
ppere dell'arte divida erano ^ fronte; quella del- 
la creazione, ispirata dalla sapienza; l'altra della 
redenzione, ispirata, dall'amore: il mondo è Cri-^ 
^to. Il mondo noi^ regge a fronte dell'altro: le leg- 
gi cosmiche minacciano abbandonarlo; l'imper- 
fetto quasi è minacciato assorbirsi dal perfetto. 
Ma Iddio che ebbe la potenza a fecondare l'in- 
trinseca sua natura di una trina personificazione, 
d'intelligenza, di sapienza e di amore, non fu da 
meno, fuori della sua natura, a determinare le 
opere dèlie sue mani tra loro con sapientissima 
economia d'infinite personalità. Per la qual cosa 
l'imperfetto non fu assorto dal perfetto; i raggi 
del sole tornarono a splendere di limpidissima lu^ 
pe, quotarono i trabalzi della terra, lo scoscen-^ 
dorsi dei monti, ed i risorti tornarono a coricarsi 
nei loro sepolcri. Le leggi astronomiche e geolo-r 
giche e quelle della morte furono turbate e non 
infrante; tutta la natura stette a frojlte d^l CrigtOy 
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quale fu sempre, un'opera d'arte narratrice della 
gloria di Dio, radiante di poesia, amabile, e per- 
ciò feconda di soavi ispirazioni. 

Veramente al supremo grido in su la Croce 
di consumata abnegazione , in quella amorosa 
deificazione del dolore l'animo nostro rifugge dal 
voluttuoso naturalismo ellenico; né sapremmo 
nel compianto che si leva dalle viscere della ter- 
ra intorno all'Uomo dei dolori, intorno alla Don- 
na, che dalle sue vulnerate ragioni di madre ne 
spande la poesia su- tutti i cuori Cristiani, non 
sapremmo, io dissi, tornare con la mente jalhiL 
plastica voluttà, che dalla coppa di Ganimede 
scorre per le membra del Giove Olimpico, né alle 
bellissime forme Sella Venere Medicea. Molti nel 
nome di Cristo spezzarono questi simulacri nella 
loro coscienza di artisti, come idoli tentatori, e 
pensarono che l'arte del piacere, addimandata 
Pagana, dovesse dar luogo all'altra del dolore, 
la Cristiana. All'età fanciulle nella vita della 
ragione va perdonata questa impotenza a con- 
ciliare le due arti; ma ad uomini conscienti della 
poderosa geminazione della fede e della ragione 
quel giudizio di scambievole esclusione delle due 
arti é imperdonabile. Come V amore presuppo^ 
ne la sapienza, come Tuomo redento presuppo- 
ne Fuomo creato, così il Cristo deificatore del 
4olore presuppone l'umanità, se non deifican» 
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te, appetente il piacere. Il dolore non è lo sco- 
po da raggiungere nel Cristianesimo; è sempre 
il piacere: perchè l'uomo è creato per godere e 
non per soflfrire; e il fine della creazione con le 
sue leggi non fu certo sconosciuto, ma nobilitato 
e santificato dal Cristo. Ma né il dolore, né il 
piacere nella mente e nella vita del Cristo sono 
tali quali noi naturalmente li proviamo: quelle 
sono passioni trasfigurate ed elevate da lui come 
mezzi a conseguire un fine più vasto del creato, 
più consolante di tutte le sue gioje, più diuturno 
del tempo che misuriamo con l'analisi dei secoli 
e degli anni, a conseguire un bene, in cui consiste 
etemalmente appagato il desiderio del nostro 
spirito. Questa è l'ebrietà che metterà nel nostro 
spirito la ubertà della casa di Dio, come é scrit- 
to nel Salmo, cioè. Iddio nell'assoluto della sua 
natura; questo é il sorso del torrente di volut- 
tà (1). Creati, non possiamo andarvi che pel calle 
della natura finita. Per questo calle erano le spi- 
ne del dolore, che v^ebbe seminate la colpa: tutti 
le causavano, perché dolorose, e innanzi al Cri- 
sto, nessuno ebbe pensato, che quelle potessero 
annestarsi per estetico magistero alla ghirlanda 
dei fiori belli a vedere ed a sentire. Il Cristo le 



(1) Inebriaòuntur ab ubertxUe doìnus ttiae^ et torrente volti- 
ptatis potabie eos. 
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colse e ne incoronò la fronte: dolorò, sanguinò; 
ma quel sangue rimutò le spine in fiori, e la coro- 
na del dolore in diadema di vita e di piacere. La 
vita non ispuntò dal dolore, come da negazione 
di bene; ma dal dolore, come da materia di abne- 
gazione e di universale espiazione. Nuova vita, 
nuova arte. E siccome alla vita non si viene nel 
creato, che per la maternità della donna, una 
nuova donna stette ai confini della terra e del 
cielo, della natura plastica e del soprasensibile, 
spirituale genitrice dell'uomo nuovo; e questa si è 
quella con cui amoreggiò l'arte nel risorgere dal- 
la barbarie. 

Quella stupenda elegia dello Stabat fu come una 
soavissima aùretta, che schiuse i fiori più belli del- 
l'arte nel campo della Chiesa; e per lei la Donna 
del dolore fu la regina e la ispiratrice dell'arte. 
Il Cristo, e questi crocifisso, e la sua madre a pie 
della Croce fu il subbietto tipico di ogni manife- 
stazione artistica in Italia ed altrove, nel primo 
ridestarsi dell'umano spirito al culto del bello. I 
Protestanti nel culto di nostra Donna trovarono 
la idolatria, e quel culto chiamarono Mariolatria; 
perchè lo riputavano repentinamente sbocciato 
nella fantasia dei credenti senza alcun rapporto 
di verità con i documenti storici della primitiva 
credenza della Chiesa cristiana. Nella quale cre- 
denza venivano rafifermati dal non trovare nel* 
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Parte dei primi secoli la Madonna dei moderni 
cattolici, e dal non parlarne gli scrittori aposto- 
lici con quella effusione di cordiale eloquio, come 
n'ebbero ragionato gli uomini del secolo di S. 
Bernardo. Ma questo è un ignorare la ragione 
che presiede alla economia religiosa ed artistca 
dei popoli. Le religioni, tanto la vera come le 
false, nel loro principio non hanno storia; e per 
questo neppure arte. Esse sono materia di tran- 
quilla contemplazione per la mente, di segrete 
affezioni pel cuore. Fino a che i veri creduti non 
scendano dalla cima della mente che crede, ad 
infiammare la vita sociale e politica di un popo- 
lo, con molta parsimonia di forme si manifestano. 
Il forte sentimento, la riverenza di quei veri, e 
il timore che per la troppa loro rivelazione non 
cadano in dispregio appresso chi non li crede, 
massime in tempi di persecuzione, la parola del- 
l'arte è il solo simbolo. L'agnello, il pesce, la vi- 
te e le storie del Vecchio Testamento, come sim- 
boliche predizioni del Cristo venturo, sono le só- 
le manifestazioni artistiche delle catacombe, in 
cui il giovane Cristianesimo intuiva e sospirava al 
cielo. Nelle prime ore di una religione, la uma- 
na compagnia che la professa, è celibe: questa è 
assorta nella idea finale di ciò che crede e di ciò 
che spera nei cieli, e non può dividere il pensiero 
ed il sentimento con le cure della vita terrena; e 
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il timore della tentazione, che può venir dalla 
donna ai sensi, prevale al casto amore della me- 
desima, mezzo di elevazione alla fonte doU'amo- 
re assoluto. Ma non appena la persecuzione tac- 
que, e l'idea della religione proruppe alla luce 
del sole dalla buccia delle catacombe, ed informò 
tutta la vita sociale dei Cristiani, il simbolo in- 
cominciò progressivamente ad analizzarsi in ra- 
gion diretta della moltitudine dei rapporti socia- 
li; e con la storile del cristianesimo incominciò 
quella dell'arte cristiana. L'iconografia cristiana 
si svolse per le pareti delle chiese come un rac- 
conto dalle labbra deiruomo; il Cristo, creduto nel 
simbolo, vivo e vero per gli argomenti dell'arte 
fu visto e udito in tutti i momenti della sua vi- 
ta. Ma tra questi quello della sua morte fu il 
più solenne, il più ripetuto, perchè a'piedi della 
Croce, per la trasfigurazione del dolore sensibile 
in gaudio di spirito, l'unico e sintetico pensiero 
della fede, custodito dall'involucro del simbolo, 
eruppe in moltitudine di affetti. Non nel pensie- 
ro, ma negli affetti è la poesia: e questi non sa- 
rebbero incominciati a rampollare dal cuora cri- 
stiano, se dall'alto della Croce non se ne fosse 
schiusa la fonte con l'annunzio di una nuova 
maternità: Mater^ ecce filius. tuus. Quella che i 
Protestanti reputano idolatrata dai Cattolici, rav- 
vicinò la donna all'uomo cristiano; e con i duo 
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termini, copulati per miracolo in se stessa, della 
virginità e della maternità, segnò i confini, tra i 
quali poteva solo la donna rutilare come stella 
di nuova poesìa, ispiratrice di una nuova arte. 

Se l'oggetto dell'arte è Iddio, questa è depu- 
tata ad esprimerlo in tutto il suo ciclo, di bel- 
lezza, di bene e di verità. Alla quale deputazio- 
ne non potrà interamente rispondere su questa 
terra, perchè l'arte è fi^nita, è analitìeay è progres- 
siva; ma per& vi tende. Per la qtial cosa la donna 
dovrà essere naturale foco di trina ispirazione, 
estetica, morale e scientifica. Kella scienza è rico- 
struita l'idea completa di Dio, analizzata nei due 
stadi antecedenti della bellezza e della morale^ 
Nella Grecia la donna fu T ispiratrice artistica 
dello Iddio-bellezza, appresso i Romani dello Id* 
dio-giustizia, solo nel Cristianesimo ha potuto es- 
sere ed è ispiratrice artistica dello Iddio-verità, 
perchè solo nel Cristianesimo è stata conversione 
di Dio, sommo Vero, all'umanità. A ciascuna di 
queste ispirazioni rispondono tre poemi: l'Iliade, 
l'Eneide e la Divina Commedia. La donna arti- 
stica del Cristianesimo è la Beatrice di Dante. 
Facciamo di rinvenire il rapporto genealogico di 
questa donna della scienza dalle altre due della 
bellezza e della morale. 

Guardando alla austerità dei morali precetti 
del Cristianesimo, sembra irriverente ed assurda 
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questa ricerca: la donna cristiana non ha rap- 
porti con la greca e con la romana. Ma conside- 
rando la divinità di questa religione, la ricerca 
sarà logica, lecita e fruttuosa. La religione Cri- 
stiana non è esclusiva, perchè non è una setta. 
Le sette escludono, perchè non sono cattoliche o 
universali in quanto al tempo e allo spazio. Se 
troviamo nella storia del Cristianesimo qualche 
atto di esclusione e di nimicizia, questo non va 
attribuito alla religione, bensì agli uomini, che 
la professavano da settari. Perseguitata dalla si- 
nagoga e dal paganesimo, né all'ebreo né al pa- 
gano ruppe guerra: amò tutti, tollerò tutti: l'er- 
rore, l'ingiustizia, la laidezza abborrì e proscris- 
se; anzi dei riti della sinagoga molti conservò. 
Le catacombe abbondano di pruove. I primi 
Cristiani riverivano ed obbedivano all'Impero 
pagano, ne adottarono la lingua, le arti, non 
dubitarono usare fin del simbolismo della loro 
falsa religione. Orfeo qualche volta simboleggia 
il Cristo. In questa larga tolleranza dei fatti 
dell'umanità, il Cristianesimo non bandì dall'e- 
conomia della sua azione perfezionatrice i due 
tipi artistici della donna greca e romana; imper- 
ciocché l'idea della donna è essenzialmente con- 
nessa a quella dell'amore, che non fu dannato 
dal Cristo, ma purificato; e l'amore è il foco del- 
la ispirazione nell' arte. Come l'amore pel Cristo 
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progressivamente si perfeziona e trasfignra, così 
l'arte. La Donna è ordinata all'uomo, e vicever- 
sa; perciò tendono scambievolmente a completar-^ 
si per la unione. Questa tendenza è l^amore ses- 
suale, per cui avviene il ccmntibio. Questo amore 
fu idealizzato dai Gfeci ed ispirò i prodigi di 
arte che tutti sappiamo. In questo si arrestò il 
paganesimo, perchè bastava ai naturali bisogni 
delFuomo; ma non bastava a giaarentif e la fievo- 
lezza muliebre dalla prepotenza virile, non ba- 
stala ai bisogni dello spirito ragionevole, che 
trascendevano i confini del senso. L'uomo usufruì 
della donna, e questa non fu a lui conjugata, ma 
mancipata. L'arte cadde con la decadenza della 
donna. Cristo non mirò che alla famiglia: questa 
è lo scopo deir amore sessuale, che il paganesimo^ 
non raggiunse; imperciocché il Pagano amò la 
donna ed i figli in se stesso, vale a dire, egli solo 
fu la famìglia. Per contrario Cristo^ emancipò la 
donna dalla signoria dell'uomo, la trasse fuori 
del medesimo, e per la virtù della fede li egua- 
gliò e li copulò in se stesso e nella Chiesa, ed in 
se stesso nacque la vera famiglia. La differenza 
dei due amori è in questo, che il sessuale nascer 
e muore nei sensi, quello della famiglia nasce* 
dai sensi, ma trasvà i confini del naturale a con- 
quistare una vita che non muore mai. La donna 
pagana partorisca figliuoli al marito, la cristia- 
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na li partorisce al Cristo: per la qual cosa essa 
espone le poppe a nudricarli del latte, che li tiene 
-vivi pel' dì della vita; e ad un tempo nel silenzio 
del maternale mistero, rinversa loro nel cuore, 
per virtù di fede l'ambrosia dell'immortalità dello 
spirito. Non è la forza muscolare della esperienza 
o della ragione, per cui Tuomo va innanzi alla 
donna, che foì'm'a e conserva la famiglia; ma è 
la virtù degli affetti muliebri, per cui la donna 
scalda e vivifica il morale individuo della fami- 
glia cristiana; perchè sono affetti di generosa 
abnegazione, pei quali, quasi dimentica di se 
stessa, soffre e fatiéa, a sublimare dal talamo e 
dalla culla Fuomo del suo amore, il frutto del 
suo connubio alle serene consolazioni della pra- 
tica verità, che è il Cristo. Questo apostolato 
domestico, per cui è predicato il vangelo all'uni- 
verso mondo dei rapporti di sposa e di madre, 
fa rinverdire il fiore della verginità, avvizzite e 
morto al toccd urente dell'amor sessuale, e ti fa 
sentire l'incomprensibile connubio della madre e 
della vergine in uno stesso petto di femmina. 
Questo connubio, che Paolo chiama sagramento 
mistero (l)j è una imitazione della Donna ti- 
pica, che senza amore sessuale fu vergine e ma- 
dre ad un tempo. In questo mistero corre una 

(1) Ephcs. 5, 32. 



130 DELLA VOSSX CONSIDERATA 

poesia sconosciuta ai Pagani; e l'arte che sMspi- 
Ta neir amore di questa donna, sarà una divina 
trasfigurazione di quella che coltivarono gli an- 
tichi. 

Quando io vado con la mente a quelle fortis- 
sime vergini, che uscivano dalle catacombe con 
l'anima in petto delle Lucrezio e delle Cornelia, 
e che traportate dall'impeto della fede, ascende- 
vano i roghi e sorrìdevano tra le fiamme in fac- 
cia al Cristo, cui profferivano con la vita tutte 
le gioje delia carne, maraviglio, e trovo questi 
fatti sommamente poetici e degni della glorifica- 
zione dell'arte. Ma in una donna sola io trovo 
come una scaturigine di poesia, e che mi fa sen- 
tire il caldo della ispirazione, che vivifica l'arte, 
e questa è la dolcissima Monica, madre del ma- 
gno Agostino. Cristiana, disposata ad uomo pa- 
gano, e paganissimo di vita; madre di un figlio, 
che dissolveva il tesoro di un'anima divina nella 
doppia lussuria della mente e del cuore, crocifis- 
se se stessa ai piedi del tradito talamo; ed al ma- 
rito ed al figlio, con la onnipotenza d'un dolore 
espiatore, aprì la via della grazia e della gloria 
di Cristo. Questa donna grave di anni, che ab- 
bandona la pace della vedova casa, è raminga 
appresso al traviato figliuolo Agostino, che ge- 
nuflessa innanzi al seggio del vescovo Ambrogio 
glie lo commette, perchè lo radduca alFovile del 
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Cristo, che affranta men dal dolore, che dalla 
consolazione del vederlo riconciliato con Dio, pe- 
regrina se ne muore su la deserta spiaggia di 
Ostia, questa donna mi fa sentire la Cristiana fa- 
miglia. Sul suo sepolcro, sul quale poteva scol- 
pirsi: Beati qui lugent, si drizzò il massimo dei 
latini dottori; e là, nello sperpero già cominciato 
di ogni divina ed ùùiana cosa pel* la irruente 
barbarie, lo tennero a trovare, come a supremo 
rifùgio, la scienza e la fede di tutta l'umanità 
cristiana. Quanto fruttò al mondo il pianto di 
quella donna! oh! che paradiso di arte si schiuse 
alle generazioni avvenire dal santissimo petto di. 
quella donna! 

Tuttavolta io non Voglio che ehi mi legge pren- 
da questa santa Monica per tipo della Donna ar- 
tistica. Quella non fece che aspirare a Dio ed a 
tirarsi appresso marito e figlio; e tanta fu la iifi- 
tenzione del suo cuore ad andar su, che niala- 
mente saprei immaginarla soll^ecita delle cose di 
quaggiù, alle quali le donne han pure da pensa^ 
re; altrimenti la società civile, perchè cristiana, 
sarebbe un asceterio di contemplanti. Questo 
Cristo non insegnò: anzi trovo, che prendesse par- 
te alle convivali allegrezze delle nozze di Cana; 
e quando'si vide innanzi V adultera, non andò ai 
sassi per lapidarla, come avrebbero fatto gli ar- 
ruffati Farisei; ma pietosissimo le gittò addosso 
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il mantello dell'altrui colpabilità, e con un'am- 
monizione a non tornar da capo la mandò a ca- 
sa. Questo voleva dire, che non avrebbe dannato 
all'inferno quelli, che ascendendo al cielo, cir- 
cumvagavano con temperanza pei rapporti so- 
ciali di questo basso mondo, opera delle sue ma- 
ni; e che sebbene l'adulterare ed ogni altra ri- 
balderia fosse da dannare, pure non si dovevano 
sempre lapidare i ribaldi. La santa Monica è 
la femmina tijHca in quanto alla scopo cui deve 
mirare la donna cristiana, perchè sia veramente 
artistica, cioè al Cristo-verità; ma non è tale in 
guanto alla maniera di tendervi. La donna del- 
l'arte cristiana dev'essere santa e santificatrice 
dell'uomo; ma deve ad un tempo esprimere nel- 
la sua vita copulati per nesso ragionevole il na- 
turalismo ellenico col sopiannaturalismo cristia- 
no. Il piangere, il digiunare, l'orare tocca sola- 
mente que>to, non quello. Or perchè questo fiore 
della creazione, che è la donna, spanda intorno 
la poesia dei suoi colori e del suo olezzo, è me- 
stieri che sia cullata e qualche volta anche tur- 
binata dai venti della natura; deve essere elegia^ 
ca nel tirocinio del suo amore, lirica nella vitto- 
ria dei suoi affetti, e, direi quasi, epica nell'im- 
perio della sua famìglia. La sua vita non dove 
essere una salmodia, ma un dramma; nel quale 
esplicandosi svariatamente tutta la ragione dei 
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suoi affetti, e unificandoli in Cristo-verità, con 
rimpeto di un cuore che ama e crede, solleva 
Tuomo a certe cime di sapienza, cui non arriva 
la robusta riflessione dei filosofi. Questa è la mis- 
sione della donna, in quella si trasfigura e s'in- 
dia Tamore sessuale, per questa l'orizzonte della 
visione deir artista si dilata; e partendo dalle 
basse regioni della terra, cammina e si perde 
nella profonda contemplazione della prima bel- 
lezza. 

Questo che io affermo intorno al supremo ma- 
gistero della donna artistica, per cui l'uomo è 
rapito dalla forza del suo cuore che ama e crede, 
a contemplare e sentire il Cristo-verità, parmi 
che sovranamente esprimesse Raffaello nella 
efiìgie della B. Vergine, conosciuta sotto il nome 
di Madonna di 8. Sisto. Il tipo muliebre, cui mi- 
rò il Sanzio, è nuovo; la donna della bellezza è 
in tutte le forme della B. Vergine da lui imma- 
ginate; quella del dovere maternale è nella Ma- 
donna, che chiamano della Seggiola; ma la don- 
na della Verità e della Sapienza è solo in questa 
di S. Sisto. La sua movenza è quella che dette 
Raffaello al Cristo trasfigurato: le gambe, i pie- 
di e l'aerea ondulazione delle sue vesti è la stes- 
sa. Questa è donna che ascende e va ad immer- 
gere nello splendore dei santi l'infante, che tan- 
to caramente si raccoglie al seno. L' aria della 
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3ua testa, il rigonfiare del manto, che le scende 
dal capo, è di regina, clie è portata in trionfo 
per gli spazi dell'infinito; la fronte, gli occhi 
raggiano della gioja della vittoria, e le sue pu- 
pille sfavillano della terribile gelosia di donna, 
che va a nascondere in Dio quello che ha rapito 
alla terra. In questa Madonna di S. Sisto è ai 
miei occhi il tipo della donna artistica cristiana. 
La sua bellezza, che è grande^ differisce da quel- 
la della donila greca, che reca nel suo grembiale 
la primavera della terra, e che non ancora sente 
il pudore della nudità: e differisce dalla romaua, 
che siede nella serena, maestà di madre. Questa è 
una bellezza nuova, che ha saputo effigiare quéU 
la tale idea, che Raffaello non sapeva nominare; 
è la bellezza della donna italiana, non educata 
nella campestre libertà della donna ellenica, nou 
nell'austero gineceo romano, ma uell' atletico 
spettacolo dello spirito cristiano, creatore del 
pielo nuovo e della terra nuova della moderna 
piviltà. La giovane virago di S. Sisto uscì dalla 
stanza della moribonda Monica, modesta, rac» 
colta, macera d^.lla penitenza, quale la incon- 
trarono gli artisti dell'Umbria innanzi Raffael- 
lo; entrò paciera tra le spade combattenti delle 
generazioni germaniche, si assise nelle corti di 
^more arbitra dei misteri del cuore, peregrinò 
yenturiera sul cavallo dei cavalipri, cercatrice di 
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un sociale diritto, sostenne il braccio d'Ildebran- 
do fulminante V incoronato diritto della forza , 
divise con Abelardo le gioje furtive della ragio- 
ne ed il pianto, introdusse l'Alighieri nel Para- 
diso della Verità. Quanta distanza tra la S. Mo- 
nica, e la Beatrice dantesca ! ma quanta conti- 
nuità di parentela! Monica, Matilde, Eloisa, 
Beatrice tutte queste anime, purificate n^i lava- 
cri di una redenzione infinita, vedute, amoreg- 
giate da quella del Sanzio, invitate per miracolo 
di arte, tornano e si unificano nel tipo genitore 
dell'arte moderna, nella Madre del Cristo. Raf- 
faello espresse con la forma della linea e del co- 
lore la suprema idea estetica del dolore, trasfi- 
gurato nel maternale tripudio della Donna, che 
assume ed india tutta l'umanità. Dante prima di 
lui fece questo con la forma della parola. La fi- . 
glia de'Portinari non era monaca, ma una don- 
na; e Dante V amò con tutta l' anima dei figli 
d' Adamo. Amore terreno, ma spiritualizzato 
dalla fede, che a vece di crescere e moltiplicare 
nella cerchia della famiglia, rapì ed assunse glo- 
rioso il primo artista Cristiano, Dante Alighieri, 
alla presenza della benedetta tra le donne, che 
s'incinse del Cristo-verità. Essa gli pose su le 
labbra le parole più belle che mai siano sgorga- 
te da petto di uomo (1), che come rugiada piov- 

(1) Paradiso. 34. 
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vero su le italiane contrade nei matutini crepu- 
scoli della presente civiltà, e resero questa nostra 

terra il vero Paradiso della voluttà delParte. 

» ■ • 

Vergine Madre, figlia del tao figlio 

Umile ed alta più che creatura, 

Termine fisso d'eterno consiglio. 
Ta se' colei, che T umana natura 

Nohilitasti sì, che '1 suo Fattore 

Non disdegnò di farsi sua fattura. 
Nel ventre tuo si raccese l'amore, 

Per lo cui caldo nell'eterna pace 

Cosi è germinato questo fiore. 



ROMA ETERNA (*) 



Sono certi fatti nelle antiche storie, che si leg- 
gono dagli archeologi sui papiri e su le lapide, e 
non s^intendono. Imperocché tra le ragioni della 
loro esistenza , facili a decifrarsi con gli argo- 
menti della erudizione e della critica, ve ne ha 
una remota e suprema, che non si manifesta, se 
non ai credenti nel domma, che manoduce la li- 
bera umanità a qualche cosa la quale può pre- 
sentirsi per profetica rivelazione, ma che non può 
imprigionarsi nella sillaba della storia. I fatti 
hanno il loro rapporto immediato con gli uomini 
che li operano, materia di scienza; e ne hanno 
imo supremo con l'umanità, materia di fede: la 
scienza può intendere il primo e ragionarlo; può 
solo rendere credibile il secondo, ma non com- 
prenderlo. Gli uomini operano; ed ogni loro fatto 
ha un valore nel presente, labile e contingente, 
come il tempo e lo spazio, nel quale accade; ha 
un valore nell'umanità, stabile assoluto, come il 

(*) Parole lette neir Accademia di Archeologia, Lttteratura e 
Belle Arti di Napoli. 
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fine, che Iddio si propone nelle sue opere. Il fine 
dell'umanità è di unificarsi in Dio: a questo fatto 
supremo concorrono tutti gli umani avvenimen- 
ti, grandi e piccoli, eroici ed oscuri; e tutti han- 
no in loro stessi una predestinazione a questa 
concorrenza, tutti tocchi da quella, che chiamerò 
filosofia della fede, rispondono con un perchè al- 
la interrogazione dei sapienti: Ut omnes tmtm 
sint(l). 

Due città, secondo a me pare, informarono 
questa suprema verità della futura unificazione 
della umana stirpe; Gerusalemme e Roma. Due 
città, che io chiamerò fatali; perchè governate 
da una legge provvidenziale, quasi miracolosa, 
la quale le franca dalla signoria del tempo e del- 
la forza, rompe ai piedi delle loro mura il corso 
degli umani casi, e le riveste di una luce sopran- 
naturale; su la vita e su la morte loro il filosofo 
e l'archeologo piegano la fronte e credono. Amen- 
due queste città teocratiche recano in fronte il 
mistero di una predestinazione; l'una alla morte, 
l'altra alla vita: mistero, io dissi, perchè la logi- 
ca della storia si arresta impotente tanto su le 
rovine della città giudaica, che non vuol più vi- 
vere, quanto su le risorrezioni della città cristia- 
na, che non vuol morire. Amendue questi fatti 

(1) Joannes, cap. XVII, ver. 21. 
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mettono capo in Cristo, unificatore della umana 
famiglia. Spesso i Profeti lamentano qualche ec- 
cidio della città santa; ma sempre all'elegiaco 
vaticinio vien dopo, per la espettazione di un 
Messia, la lirica esultanza della riedificazione 
delle sue mura e della dilatazione del suo impe- 
rio. Una sola volta il compianto profetico muore 
m le labbra di Daniele (1) inconsolato da alcuna 
3peranza di risorrezione; ed è appunto quando al 
tramonto delle settantadue settimane si abbatte 
nella morte del Cristo, che era l'aspettato dell'u- 
manità. Pronunzia il sequestro delPebreo popolo 
dal consorzio della cristiana famiglia , la distru- 
zione della città e del tempio per mano dei Ro- 
mani capitanati da Tito; ed a vece del Benova- 
heriSj conchiude col grido di una eterna desola- 
zione: Perseveràbit desolatio. Quanto faticò il Cri- 
sto a cancellare dalla fronte di questa città l'a- 
natema di Dio (2)! ma invano: perchè V Ebreo, 
farneticando per superbia castale, volle infeuda- 
re i diritti dell'umanità redenta alla signoria del- 

(1) C. IK, 25, 26, 27. Et posi ebdùfna^as spxaginta duas oc- 
fiidetur Christtis: et v>ofi firU ejus populus, qui lum negatums 
fist. Et civitatem et Sfmctufmum dissipabit populus cum duce 
Venturo: et finis ejus vastitas^ et post finem belUlstatuta deso- 
latto. 

(2) Qtioties volui congregare filios ttws, quemadmodum gal" 
lina congregai pullos suos sub alas, et noluisti. . . . rélinguetur 
fhmus vestra deserta. Matth. cap. XXIII, v. 27, 28. 
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le sue tribù^ imprigionare lo spirito nella lettera; 
e la lettera Puccise. La prescienza di questa mor- 
te fé prorompere in pianto il Cristo; il quale 
guardando alla sua metropoli, profetò, che i Ro- 
mani non avrebbero di quella lasciata pietra so- 
' pra pietra. Non corsero settantanni dalie sue 
parole, e Timpero dei Cesari, inscio precursore 
di quello del Cristo, gitta per terra la città santa 
e ne fa un deserto; e appende alle mura del tem- 
pio di Giove Feretro i morti simboli di una idea, 
che sprigionata dal tempio di Salomone, già sfol-* 
gorava in quello della umana ragione in ispirito 
e verità. Amici e nemici del Cristo si accostarono 
successivamente alle rovine di quella città, per 
tornarla in vita. Giuliano, detto l'Apostata, co- 
spirò con gli stessi Giudei, che odiava , a chiarir 
falso il vaticinio del Cristo, e volle che fosse ri- 
levato il tempio di Gerusalemme; ma la terra, 
indocile agl'imperiali editti, con trabalzi e fuoco 
ributtò ed uccise i tentatori (1). Forse ai globi di 
fuoco ed ai tremuoti non si acconceranno tutti, av- 
vegnacchè Amiano Marcellino, pagano, e gli sto- 
rici cristiani (2) lo affermino: certo è che né tem- 

(1) Julian. Epist. 25. — Amian. Marceli. XXIII, 1 we- 

tuendi glòbi flammarum prò fundamenta crebris ctssidtibus 
erumpentes, fecere locum, exustis aliquoties operanttbits, inàc- 
cessum, 

(2) Theodoretus^ Hist. Eccl. III. 20. — Rufinus, Hist. Eccl. 
X, 37. 
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pio, né città fu potuta rilevare. Questa che non 
trovò la vita nella forma pagana sotto Timpera- 
dore Adriano, nella giudaica sotto Giuliano, nep- 
pure nella cristiana fu potuta vivificare sotto i 
Cesari bizantini. La pietà delle memorie, che vi 
tirava tanta moltitudine di pellegrini, la opulenta 
ortodossia di quei principi, come Costantino il 
Grande, Eraclio e Costantino Menoma co, avreb- 
bero dovuto fame sede del mondo cristiano; ma 
come quella levava il capo nelle splendide basili* 
che ed altri monumenti cristiani, sopravveniva 
l'onda della barbarie orientale e la sommergeva. 
I Persiani di Chosroe, gli Arabi del Califfo Omer, 
i Sultani di Egitto, Mamalucchi, Turchi si suc- 
cessero a devastarla. Nel corso di due secoli ben 
otto volte tutto l'Occidente cristiano con la cro- 
ce al petto si accostò a questa città santa, ed In 
nome del Cristo la sollevò, perchè vivesse; ma 
ricadde freddo cadavere nel suo sepolcro. Un 
tempo si spargeva il sale su le città distrutte, 
perchè morissero per sempre; oggi è il Turco, 
che su le rovine di Gerusalemme, mi si perdoni 
la novità della voce, fatalizza la morte. 

Quanto è diversa la storia di Roma! Non ma- 
raviglio della appellazione di eterna, che danno 
a Roma i cittadini di lei nei tempi anteriori al 
cristianesimo. La conquista di tanta parte del 
mondo, lo splendore che ne conseguitò negli or- 
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dini, negli edifizi, nei costumi del popolo sovra- 
no, l'autorità del Senato e delle sue leggi erano 
ragioni sufficienti a palpare la superbia del Ro- 
mano, e indurlo in persuasione che la chiamata 
da Tullio IvLcem orbis terrarum atqm arcem om- 
nmrn gent'mm (1) dovesse con la virtù sua trion- 
fare della caducità delle umane cose, e vivere in 
eterno. Ed invero da questa smodata credenza 
della immortalità della loro metropoli è da de- 
rivare l'appellazione di Barbaro a chiunque Ro- 
mano non fosse stato; quasi che solo in quella e 
nella religione della sua cittadinanza fosse la vir- 
tù, che rendesse gli uomini veramente civili. Ija 
quale sentenza potette entrare negli animi solo 
col procedere di molto tempo, e col lungo acco-' 
stumare gli occhi alla vista di Re e di popoli 
captivi; spinti innanzi al cocchio dei trionfanti 
per la via del Campidoglio. L'io triumphe^ che 
conchiudeva sempre il poema delle romane guer- 
re, educò il popolo alla fede della sovrumana de- 
putazione della loro patria ad adunare con la 
forza delle armi le umane stirpi; e perciò trovasi 
negli scrittori del secolo di Augusto sempre in 
rapporto di eterna dominazione con Funiverso 
mondo. Né solo nei poeti, come Tibullo (2) e Vir- 

(1) Catilinaria. 

(2) Eleg. V, 1. 2. 
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gilio; ma negli storici, come Livio, che non ri- 
putò offendere la gravità della storia, dicendo, 
Roma essere stata fondata per Teternità (1). Per 
cui l'amore verso Roma era congiunto a certa 
riverenza religiosa, quasi che un qualche iddio 
animasse ed empiesse di maestà le sue mura. Ed 
infatti non s'indugiò a levar templi, ad instituire 
sacerdoti e sacrifizi alla dea Roma; la quale ot- 
tenne culto religioso non solo appo i Romani, ma 
anche tra i popoli vinti; onde Marziale ebbe a 
chiamar Roma dea del mondo (2). 

Ma io entro in grande maraviglia, consideran- 
do come questo rapporto di signoria con V uni- 
verso mondo e di vita con T eternità attribuita 
alla città di Roma, vada incarnandosi di certa 
realtà nelle umane menti al dechinare della sua 
grandezza e della sua potenza. Anzi trovo, che 
nei fatti, i quali più fortemente le dettero il crol- 
lo a traboccarla dal suo principato, dico della 
traslazione dell' imperiale seggio in Bizanzio e 
delle varie irruzioni di Barbari che la inabissa- 
rono, ascolto le confessioni più luculenti della sua 
signoria su tutta la terra e della perpetuità della 
sua vita. Oltre ai poeti, come Claudiano, Auso- 
nio, Sidonio Apollinare, Prudenzio, ed ai Padri 

(1) Liv. lib. 28, e. 28. Urhs dii8 auctorihtis in aeternum 
condita. 

(2) Lib. XII, Epigr. Vili. Terrarum Dea gentiumque Berna, 
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della Chiesa (1), trovo che lo stesso Consiantino 
il Grande, in quello che adunava tutti gli sforzi 
della potenza a dispogliarla del suo splendore e 
tramutarlo nella sua Roma nuova, Costantinopo- 
li, non sa tenersi dall'appellarla etema (2). Atta- 
lo, creato Imperadore da Alarico, a dileggiare 
l'imbecille Onorio, in quella Roma, che è per 
cadere sotto il giogo dei Barbari, fa coniare una 
moneta d'argento, che reca la immagine di quel- 
la città assisa su di un leone col simulacro della 
Vittoria in una mano, e con la lancia nell'altra, 
circuita da queste parole — Invida JRoma aeter- 
na (3). Dai Visigoti di Alarico fino ai luterani 
lanzichenecchi del cattolico Carlo V corrono qua* 
si dodici secoli, nei quali la città, che dicemmo 
eterna, con incredibile petulanza di avversi casi 
è conquassata, dirubata, incenerita da Goti, da 
Vandali, da Tedeschi, da Normanni, consunta da 
fame, maciullata da oscene pestilenze, abbando- 
nata, quasi maledetta dal Cristo, fin dai pontefi- 
ci. Eppure fino a'dì nostri l'abbiamo vista rile-: 
varsi a dispetto degli uomini e dei tempi dalle 

(1) S. Hieroiym. Adv. Jov. L. 2, t. 4, p. 228. Urhs Othis do-* 
mina — JEternae Urbi. Lib. 3, Ep. 55. — S. Aug. Moina captiti 
genttum, t. V, p. 132. 

(2) Lib, XI, Codic. tit. 16, Leg. Ir. — Porcinarii Urbis JE- 
temae» 

{S) Vaillant, Numismata III, p. 154. 
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sue rovine, sempre con corona in capo, sempre 
ierribilmento imperante con la onnipotenza di 
una idea. Chi si affida solo agli argomenti della 
propria ragione non sa trovare in questa univer- 
sale sentenza della eternità di Rotna e in queste 
sue risorrezioni, sempre insperate e sempre trion- 
fali, che un effetti di ordinarie cause, un fatto 
da registrare nella storia degli uomini e non al-» 
tro. E bene sta. Ma è però forza confessare, che 
non tutti gli ùtìfanfi fatti, librati nella mente del 
filosofo e del cfedente*, siano fecondi egualmentér 
di morale magistero. Sono di quelli, che, appena 
risaputi, muoiono su la pagina che li reca; altriy 
poiché si conoscono, incominciano a rinversare 
nell'animo di chi li medita una vena incessante 
di verità, che ti levano qmasi' per grado a qual-» 
che cosa di assolutamente vero e bello, che ti fa 
sentire Dio nella storia. Questi fatti hanno una 
immediata dipendenza dalle leggi, che gover-' 
nano la progressiva movenza delFùmunità al suo 
fine; e, perchè tali, posano nella coscienza dellai 
medesima cotóe- form© di Mi vitale principio. Ro- 
ma è uno di questi fatti maravigliosi: io l'ho me-* 
ditato; e la sua gènesi, la sua storia, la sua virtù; 
informatrice di due grandi iiitomenti della vita 
dell'umanità, ragionante e credente , pagana e 
cristiana, mi han persuaso j che questa Roma sia 

la metropoli simbolica dell'umana famiglia uni- 

10 
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ficaia nel Cristo; perciò teocratica sempre, im- 
mortale e imperante. Voglio dirne le ragioni. 
Non adombri alcuno per improntitudine politica. 

Sono già diciannove secoli, quando Gesù da 
Nazaret, chiamato il Cristo, richiesto da' suoi di- 
scepoli, che insegnasse loro il pregare — Doce nos 
erare — di rimando die loro una vera tessera di 
preghiera, che incomincia — Padre nostro che 
sei nei cieli — Questa fu la più consolante rivela- 
zione di Dio: tutti eguali gli uomini, perchè fra- 
telli; tutti liberi, perchè figli di Dio; tutti concor- 
renti ad unità di fine, perchè partiti da unità di 
principio. Il Pater noster è la forza motrice del- 
l'umano progresso. Credenti e filosofi, tutti con- 
corrono, spinti dalla sua virtù, alla formazione 
dell'uomo perfetto, tutti confessano che la civil- 
tà del Cristo sia immutabile, perchè perfetta. 

Quando la prima volta su le labbra del Cristo 
suonò quella preghiera, tutta ^umanità la recitò 
con lui; perchè egli, come Iddio, personificava 
l'universa natura umana. E non appena discese 
dalle labbra al cuore la parola di Piadre, la fac- 
cia della terra fu rinnovata per la rinnovata co- 
scienza dell'universale diritto. Molti non voglion 
credere alla divinità di Gesù Cristo,. perchè a prio^ 
ri fermarono rigettare quanto non arrivasse a 
comprendere nei suoi confini la propria ragione. 
Ma questi però confessano una coi credenti, che il 
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Cristo per la ristorata notizia del diritto, abbia 
operata una immensa rivoluzione nelP ordine so- 
ciale, contro la quale non potrà mai reagire for- 
za al mondo; abbia creata la coscienza di una 
giustizia, che libra e tutela le supreme ragioni 
di un morale individuo, sconosciuto agli antichi, 
che chiamiamo umanità; e che finalmente con la 
nuova virtù della carità, abbia condòtto nell'am- 
plesso e Blel baciò della conciliazione il diritto e 
il dovere, Tordine e la libertà. Dio e l' umanità. 
Questo che era un sentimento, il quale incerto e 
quasi sconosciuto, a cagion della colpa, ramin- 
gava nell'umana coscienza, pel Cristo divenne 
Un fatto, che messo a capo della storia di di- 
ciannove secoli, sfolgora di luce Tavvenil^e dei- 
popoli, e li sostiene nella fede della loro progtes-» 
si va perfettibilità. 

La Storia è un libro, a cui veramente mette 
mano e cielo e terra; perchè gli avvenimenti che 
reca sono i ragionevoli effetti di una Provviden- 
za che tutto modera eoi freno delk leggi eterne 
di creazione e di grazia^ e della nostra ragione*, 
che a tutto aspira, portata dal disio della verità. 
In questo volume i gi'andi avvéniménti sono 
sempre preparati da una sapientissima economia 
di mezzi, la quale a vece di offendere o confinare* 
la umana libertà, la svegliano e la locano in una 
moltitudine di termini di azione, tra i quali pos^ 
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sono gli Uòmini esercitare la virtù del loro libe- 
ro arbitrio. Con uno Iddio impersonale questo 
non sarebbe; gli umani fatti sarebbero incensa- 
puti, perchè effetti di una terribile causa nemica 
della nostra ragione, e la storia sarebbe un ca- 
lendario di irragionevole teocrazia. La persona- 
lità divina si è quella che avolge tra Dio e l'uomo 
un campo sterminato di cause congruenti, le qua- 
li mirabilmente armonizzano l'assoluta inviola- 
bilità della prima causa con la • contingente va- 
riabilità della nostra ragione; in guisa che il fat- 
to storico diviene proprietà dell'uomo, senza che 
Iddio perda su di lui i diritti della sua universa- 
le causalità. Per questo, Iddio non è solamente 
verità e bontà, ma anche bellezza; e per questo i 
documenti della storia sono la estetica rivelazio- 
ne della eterna giustizia. Per la qual cosa il Cri- 
sto non entra improvviso, inconsaputo nell' ordi- 
ne degli umani fatti: egli è preceduto da una sa- 
pientissima ordinazione di mezzi congruenti, allo 
scopo di una morale palingenesi dell'umanità, 
bellamente accomodati alla varia indole dei po- 
poli, che erano per unificarsi nel Padre celeste. 

In quest'ordine di cause congruenti e prepa- 
ranti l'avvento del Cristo, sorgono due città: Ge- 
rusalemme e Roma; metropoli di due popoli, l'e- 
breo e il latino, che con la loro vita furono pre- 
destinati a scrivere nella storia il prologo di quel- 
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la del Cristo e dell' umanità cristiana. Le due 
grandi plaghe del mondo, l'Oriente e rOccidcn- 
te, runa patria dell'idea, l'altra dell'azione; Tuna 
del verbo rivelato, l'altro del verbo ragionato, 
con la loro concorrenza a preparare il Cristo e 
la sua opera, pronunziano la futura unificazione 
delle umane stirpi. A due libri ho volto l'animo, 
a cercare i documenti di questa provvidenziale 
preparazione; la Bibbia e le storie di Livio: ed 
in amendue ho trovato una luculenta dimostra- 
zione del come i due popoli, ebreo q latino, siano 
stati deputati ad esprimere i due elementi, di che 
si doveva comporre il futuro uomo cristiano, la 
fede e la scienza. L'uno per immediata rivelazio- 
ne, a preferenza di ogni altra gente, monoteista, 
e, per l'unità di lehova, vaticinatore dell'egua- 
glianza delle umane stirpi, contenuto nei confini 
del simbolo, sempre gelosamente sequestrato da 
ogni altro popolo, veglia, spera e contempla il 
Cristo venturo, sacerdote e profeta. L'altro , co- 
sciente della propria forza e della propria na- 
tura, politeista, sciolto dai vincoli di ogni simbo- 
lismo religioso, abbraccia con la sua mente i con- 
fini del móndo, e quasi per irradiazione della sua 
ragione, con la forza della armi e del diritto cer- 
ca eguagliare e unificare in se stesso le umane 
stirpi, per tradurle in mano del Cristo, ristorato- 
re della sociale giustizia. Ma amendue quei pò- 
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poli, nella loro distinta azsione, assumono la for- 
ma di un diritto da rispettare, amendue possono 
jappellarsi popoli giuridici e legislatori. 

Nessuna delle antiche religioni dell' Oriente, 
della Cina, dell'India dei popoli dello Zenda e fin 
della Grecia aveva educati gli uomini alla prati- 
ca coscienza del diritto: solo lehova, a preparare 
la stirpe, la nazione, lo stato del Cristo venturo, 
^contiene gli uomini nelle vie della sua provviden-» 
/a con la coscienza di uii diritto. Egli promette 
H un principe nomade della Caldea rienderlo pa^ 
dre di una gente grande, numerosa come le stel- 
le del cielo, e di benedire in lui l'universa fami- 
glia degli uomini, a condizione che egli e i suoi 
figli osservassero le vie di lehova, e si tenessero 
nel cammino della giustizia e della verità (1), 
Questa corrispondenza di diritto e di dovere vien 
fermata col vincolo di un patto, simboleggiato (2) 
nella famiglia col taglio della circoncisione, nel- 
la nazione con le tavole lapidee della legge. La 
(Costituzione religiosa e politica degli Ebrei veni- 
va imn^ediatamente da Dio; ma era fermata sul 
fondamento di un diritto, generato dall'alleanza 
tra Dio e l'uomo. Questa coscienza giuridica è 
costretta ^ppo l'Ebreo dalla materiale osservaji- 



(1) Genes. Ili, 15. VI. 8, ec. 

(2) Ponapique foedus meum inter te fit me. 
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za di sinìboliche ordinazioni, è limitata dalle ra- 
gioni di tempo, di razza e di luogo, accennanti 
ad un determinato fatto, qual'era il Cristo ven- 
turo; era da ultimo una coscienza servilo, treme- 
bonda sotto gli occhi del terribile lehova, che al- 
la fellonia del popolo eletto rispondeva con le pe- 
stilenze, le guerre, la fame. Ma in quella, come 
sementa, si ascondeva il dogma mosaico della 
unità di Dio, della creazione, e perciò della futu- 
ra, eguaglianza e fraternità degli uomini: per cui 
all'avvento del Cristo, Sole di giustizia, caduta 
la buccia simbolica, quel difitto travalicò le sò- 
glie del tempio; e l'alleanza che fu fatta segreta- 
mente tra Dio 6 un uomo, venne fermata tra Dio 
e l'umanità, tra l'uomo e l'uomo col bacio della 
carità. Da Abramo a Cristo quell'alleanza, gener 
ratrice della coscienza giuridica, andò prendendo 
progressivamente forme sempre più visibili. Dal 
taglio della circoncisione si andò alla incisione su 
le tavole lapidee dei divini mandati, poi all'Ar- 
ca, che le doveva contenere, finalmente alla città 
e al tempio di Gerusalemme, In questa metropo- 
li, per la istituzione del principato, si arresta quel 
popolo nomade, e con lui lo svolgimento dei sim- 
boli; anzi la stessa Gerusalemme diviene quasi 
un simbolo sintetico dell'alleanza d'Israele con 
lehova. Nelle sue mura si adunano, come in sa- 
crario, le memorie del passato, le speranze d^l- 
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Favvenire; in loro s^incama il vaticinio del Cri- 
sto; e quasi la vita e Tazione della universa na-r 
zione è assorbita dalla vita e dall'azione simboli- 
ca della metropoli. Quel popolo stato fino a quel 
dì nomade conquistatore, governato dai Giudi- 
ci, che si succedonp senza disciplijia di elezione 
f) di dinastia, repentinamente quieta nella cerchia 
di una corona di re, che siede in Gerusalemme; 
guerreggia solo per difesa i popoli vicini; e la so- 
la sua azione è quella di vaticinare con tutta la 
sua economia politica e religiosa, e di aspettare 
Quello, che è per venire. Questa è la sua perso- 
nalità, che lo distingue nella famiglia delle altre 
nazioni. Ma Gerusalemme con la sua rocca di 
3ion e il suo tempio è come persona agente sul 
labbro dei Profeti, specialmente d'Isaia: l'osser- 
vanza e la violazione del patto di Jehova, le gioie 
ti le sventure d'Israele sono tutte comprese nel- 
l'ambito delle sue mura; il culto con tutte le fe- 
3te commemoratrici della storia ebraica non si 
celebrano che nelle sue mura, non si prega, non 
si va a Dio che nel suo tempio. Gerusalemme è 
la sede del diritto universale, è la città del gran 
Re, la donna delle genti (1), e, come suona la sua 
appellazione, la visione della pace. I suoi rap- 

(1) Civitas Uegis magni. Psal. 47. Domina gentium. Jereigi, 
i. De Syon exihit lex et verbum Domini de Jerusalem. Cantic. 
Isa. e. 2. 
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porti, in quanto al siicibGlo, sono con un popolo 
debole, ludibrio dei gra»di conquistatori dell'O- 
riente; ma iu quanto all'idea^ velata dal simbolo, 
io quanto alla legge ed ai Verbo di Dio, che sa- 
rà per trionfare della forza brutale^ i suoi rap- 
porti sono con tutito il mondo; e tutte le genti 
verranno a lei (1), come a foco genitore della 
universale giustizia. Questa ^ittà uion ha eserciti, 
ì quali per forza di conquista le tirino ai piedi 
captive le nazioni della terra; ma è tutta Tuma- 
uità, che per le vie della rivelazione e d4?lla fede, 
tacita, terribilmente una, procede e si converte a 
lei dai confini del mondo. Come il simbolo giu- 
daico fu compiuto nella metropoli, i profeti inco- 
minciarono ad accennare più apertamente alla 
sua vicina morte e al solenne avvento deiruma- 
nità con a capo il Cristo nelle sue mura. Mala- 
chia pronuncia le ultime parole del profetismo 
giudaico, e le va a dire nel tempio all'orecchio 
dei sacerdoti, in quello che ponevano sull'altare 
il pamm pollutum] e in nome di Dio gìtta loro in 
viso la melma delle loro solennità. Annunzia, 
che Jehova è oramai satollo delle loro vittime, 
delle quali, perchè avevano violato il patto di 
Levi, non ne ha più che fare; e che non più' tra 
le mura di un tempio, ma in omni loco già inco- 

(1) Flitent ad eam mnnes ^entes. Ibi. 
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minciava la offerta di una monda oblazione (1). 
Non son più Assiri e Caldei che saran per venire 
sopra Gerusalemme, ministri delle divine vendet- 
te; è Iddio stesso che viene, ristoratore del sociale 
diritto (2): Accedam ad vos in judicio; e con lui 
populi multi , tutta Tumanità. Nabuccodonosor, 
Salmanassar, Ciro diroccarono le mura della ca- 
pitale giudaica, ma la metropoli simbolica stette 
in piedi: questa cadde quando Cristo vi entrò 
trionfatore, seguito da tutta l'umana famiglia, 
perchè ne personificava la natura. Quando la 
plebe ebraica glorificava il figliuolo di David, en- 
trante le mura della sua capitale: Hosanna filio 
Davidj non vide la moltitudine delle genti profe- 
tata da Isaia, che lo seguiva; e appunto in quel 
dì Gerusalemme rovinava per sempre. L'umani- 
tà non soffre i confini di pietra; li abbatte, per- 
chè il mondo è la sua metropoli: non tollera i ve- 
li del simbolismo; essa li solleva e li squarcia a 
summo usqtce deorsum] perchè il Verbo di Dio, che 
personificai la sua natura, non ha mestieri di ta- 
vole lapidee e di arche, e le infrange; il suo cuo- 
re è il volume e il tempio del Dio vivente. 

Mentre in Oriente nel paese 'di Palestina un 
popolo immobilizzato dal dogma dell' espettazio- 

(1) Malachiae. e. 1, 2. 

(2) Et ero tesHs velox maUficis. e. 3, 5. 
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ne, inconsapevole, era preoccupato dall'umanità 
conjluente nella sua metropoli condotta dal Cri- 
sto, conquistatore degli spiriti; un altro popolo in 
Occidente, in questa penisola, che chiamiamo Ita- 
lia, solertissimo per naturale ragione, con la for- 
za della conquista usciva ad occupare il mon- 
do, e col vincolo del diritto lo rifaceva cittadino 
della sua metropoli, Roma, Certo che l'ingresso 
dei Romani nella storia del mondo fu un grande 
avvenimento. Imperocché nulla accade al pre- 
sente, che non abbia avuto nel passato la sua ra- 
gione di essere; anzi tutto questo fenomeno com- 
plesso della creazione non è che unica e continua 
evoluzione dell'idea di Dio, donde prese le mos- 
se. La legge eterna dell'unificazione delle umane 
stirpi impresse un movimento alle medesime, dal 
quale non possono quietare. Potettero queste fal- 
lire il centro della loro convergenza, ma non po- 
tettero mai impaludare nella inerzia; perchè il 
primo abbrivo della loro movenza venne da Dio 
e non dalla elezione del loro arbitrio. La preva- 
lenza della forza brutale e la morale virtìi di un 
diritto agitarono sempre sulla terra le umane ge- 
nerazioni. Innanzi il Cristo, se non fu speiita al 
tutto la coscienza di un sociale diritto, certo che 
nella pratica economia della civile comunanza 
dei popoli non ebbe indirizzo di sorta. Imperoc- 
ché la moltitudine delle teologie, moltiplicando 
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le orìgini dell'umana razza, le rendeva ineguali: 
e senza l'eguaglianza degli uomini Tidea di un 
diritto non può mai allignare nella pratica ordi- 
nazione dei rapporti tra gente e gente. Per la 
qual cosa prima del Cristp la forza, ossia la con- 
quista, è il solo fatto, materia delle antiche sto- 
rie. Le monarchie dei Medi, Babilonesi, Assiri e 
Persiani furono grandi concentramenti di forza 
brutale, che spandendosi al di fuori, turbinava 
ed assoggettava altri popoli all'arbitrio di un 
uomo di una gente, che ne usufruiva, come di 
armenti, solo perchè soggiacquero nelle batta- 
glie. Il Re, il Satrapo toglieva il tributo, che 
alimentava il lusso della sua corte e del suo ha- 
rem, e di altro non curava; e i vinti aspettavano 
che una forza maggiore venisse a soverchiare i 
loro dominatori, per isperimentare la procella di 
un'altra conquista; e, meditando sui ceppi del lo- 
ro servaggio, non sapevano trovarne la ragione, 
che nel solo fatalismo della forza. 

Tuttavolta sebbene i conquistatori orientali 
non facessero che agitare le umane generazioni 
dell'Asia, pure dalla violenta commozione ne se- 
guitava un bene, ed era quello del ricambiare 
che facevano tra loro i popoli vinti la notizia dei 
loro costumi, della loro vita; e, se non arrivava- 
no ad un morale parentado, si toccavano la .ma- 
no per la comunicazione dei trafl&chi. Ma non 
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appena si levò di Macedonia Alessandro a tener 
le poste di Ciro, la conquista non fu solamente 
una cieca forza, ma una ragione, che si tiivelò 
dalla morale azione del conquistatore su i vinti. 
Il discepolo di Aristotele, quegli che fin nei cam- 
pi non sapeva separarsi dal poema di Omero, che 
solo ad Apelle, Lisippo e Prassitele consentiva 
ritrarre le sue forme, qualche cosa più nobile e 
duratura di femmine ed eunuchi si aspettava dai 
suoi conquisti. Egli, Greqo, aveva il sentimento 
della gloria, il gusto del bello, e non ignorava 
come r assembramento cittadino degli uomini 
avesse partorito nell'animo dei Gr^ci la santissi- 
ma idea della patria. Ora avvenne, che quei po- 
poli, i quali sotto Serse non avevano vincolo di 
sorte che li unisse, sotto Alessandro, tolto di 
mezzo i Satrapi alla maniera persiana, sentisse- 
so la forza di una mente, che non solo li eommet- 
teva ad un giogo, ma anche li adunava per mo- 
rale provvidenza di reggimento. I vari popoli 
nella monarchia persiana erano disgregati in 
guisa, che, quando Serse li condusse contro la 
Grecia, ne passò in rassegna nelle pianure della 
Tracia ben cinquantasei, e tutti così distinti tra 
loro, che Erodoto potè tramandarcene le varie 
personalità. Por contrario tutti gli sforzi di Ales- 
sandro mirarono alla fusione delle varie stirpi e 
ad unificarli pel ricambio dei peculiari ordini e 



158 HOHA ETERNA 

costumi. Ma la sua opera non poteva essere du- 
ratura. Egli fu un civile conquistatore a petto 
dei Persiani, dei Medi e degli Assiri; ma non po- 
teva unificare i vinti, perchè non poteva in que- 
sti ingenerare la scienza del diritto, che solo fer- 
ma ed affamiglia i nuovi popoli. Ad ingenerar 
questa, è mestieri che l'idea del diritto non sia 
identica a quella di chi comanda. Infatti, muore 
Alessandro, e con lui si risolve l'impero di tanta 
conquisto, fatto a brani dai suoi successori. 

in Oriente le grandi conquiste solo in tiome di 
un uomo si potevano fare; perchè non si cono- 
sceva altra forza che quella muscolare del brae-^ 
ciò, moltiplicata per la violenta congregazioner 
degli eserciti. Un individuo, che Bon> fosse uom^ 
visibile , non sapevano intendere gli orientali. 
Questo che chiamiamo individuo morale, fu crea-- 
to dai Greci, e fu la patria. La patria fu la vera 
divinità della Grecia; perchè sola eguagliava tut- 
ti con la coscienza di unico dovere, di vivere e 
morire per lei; e più degli stessi iddii dell'Olim- 
po esercitava su gli spiriti un imperio, per cui il 
diritto, quello che Tullio chiama ratio reda sum^ 
mi Jovis (1), s'incarnava nella civile legislazione. 
La pati^ia dunque era un universale, poderoso di 
viva riealtà, investito di una monarchia, agente, 

(1) Be Legibus. Lib. IL 4. 
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incoercibile da alcufi^ dei membri che la compo- 
neva, sede del pubblico diritto, ed unica fonte di 
podestà legislativa. I Greci, questi fervidi culto- • 
ri deiridea, crearono quella della patria; ma ne 
confinarono l'azione nelle mura delle loro repub- 
bliche, che non furono conquistatrici. Se un dì a 
vece di uh uomo, con corona in capo, prepotente 
per moltitudine di eserciti, si fosse levato a con- 
quistar popoli, questo nuovo individuo morale, 
chiamato Patria, certo che la ragione e gli effet- 
ti della guerra sarebbero stati nuovi, certo che il 
vinto, dopo i dolori del giogo, che gl'imponeva il 
soldato vincitore, avrebbe avuto la notizia di chi 
lo mandava, di una patria. Questa notizia avreb- 
be svegliata in tutta l'umanità la coscienza di es- 
sere anch'essa un individuo morale; ed a quella 
patria, donde si partirono gli eserciti che la lace- 
rarono col ferro, si sarebbe convertita, come a ti- 
po della sua vita, cóme a centro della sua unifi- 
cazione. E questo avvenne un dì nella nostra Ita- 
lia. Accostiamoci con riverenza a questo fatto, 
che è tanta parte della storia dell'umanità. 

Koma nacque repubblica: Romolo con i suoi 
successori, chiamato Re, non lo fu certamente 
alla maniera dei presenti. Ne prese le insegne, 
si fece andare innanzi i littori, come narra Livio, 
solo a rendere ^ante e i-everende le leggi agli oc- 
chi di una selvaggia moltitudine di gente, della 
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quale voleva fame un popolo (1). E fu veramen- 
te singolare quello che avvenne nella fondazione 
di Roma; vale a dire, che il suo popolo, senza 
aver mestieri di pedagogiche monarchie, che tu- 
telassero il sonno della sua infanzia, mirabilmon* 
le si componesse nel diflScile reggimento a comu* 
ne. Romolo chiama, congrega, ordina in tribù e 
curie; ma il popolo mette in mano del Senato la 
potestà di governarlo e di reggerlo (2). Tutti san- 
no chi siano e quanti i Senatori; ma nissuno può 
dire che cosa fosse questo individuo morale, chia- 
mato Popolo, che unito al Senato, come potenza 
ad atto, per le vie delle conquiste anderà a fe- 
condare nel seno dell'umanità il mistero della 
sua unificazione. Ma tutti sentono, che in quel 
popolo è una virtù, alla quale le menti s'inchi- 
nano con la devozione della fede, e dalla quale 
si lasciano contenere e indirizzare alla osservan- 
za della suprema legge, che è la pubblica salute, 
e tutti presentono, che la bontà sua diffusibile, 
conquisterà il mondo. Yanne, dice l'ombra di Ro- 

(1) ... vocaiaqìie ad concUium muUitudinef quae coalescere 
in populi UHÌus corpus nulla re praeterquam lejihus poterat, 
jura dedit; quae Uà sancta generi hoviinum agresti fore ratuSy 
si se ipse veìierabileni insignibus imperii fecisset, cum caetero 
hàbitu augustioiem, tum maxime lictm'ilms duodecim stwiptis 
fecit. Lib. 1, e. 8. 

(2) Cui populus ipse moderandi suiy et regendi potestatem, 
quasi quasdam habenas trudidissei. (Cic. de Orat. L. 1, C. 52.) 
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ràolo appresso Livio (1) a Proculo Giulio; fa a 
sapere ai Romani, essere volontà degli iddìi che 
ìa mia Roma sia capo del mondo: e lo fu davvero^ 
Dalle antiche storie non appare il come quel- 
la gente, tratta solo dall'amore della novità dal- 
le vicine terre, ed accolta da Romolo, tie vana 
Urbis magnitudo esset (2), addivenisse inconta- 
nente popolo, e sentisse di esserlo. Ma è chiara 
però, che quelK chiamati da Livio finitimis pqpu- 
lis fossero stati Italiani; e che non sia stata gen- 
te al mondo, che,- come qu^^sti, abbiano negli an- 
tichi tempi congiunto alle acute speculazioni del- 
l'idea la pratica scienza di attuarle nella sociale 
economia degli uomini. Nella Grecia il filosofa 
fu un ideologo; in Italia, come nel paese di Co- 
trone, di Taranto, di Locri, nella Toscana, fu un 
pratico legislatore. Quel subito discendere dalla 
cima della meditazione, per tramutare infra gli 
uomini la verità in bene, quel temperamento di 
intelligenza e di voloatà, quella fede nel diritto 
e sapienza di leggi ad immetterlo nelle vene di 
una gente, quello, che chiamiamo senso politico, 
fu un dono dei cieli fatto all'Italia, come mini- 
stra di straordinarie provvidenze. Infatti mentre 



(1) L. 1, e. 16. Ahi: nuntia Swnanis, coetestes ita vétte, ut 
ima Boma caput orhis terraru^m sif, 

(2) Liv. Lib. I, C, Vili. 

li 
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Livio ti conta delle favole^ che coprono le origi- 
ni di quello che chiama princ'ipis terrctrum popu- 
liy e ti pare che i raccozzati nella nascente Roma 
abbiano ad essere- gente* aspra e selvaggia, a po- 
ca distanza da quella ti si leva innanzi quel Nh- 
ma Pompilio, che' m^tte' riverenza a roderlo nel- 
le poche, ma solenni, parole di Livio « Era a quei 
» dì in isplendida fama la religione e la giustizia 
» di Numa Pompilio. Aveva stanza in Curio in- 
» fra i Sabini quest'uomo perito di ogni divina 
» ed umana ragione, in guisa da non aversene il 
» simile in quei tempi (1) ». E tanta era la ma- 
raviglia che metteva la su^ sapienza, che lo dis- 
sero discepolo dello stesso Pitagora; ma, essendo 
questi vissuto un secolo appresso, Livio pensa, 
che per propria indole si avesse Nttma tempera- 
to l'animo a quella dottrina, la quale senza andare 
alle estreme parti dell'Italia a trovarne la ori- 
gine, fosse da derivarsi dalle severe tradizioni 
dei Sabini, la più incorrotta gente che stata fos- 
se al mondo. A quest'uomo il fanciullo popolo di 
Romolo, per virile continenza di spiriti, avve- 
gnacchè vedesse lo stato andare in mano ai Sabi- 
ni, non volle mettere innanzi alcuno della pro- 

(1) Inclyba justitia réligioque,' ea tempestate, Numae Tom- 
pilli erat. Curtbus Sàbinis hahitàbat, consuUissimus vir, ut in 
illa quisquam aetate esse poterai omnis divini atque huniani 
JMris. L. I, C. XVIII. 



ROMA ETERNA 163 

pria fazione, o del Senato, o dei cittadini; e Numa 
fu dichiarato Re. Questo maestro del divino ed 
umano diritto fu messo a capo di un popolo, che, 
sommettendo le giovanili cupidigie alla suprema 
ragione del pubblico bene, dava un luculento te- 
stimonio del come ei fosse per benigna ordinazio- 
ne dei cieli veramente popolo giuridico. E tale 
Numa voleva che fosse: imperocché tutto quello 
che egli ordinò intorno alla religione, e la voce 
che fece correre dei suoi notturni colloqui con la 
Ninfa Egeria, non mirava solo a contenere in 
ufficio il popolo col timore degl'iddìi, come altri 
legislatori avevano fatto; ma a ribadire negli 
animi come quel diritto^ di cui era maestro, met- 
tesse capo in una virtù non ùm'ana, bensì sopran- 
naturale. Infatti la teologia di Numia, come av- 
verte Dionigi di Alicarnasso (1),' andava innanzi 
a quella degli altri popoli, greco o barbaro che 
fosse; la quale eccellenza mi penso che fosse ap- 
punto nel retidere piratica la religione con Tosser- 
vanza della giustizia. I Greci deificarono l'uomo; 
i Romani di Numk deifibàrotib il diritto. Quelli, 
sovrani idealizzatori di quanto- ei*a buono e bel- 
lo, ascesero all'Olimpo, e lo popoiaroho di quan- 
to avevano trovato forte, sapiente, virtuoso nel- 
l'esperienza della vita; per cui il culto, che ren-' 



(1) Lib.H. pag. 124. Edit. Lyps. 1691. 
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devano ai loro iddìi, fu tutto estetico ed artistico. 
Per contrario, i Romani scesero dall' Olimpo, e 
della virtù idealizzata adopravano a contenere 
la vita nei confini della giustizia; perciò il loro 
culto non fu estetico ed artistico, ma morale e 
politico. La divinità greca era una idea^ paluda- 
ta delle più festive e splendide forme della fan- 
tasia; quella degli antichi popoli d'Italia era un 
sentimento in rapporto al diritto, ossia un dove- 
re, austero e quasi terribile nella nudità delle sue 
forme (1). Per questo pratico e giuridico senti- 
menta della retinone, il Giove e gli altri iddii 
dei Romani sono sempre in rapporto a qualche 
determinato benefizio da ottenere, e a qualche 
dovere da osservare. Da questo le molte appella- 
zioni di Giove e di Giunone, la deificazione ed il 
culto della Concordia, della Pudicizia, del confi- 
ne termine dei campi, e va dicendo. Ma la vera 
divinità Romana, cui primo Numa ordinò templi 
e cerimonie, si fu la dea Fede (2), sconosciuta 
agli altri popoli, vale a dire, quella^ che Tullio 
diffinisce « Fermezza e verità delle parole e dei 
» patti (3) ». Deificare la fede, questo propugna- 
colo della sociale giustizia, era un tirare infra 

(1) TertuUianns Apologet III. e. 54. 

(2) Dionys. Alicar. L. II. 

(3) Off. L. I. — Dictorwm conventorumque constantia et ve-, 
riias. 
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gli uomini gl'iddii testimonii e vindici dello stes- 
so diritto. Questo continuo richiamo a ciò che è 
giusto, questo incessante rapporto del privato e 
pubblico vivere ad una legge, ed al giudizio in- 
fallibile degl'iddii fece dei Romani nn popolo es- 
senzialmente giuridico, e di morali sembianze ter- 
ribilmente severo, come ammaestrato nella disci- 
plina dei vecchi Sabini, chiamata da Livio, tetri- 
ca et tristis; tutt'altro che greca (1). 

L'opera di Romolo nella fondazione di Roma 
fu comune ad ogni altro fondatore di città. As- 
sembrare uomini, contenerli col vincolo delle leg- 
gi e della comunanza delle speranze e dei timo- 
ri, di che si compone il vivere sociale, provvede- 
re alla presente ed avvenire incolumità dei cit- 
tadini era un crear loro una patria, era un dar 
principio a quella serie di naturali affetti, per cui 
l'umano animo tanto caramente si abbraccia al 
suolo natio. La patria è la famiglia, considerata 
nei rapporti sociali di una comunanza di uomini, 
determinata dalla ragione del luogo. Per cui bel- 
lamente fu da Cicerone detta comune madre di 
tutti (2), la più antica, la più santa di tutte le 
madri (3), come colei, da cui vengono generate 

(1) instructumqiic (Numam) non tatn perejrinis arUhiiSy 

quam disciplina tetrica ac tristis veterum Sàbinorum. 

(2) I. De Orat. — Parens ccymmunis omnium nostrum. 

(3) Attic. L. IX — Antiquissima et sancHssima parens. 
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4^utte le famiglie di xina terra, ed in qai ,è santifir 
cata e si perpetua la dolcissima carità dei paren- 
jti; impercipcc^è per quelli avviene la irasfigura- 
zione dell'uomo in un morale individnio. Le mur 
jra, le ^Ue, Faere di un l^uogo sonx^, pi3r qfiei cjie 
vi nacquero, qfiasi simboli della lorp vijt^ morale 
le dell'immortalità del loro spirito. Ficip a (Aie vir 
ve un solo dei cittadini, la patria non muore mai? 
avvegnaché pon avanzi più alcuno di qgei sipar 
boli. Essa vive nei SiUoi affetti di una vita spirir 
tpale, che è la potenza della sjia materiale risorr 
rezione. Ma; tutti i cittadini spenti, es^a pure si 
spegne. Le città e le patrie m questa terra sonp 
tutte mortali, come sono perituri gli elementi che 
le compongono: tale fu la città di Bomplp, e tale 
la trovò Numa. 

Ora afferma Livio, che Numa si ponesse a rie- 
dificare da capo su le fondamenta del diritto, del? 
le leggi e dei costumi (1) quella città edificata 
da Romolo con la forza e con le armi. Vale a dir 
re, che adoperasse un mezzo al tutto morale; im- 
perocché lo faceva derivare dagFiddii e non da 
umane ordinazioni. Egli dunque trascese dalFor- 
dine relativo, in cui era la giustizia da osserva- 
re da un determinato numero di uomini, ad un 

,(1) Urbetn novam, conditam vi et armi8,jure eam legibusqu^ 
iiC maribus de integro condere parai. Liv. lib. I. e. 19. 
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tardine qjiasi assolcato, io .cjui il diritto non è uu 
fatto, ma ]uua potenza, jgtttjaabiiie henzsx definizio- 
ne di jiomixii ^ di liioghi, iìQY^jrsD tutta Tiimanità^ 
itale q^alje la djefinì CijcieroiKe (1). L'universalità 
4el dixitto, wn cui Niimia rijedifijcò Roma, dipen- 
deva dairijitenderlo iji forma jbl] tjitto teocratica. 
Per ]a ì\el^ion^ del diritto Boma ^.ddivenne quel- 
la che si jetddim andava Givitas^ e i suoi rapporti 
jion furono più ,coi soli cittadini, che Tabitavano, 
^ome patria naturale; ma possibilmente con tutta 
l'umanità, ordinata dai cieli ad unificarsi nel cul- 
to della universale giustizia; e per questo addi- 
venne patria del mondo. La quale distinzióne, 
che io trovo tra la Boma di Bomolo e quella di 
JTuma, è bellamente descritta da Cicerone nel 
suo dialogo con Attico nel secondo libro delle 
Leggi. Arpino è la sua patria, che lo chiama e lo 
gioconda, perchè in quella ebbe i suoi natali; in 
quella è la sua gente, sono i templi, e le vestigia 
dei maggiori, la villa del suo avo. Egli sente, ma 
uon sa dire per qual ragione, come gli piaccia 
quel luogo a preferenza di ogni altro; è per lui 
un mistero (2). Mistero trapotente, che condusse 

(1) De Legib. Lib. II. 4. Itaprindpeni legem illofin et ultimaw^ 
mentem esse di^ebant^ omnia ratione aut cogentis aut vetantis 
Bei. 

(2) De Leg. Lib. II. 2. Inest, et nescio quid, et.latet in ani* 
ino et sensti meo, quo me plus hic locus foì'tasse délectet. 
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quel sapientissimo Ulisse appresso Omero ad an- 
teporre alla stessa immortalità la sua Itaca, che 
era come un nidìuzzo appiccato al più crudo del- 
le balze (1). Ma oltre a queste patrie, che Cice- 
rone chiama di natura e di luogo, ìmturae et loci^ 
ye ne aveva una che egli chiama civitatis etjuris; 
e questa non è che la sola Roma. Alla patria na.- 
turale Tullio era tratto dalla pietà della fami^ 
glia; a questa dall'imperio del dovere: per cui 
sentivasi obbligato a profondere per lei con la 
vita tutto se stesso, ed in cui locava e consacra- 
va ogni suo diritto (2). E questa fu la nuova Ro- 
ma moralmente edificata da Numa; la quale do- 
veva essere per necessità conquistatrice: impe- 
rocché il diritto, teocraticamente sentito, è per 
sua natura pratico, intollerante di confini nella 
sua applicazione. Perciò trovo, che a due disci- 
pline precipuamente volgesse l'animo il popolo 
Romano, a quella delle leggi ed all'altra della 
guerra; e che nell'una e nell'altra non fu gente, 
la quale lo avanzasse. 

Certo che i Romani non furono infallibili nella 
formazione delle loro leggi: queste, prendendo le 

(1) Idem de Orat. Gap. 44 — Ctiju^ rei tanta vis et natura, 
ut Itacam illam in asperriviis sawtdis tanquam nidtdiim afp^ 
xam sapientissiiims vir immortalitati anteponeret. 

(2) Duas esse patrias; unam naturaCy aUe- 

ram civitatis .... 
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mosse dalle regie, compilate da Papirio, e dalle 
XII Tavole fino alla compilazione giustinianea 
di Treboniano, offrono tutte le vicende comuni 
alla legislazione di ogni altro popolo. Ma è poi 
vero però, che le civili leggi romane, indomate 
dal tempo e da morali e politici rivolgimenti e 
dal progredire delle discipline giuridiche, siano 
ancora vive e tanto autorevoli, che innanzi alle 
medesime riverenti si acquetino i dubbi e le in- 
certezze dei giureconsulti di tutto il mondo inci- 
vilito. Non potendo noi attribuire questa autori- 
tà quasi dogmatica delle romane leggi alla sa- 
pienza degli uomini che le formarono, è a con- 
fe^are, che la diuturnità della loro vita, e la ri- 
verenza in che saran sempre tenute, debba deri- 
varsi dalla morale coscienza del popolo, da cui si 
emanavano quelle leggi; e che nella romana co- 
scienza avvenisse la più chiara rivelazione dell'u- 
niversale diritto. La manifestazione di sé stesso, 
come eterna giustizia, fu fatta immediatamente 
da Dio al popolo giudaico; e perciò questi si ebbe 
dal medesimo un diritto già operato ed immuta- 
bile; fu fatta ai Romani per la mediazione della 
ragione umanitaria, e se ne formò uno non anco- 
ra operato; abrogabile, perchè umano; ma è eter- 
na la mente giuridica, che agita la incomposta 
mole di quelle leggi, plebisciti e senatusconsulti; 
è la mente di Dio, che provvedeva e preparava 
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il periodo storico cristiano; dico della confluenza 
delle due rivelazioni della eterna giustizia, l'una 
dogmatica, razionale l'altra. Quando la Provvi- 
denza fa di queste preparazioni, gli uomini non 
ne sanno; ma l'umanità le conosce, perchè entra- 
no nella economia assoluta della sua vita e del 
suo pensiero; anzi essa è la confidente di Dio. 
Per la qual cosa, quando entrò il romano popolo 
nella storia del mondo con la insegna spiegata, 
in cui era scritto S. P. Q. R. non era conosciuto 
dalle genti, con le quali venne tosto ii^ guerra; 
ma agli occhi dell'umanità, che lo vedeva radian- 
te di tanta rivelazione giuridica, egli fu il messo 
di Dio, egli fu il razionale precursore del Cristo: 
con quella non fu mai in guerra. L' umanità vo- 
leva e doveva unificarsi nel culto della universa- 
le giustizia; voleva edificarsi una patria non loci 
sedjuris] ogni altro desiderio relativo era subor^ 
dinato a questo, ogni altra legge era, a mo'di di- 
re, impunemente violabile da colui, che la feceva 
convergere alla sua unificazione. Perciò le belli- 
cose conquiste dei Romani vanno in doppia guisa 
considerate; e come fatti di guerra, simili a quelli 
operati dai Greci, e come fatti provvidenziali, a 
preparare qualche cosa di assoluto e di eterno 
nella sociale economia del mondo. Nel primo mo- 
do noi avremo la notizia della Rome peritura, che 
va in fiore per la più grande signoria del mondo e 
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poi trabocca in servitù di barbari uomini, perchè 
^n rapporto con gli uomini; nel secondo modo la 
itroverenjo impiota su la coscienza del diritto, 
perchè ii;t rapporto con l'umanità e con Dio. On- 
de la storia di ^oma si bipartisce in due catego- 
rie di fatti; le quali, avvegnaché distinte, tutta- 
volta l'una è modificata dall'altra. Infatti men- 
tre tu compiangi allo scempio che yan facendo i 
Romani delle altrui patrie, e applaudi alle terri- 
bili paiole che C. Tacito dà a lanciare al Britanno 
Oolgaco contro quei ladroni del mondo, e ti pa- 
re che non d,eb]ba essere pace tra questi e i vinti, 
tu vedi cosa ,die trascende l'umana preveggenza. 
A vece di un pdio ricambiato tra Roma, e i popo- 
li conquistati, qjiesti dalla maraviglia, che desta 
il valore delle sue legioni, passano alla venera- 
zione della loro metropoli, dallgt venerazione al 
i:julto; e quella, di rimando, dalla ordinazione po- 
litica dei vinti passa alla concessione dei diritti 
jeittadini, alla stupenda provvidenza di chiudere 
jB santificare nel morale ambito di Roma, patria 
del diritto, i conquistati con la forza delle ar- 
imi. Infatti appresso Livio è narrato degli Ala- 
bandesi, popoli della Caria, nell'Asia Minore, 
che per legati dissero in Senato, avere edifica- 
to un tempio alla dea Roma ed averle istituiti 
•giuochi annuali (1), imitando quei di Smirne, 

(1) Liv. Dee. V. Lib. 3. 
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che, come recita C. Tacito (1), pure in Senato 
affermarono, essere stati primi a levar tempio 
alla città di Roma, essendo console Porcio. Lo 
stesso fecero quei di Pergamo sotto Augusto e 
gli Ateniesi sotto Adriano (2). Prusa re di Biti- 
nia da tanta venerazione fu preso in su Tentrare 
in Senato, chiamato, da Cicerone sanctlssimus 
Orda (3), che ne baciò le soglie, e chiamò i Sena- 
tori suoi iddìi (4). E Roma, di rimando, sotto il 
più feroce dei suoi Cesari, Antonino Caracalla, 
suggella la sua riconciliazione col mondo conqui- 
stato col dono della sua cittadinanza (5): 

Fecisti patriam diversis ffentibus unum (6). 

Unificare tanta parte del mondo col vincolo, 
che Rutilio chiama proprii consortia juriSj fu un 
eguagliare tutti con la coscienza di unico dirit- 



(1) Amu Uh. IV. e. 56. 

(2) Graevius. T. V. p. 332. 

(3) Pro Domo. Gap. 28. 

(4) Liv. Lib. 45. e. 44. 

(5) Vedi Spanhem. urbis Eo-maniis. 

(6) Ratilio Clau. Numatiani Itinerarium — v. 63. ap. Panvi- 
nium — Eeip, Bom. Cofnment. Edit. Venet. 1558. 

Fecisti patriam diversis gentibus unam] 
Profuit iììjustis te dominante capi. 

Dumque o/fers victis proprii consortia juris y 
Urbem fecisti quod prius orbis erat. 
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to (1), fu r opera più nobile dell' umana ragione. 
Certo che l'umanità non si chiudeva nei confini 
dell'impero romano, quando questo pel famoso 
editto di Caracalla addivenne una sola città; ma 
la forza della civile convergenza in Roma di 
molti popoli, quale era il diritto, aveva una po- 
tenza, indeterminata da qualunque ragione di 
tempo e di spazio; perciò; se l'editto di quello 
imperadore poteva determinare il numero delle 
varie genti da consociare in Roma, la ragione di 
quello assembramento era assoluta, indefinibile 
dai decreti degli uomini, come la mente di Dio. 
E per questa ragione si trovò tutta la umanità 
cittadina di Roma; e Claudiano nei dì più tristi 
di questa metropoli ebbe a dire con orgoglio, che 

in lei cuncti Gens una sumus (2). La città, 

violenta conquistatrice di tanta gente, si rimutò 
in madre universale; essa fu il simbolo della giu- 
stizia. Quel che l'umanità assume una volta a 
forma simbolica di ciò che è eterno nella sua co- 
scienza, non muore mai. Quella forma diviene 
immortale, come la verità, a cui fu congiunta una 
volta; è un connubio che non si scioglie dal tem- 
po; imperocché nissun altra forma simbolica ado- 

(1) Pmdentlus Cantra Symm, L. IV. v. 601 — Jus fecit co- 
mune pares et nomine eodcm — Nexuit et domina fraterna in 
vincla redegit, 

(2) In Stilich. L. HI. v. 150. ec. 
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perata dagl'individui può mai superare e sosti- 
tuirsi a quella scelta dell'universa specie. Per la 
qual cosa Roma, la naturale patria di alcune mi- 
gliaia di cittadini, come per lo passato, sarà ca- 
duca; le sue mura, gli ordini civili, i suoi rap- 
porti sociali e civili con gli altri popoli, furono e 
saranno mutabili: la storia della sua vita non è 
che un capitolo di quella dell'umana famiglia. 
Le sue porte sono schiuse all'invasione di un pen- 
siero, che Iddio ha messo su questa terra ad ope- 
rare sempre; che tutto rimuta^ perchè sente l'im- 
perfetto; che a tutto aspira, perchè il perfetto lo 
tira. Ma la patria giuridica dell'umanità non mo- 
rirà mai. La sua storia non si legge sui libri, ma 
si sente; le sue porte chiuse all'invasione del pen- 
siero che opera, sono aperte al tacito ingresso di 
un pensiero che crede; non vi ha diritto delle 
genti che la congiunga ad altra gente, ma il solo 
dovere. Chi segnerà il confine di queste due Ro- 
me? Ascendiamo più alto, ad incontrare chi sep- 
pe e volle benedire il gran connubio della uma- 
nità con Dio, della ragione con la fede, appunto 
nella città eterna, in Roma. 

Le verità, che chiamiamo principii, sono eter- 
ne, immutabili, come la mente di Dio; però pro- 
gressive nella loro attuazione, non per fallo della 
foro intrinseca virtù, ma per la successiva ricer- 
ca deirumana ragione, che deve operarle. Questo 
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si fa per la mediazione di forme, le quali inveC' 
chiano e caggiono, come ogni cosa che soggiace 
alla ragione del tempo e dello spazio; ma le for- 
me non vanno confuse col principio. Anzi, quan- 
do quelle accennanoa vicina morte, eseguo, che 
il principio entra in un novello periodo di vita, 
progressivamente feconda di buoni effetti, e chieg- 
ga nuove forme, che le aprano la via ad un nuo- 
vo passo nella mente dell'umanità. Roma, con- 
quistatrice e creatrice della coscienza del diritto 
nel cuore di tanti popoli, non fu che una forlna 
del principio della morale unificazione degli uo- 
mini. Molto e sapientemente operò la umana ra- 
gione intorno a quello; e fu stupenda veramente 
la virtù ed il senno dei vecchi Romani, i quali 
con gli ordini interiori della repubblica e con gli 
esteriori rapporti giuridici con le altre genti in- 
formavano quel principio in guisa, da noii essere 
stata altra gente che li avesse avanzati. Ma Ro- 
ma, come forma del medesimo, era caduca. La 
ordinazione delle umane stirpi a convergere in 
Dio era una legge più santa, più infallibile di 
tutte le romane leggi. Quella si lascia informare, 
ma non arrestare: tutto ciò che le rompe la via, 
è rovesciato dal suo incesso, che è più veloce ap- 
punto quanto sembra più indugiato. Per la qual 
cosa quando più in giù rovinava la romana re- 
pubblica pel guasto dei costumi, tanto più presto 
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progrediva il principio unificante, quasi traspor- 
tato dall'amore della nuova sua forma. 

Andato in Roma Cinea oratore di Pirro, fu 
preso da tanta maraviglia dell'austerità dei co- 
stumi di quei cittadini, e della terribile autorità 
del Senato, che tornato ai suoi, ebbe a dire: La 
città di Roma essere a lui parata un tempio, e il 
Senato un concistoro di re. Non corsero due seco- 
li, e quel tempio divenne una fogna di vizii (1); 
e quel concistoro di re dirupava in fondo di tan- 
ta ignominia da sobbarcare gli omeri al feretro 
di Augusto. Tanto fu rapido quello che Tacito 
chiama riiere in servUium! L'impero di Augusto 
non rinnovò la vita nelle membra della vecchia 
Roma; il suo secolo con tutta la famiglia dei 
grandi scrittori non fu che una funebre decora- 
zione su la tomba della morta repubblica. Anche 
prima dei Cesari il mondo era stanco della tiran- 
nide dei romani proconsoli. « È difficile a dire, 
affermava Cicerone, in quanto odio siamo venuti 
appresso le genti forestiere, per li soprusi e ribal- 
derie di coloro che in questi anni abbiamo loro 
deputati a governarle (2) ». Quel che fece Verre 

(1) Quale ee la descrisse il Tacito della Repubblica, Crispo Sal- 
lustio. 

(2) Pro Lege Manil. XXII. — Difjicile est dictu, Quirites, 
quanto in odio simus apud exteras nationes, propter eorum, 
qiios ad eoa per hos annos cum imperio misimtis, injurias oc 
libidines* 
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in Sicilia, Pisene nella Macedonia, Gabinio nella 
Siria, Appio Claudio nella Cilicia (1), cioè violare 
ogni umana e divina ragione, per dirubare pro- 
vencie ed arricchire, facevano tutti. Il furto del 
pubblici/ xìenaro, il peculato, le concuBsioni erano 
rimutati in costume (2). La fei'ocia e moltitudine 
dei tiranni repubblicani, rendeva soave alle con- 
quistate Provincie il giogo del principato di Au- 
gusto. Tuttavolta le nequizie dei civili e militari 
ufficiali della repubblica non avevano potuto spe- 
gnere la ;nemoria di Roma, che aveva assorella- 
te nel suo sena tante genti, disgregate per varie- 
tà di costmni, col vincolo della ragione cittadina, 
per cui s'intesero eguali, e tutte deputiate ad uni- 
ficarsi; che aveva esteso il benefizio della cittadi- 
nanza fino alle religioni e filosofie straniere; che 
finalmente erasi fatta forma mediatrice tra il di- 
ritto e Fumana coscienza.- Per la qual cosa, men- 
tre incomrinciava la cospirazione dei barbari con- 
tro la città di Verro, violatrice della giustizia/ 
la Roma di Numa era sempre viva nelle menti, 
riverita, temuta, partecipe della soprannaturale 
maestà di quel diritto, che per lei, inteso come 
vero, fu sentito praticamente come bene. In que- 

(1) Orat in Verrem, in Pisonem. — Cìc. ad Qtunt. Fratreni 
L. I. Ep. I. n. 2. 8. 

(2) Qtuze quamvis grceoia sunty tamen consuetudine prò nihi- 
lo habentur — SaUustio — De Bello Jugurtino — e. 36. 

12 
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sta città giuridica posava l'umana ragione, ra- 
diante alla faccia di Dio d'ineffabile consolazio- 
ne, per aver con la forma del diritto recato ad 
atto il principio indefettibile della progressiva 
unificazione delle varie stirpi. Se il diritto fosse 
stato la suf)rema forma di quel principio, l'uma- 
na ragione non sarebbe uscita dalla medesima, e 
il vincolo delFuniversale affratellamento sarebbe 
stato solamente la rigida osservanza della socia- 
la giustizia. Ma la storia della cristiana civiltà 
ci ammaestra, che, oltre alla forma giuridica^ sia 
stata quella dell'amore sociale, che chiamiamo 
carità, forma soprannaturale operata dal Cristo. 
Se, come alcuni pensano^ fosse stata guerra 
necessaria tra la ragione e il soprannaturale. 
Cristo, a connettere la nuova forma con la giuri- 
dica, perchè fosse stata continuità nella storia 
deir umano progresso, sarebbesi volto alla ragio- 
ne fanciulla delle genti non ancora incivilite, e 
di lei avrebbe usato alla morale conquista del 
mondo. Ma per contrario^ poiché quella inimicizia 
non fu mai tra la ragione e Dio; e poiché é uni- 
ca la progressiva virtù unificatrice dell'umanità, 
avvenne che il Cristo avesse dovuto in certo mo- 
do maritare la fiamma della sua forma amorosa 
a quella della forma giuridica, che nelle mani 
della ragione sfavillava dai sette colli di Eoma. 
Per la qual cosa l'avvento della forma cristiana 
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nella città di Numa, e l'insediarvisi che fece per 
assorellare le umane stirpi, non fu per consiglio 
di usare della plastica ordinazione politica del 
romano impero, né per geografica opportunità; 
ma per la legge eterna delFunità e continuità 
dell'atto umanitario. Imperocché la ragione, che 
tanto fece in Roma per la unificazione del mon- 
do con la forma giurìdica, era la stessa, che do- 
veva per la forma della soprannaturale carità 
cristiana condurlo ad unità di ovile e di pastore. 
Infatti non troviamo, che si scontrasse il Cristo 
con le romane legioni per la via della conquista, 
e che contendesse a sostituire la insegna della 
croce a quella delle loro aquile; anzi nella storia 
appare quasi un tacito accordo tra il Cristo e 
Roma conquistatrice; per cui questa, come intese 
appressarsi questo nuovo e divino informatore 
del principio unitario, smette la democratica bal- 
danza, rimuta i fasci consolari nello scettro di 
un uomo, e quasi tornata fanciulla, questa sa- 
pientissima donna di tanti popoli, si commette 
alla tutela dei Cesari, e con le porte del tempio 
di Giano chiude la storia delle sue conquiste. Né 
é a trarre contrario argomento dalle persecuzio- 
ni incontrate in Roma dal Cristianesimo: queste 
non vanno attribuite ad intrinseca inimicizia fra 
la città di Numa e il Cristo; ma ad estrinseche 
ragioni deiropposizione del politeismo e della sua 
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morale col monoteismo e la rigida morale del 
Yangelo; e da ultimo per quella ragione, che si 
chiama di stato; la quale nella mente dei suc- 
cessori di Augusto malamente si acconciava alle 
coni^guenze, che dal dogma cristiano si sarebbe- 
ro derivate nella politica eeonomia dei popoli. 

Anche prima che giungessero in Roma i primi 
messaggieri del Cristo, questa già sapeva della 
nuova forma della carità unificatrice di tutta l'u- 
mana stirpe. Imperocché la rivelazione ed il pro- 
gresso dei principii, coi quali la Provvidenza go- 
verna il mondo, avviene per 'vie recondite nel se- 
no dell'umanità; il quale morale fenomeno non è 
per sé stesso traducibile su le pagine di una cro- 
naca^ né determinabile per leggi cronologiche. 
Noi ne abbiamo la notizia quando si manifesta 
nella bassa regione di quelli che chiamiamo av- 
venimenti storici. Per la qual cosa, avvegnaché 
noi possiamo determinare con la ragione del luo- 
go e del tempo la rivelazione storica dello stu- 
pendo innesto della forma amorosa del Cristo 
con la giuridica della Roma di Numa; tuttavolta 
né del tempo, né del luogo possiamo noi sapere, 
in cui determinatamente penetrasse il principio 
cristiano nella città del diritto. Per cui il Cristia- 
nesimo entra nella storia di Roma per l'Aposto- 
lo Pietro in un determinato anno dalla sua fon- 
dazione; ma il suo ingresso nella mente legislar 
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trice, che in quella città gli aveva preparata la 
via, avvenne con certezza, ma senza determina- 
zione di luogo e di persona, prima dì S. Pietro. 
La quale verità bellamente si rivelava in quella 
morale infermità della pubblica coscienza, per 
cui tutti, senza trovarne il perchè, presentivano 
e sospiravano ad una palingenesi dell'umanità; e 
nella espettazione, in cui era TOccidente, di con- 
quistatori, che, partiti d'Oriente, e proprio dalla 
Giudea, si avrebbero assoggettato il mondo (1). 
In Roma dunque, e non altrove, per logica con- 
venienza, doveva il Cristo innestare alla forma 
del diritto quella della carità, ed usare di questa 
città come di sinibolo unificatore, sollevandola 
dalla dignità di patria del mondo politico a quel- 
la di madre dell' umanità, rigenerata ed affami- 
gliata nell'ultimo termine di ogni creata perfe- 
zione, nella carità. 

Santissima cosa è il diritto; ma terribile assai. 
Egli è di sua natura positivo; a ciascuno assegna 
il suo; e il confine, con cui assiepa il mio e il tuo, 
è ferreo, iracondo, minace. La forza apre la via 
al suo incesso tra gli umani, la forza vigila là 
dove si arresta, e piega le. fronti innanzi al suo 
imperio. Egli compone le umane società, e le so- 
ci) Percrebuerat Oriente tota vetus et constans opinio, esse 
in fatis^ ut eo tempore Judaei profecti rerum potifentur* Sve- 
ton. Vita Vespasiani, e. 4. 
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stiene; ma le affatica troppo, e spesso è craento 
il giogo che impone a conseguire la pace. Gli 
uomini per lui si assembrano, ma non possono 
unificarsi; solo Tamore può generare questo gran 
fenomeno morale di generalizzare la famìglia a 
tutta l'umana specie. Per la qual cosa il diritto 
uon poteva mai essere la forma perfettissima 
della sociale economia: per lui si aveva la pa- 
tria, il cittadino; non mai la famiglia, il fratel- 
lo nel concetto dell'universale umanitario. Que- 
sto travasarsi della divina idea della famìglia 
dalla casa al mondo, considerato nell' indetermi- 
nazione del tempo e dello spazio, fu operato per 
la carità del Cristo. ' 

Perchè Roma, a preferenza di ogni altra gen- 
te, avesse potuto congregare tanti popoli in sé 
stessa col vincolo del diritto, le convenne adope- 
rare innanzi la forza della conquista; in guisa 
che nell'opera più nobile dell'umana ragio^ie, 
quale si era quel giuridico assembramento di uo- 
mini, rivelò la imperfezione della medesima, che 
non poteva andare al beneficio della giustizia so- 
oiale del suo imperio, senza violar quella col ma- 
lefizio della guerra, che manometteva le sante 
ragioni delle nazioni. Per contrario la forma ado* 
perata dal Cristo non ebbe mestieri della forza, 
ossia della violenta ed estrinseca esplicazione 
dell'individuo; ma della tranquilla posa e silenzio 
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della individualo ragione in qualche cosa sentita, 
non come da perfezionarsi con la sua azione, ma 
come perfezionante il suo principio di azione, di- 
co, nella fede. 

Il fondamento dell'amore è sempre la fede: noi 
siamo tratti all'oggetto amato come a termine, in 
cui debba compiersi il nostro perfezionamento; e 
perciò non possiamo riferirci a lui, razionalmente 
analizzandolo, quasi a convincerci della sua bon- 
tà; ma ci riferiamo a lui già convinti della mede- 
sima pel mistero del sentimento, con cui l'abbia- 
mo appreso. L'amore è un sentimento, che si ra- 
gionsi a posterioriy non a priori; lo che se avvenis- 
se, non sarebbe più tale. Infatti il mito dell'amo- 
re appresso i gentili è espresso da un fanciullo 
bendato; cioè, che l'anima presa dell'amore non 
sia superba cercatrice del come e del perchè del- 
l'oggettto amato, e che quasi per infantile fiducia 
tutta si commetta a lui, come a termine di sua 
beatitudine. 

Amor, che a cor gentil ratto s'apprende, 

sapientemente disse l'Alighieri: quella voce ratto 
esprime appunto come non sia alcuna mediazione 
di sillogismo tra il conoscere ed il riferirsi all'og- 
getto amato-, e solo la fede dia la movenza al di- 
vino fenomeno della trasfigurazione dell' uomo 
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nell'uomo e dell'umanità in Dio. Per la qual co- 
sa il logico processo dell'azione del Cristo fu que- 
sto: ingenerare la fede, rivelando la divina forma 
della carità; assembrare praticamente per questa 
Jforma l'universa umanità in consorzio di fami- 
glia, che chiamiamo Chiesa. L'idea a rivelarsi fu 
confidata agli Apostoli, spargitori della sua se^ 
menza, non in Roma o in altra città, ma in tut- 
to il mondo, omni creaturae; la pratica determir 
nazione di quell'idea fu confidata all'Episcopa- 
to, da operarsi là dove fosse richiesto dalla lo- 
gica della umana ragione, dico, nella città di Ro- 
ma. E in questa città confluirono di fatti le due 
storie delle guerresche conquiste degli Scipioni, 
preparatrici della forma giuridica, e delle pacifi- 
che conquiste della predicazione evangelica di 
Pietro e Paolo, preparatrici della forma amorosa 
della Chiesa. La storia delle guerre conquistatri- 
ci di Roma fu lunga, perchè laboriósa e difficile: 
incomincia da Romolo e per sette secoli mette ca- 
po ad Augusto; il quale con politico accorgimen- 
to arrestò il volo delle aquile romane, e lasciò 
nel suo testamento ai suoi successori il congiglio 
di non trasandare a levante le sponde dell'Eufra- 
te, a tramontana quelle del Reno e del Danubio, 
a mezzodì i deserti dell'Arabia e dell'Africa, ed 
a ponente il mare Atlantico (1). E salvo le con- 
ci) Tacitus. AnnaL L. II. — Dione Cassio. 
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quiste della Britannia e della Dacia, il consigliò 
fti tenuto dai successori. La storia delP apostolato 
cristiano non è compiuta: essa sarà lunga quanto 
la vita dell'umanità; perchè la rivelazione del 
Cristo e lo eccitamento della fede è continuo, in- 
defettibile, come è la ordinazione dell'umano in- 
telletto alla verità. Le legioni Romane potevano 
trovare, e trovarono difatti, un intoppo al loro 
trionfale incesso, o nella prudenza o nella impo- 
tenza; ma chi poteva contenere in alcun confine 
il suono della voce, che erompeva dal petti apo- 
stolici, rivelatrice del Cristo? 

La verità assoluta, vale a dire quella che im- 
mediatamente si rivela agli uomini, per sua na- 
tura, è infinitamente comunicabile; tocche che ha 
le cime dell'intelletto di un sol uomo, repentina- 
mente si diflfonde ed abbraccia tutta la coscienza 
dell' universale: la sua diffusione avviene, senza 
ingegni di parole o di altri segni, per la occulta 
via dei rapporti, con cui l'individuo è congluti- 
nato alla specie, e quasi per morale gravitazione 
penetra tutta l'umana specie. Gli Apostoli, o i 
predicatori successori, non sono che analizzatori 
del gran fenomeno della verità, che si diffonde 
quasi spontanea, perchè essenzialmente in rap- 
porto con r umano intelletto. Per la qual cosa 
nella predicazione del Cristo fatta a pochi Gali- 
lei fu l'apostolato sintetico, che da quelle rozze 
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menti, senza uscire dal paese di Palestina, pene- 
trò la coscienza di tutta la creatura razionale per 
l'universo mondo; e quindi, allorché Cristo disse 
agli Apostoli: Andate nell'universo mondo, pre- 
dicate il Vangelo ad ogni crejjitura, la predica- 
zione sintetica era stata già compiuta divinamen- 
te per sé stesso; egli non commetteva agli Apo- 
stoli che Tanalisi della medesima nel successivo 
ammaestramento degl'individui. Laonde ben pos- 
siamo noi affermare, che quando l'oscuro pesca- 
tore del mare di Tiberiade si affacciò alla città 
del diritto, egli vi entrò ambasciadore di Colui, 
che aveva già conquistata tutta l'umanità col mi- 
racolo della fede, cercatore di un trionfo scono- 
sciuto ai suoi figli; e che, sebbene il paganesimo 
gli preparasse roghi ed eculei, la Roma giuridi- 
ca, già credente, gli offeriva i suoi colli, i suoi 
edifizi, le sue memorie a fondamento del suo seg- 
gio pontificale. Né è a maravigliare di questo; 
perchè, come per la rivelazione fatta dal solo Cri- 
sto era già compiuto l'apostolato sintetico della 
fede, dal solo Cristo era già sinteticamente as- 
sembrata la Cristiana famiglia, ossia la Chiesa. 

La unificazione dell'umanità per la forma del- 
l'amore fu divinamente compiuta nel Cristo. Da 
lui incominciò la morale dinamica dell'amore (1); 

(1) . . . priu$ dilexil tws. 
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egli primo si trasfigurò Reiruomo peccatore, fa- 
cendosi espiatore della sua pena, e per lui l'uomo 
si trasfigurò in Dio. Come nelle sue membra cor- 
porali e nella inferiore anima fu la erogazione di 
ciò che chiedeva l'inesorabile diritto, nel superio- 
re suo spirito fu suggellato il fratemale patto di 
amore degli umani individui tra loro, con la spe- 
cie, e della specie con Dio. In guisa che, quando 
in su la Croce egli commise nelle mani del Padre 
il suo spirito, egli commetteva in quelle mani 
tutta l'umanità, affamigliata col suo amore, la 
Chiesa Cristiana; e si appresentava con la doppia 
insegna di un Apostolato e di un Pontificato, eter- 
no come l'amore. Adunque la Chiesa fu perfetta 
alla morte del Cristo, ed egli ne fu il vero Pon- 
tefice; ed avvegnaché ben pofchi fossero quelli che 
la componevano, pure era cattolica o universale; 
imperciocché la cattolicità della medesima non si 
misura col successivo accozzamento di cifre sta- 
tistiche, ma con la impalpabile sua potenziali- 
tà. Un sol uomo credente in atto basta a formare 
la Chiesa potenzialmente cattolica o universale. 
Fecondare, risolvere quella potenza in atto è uf-. 
ficio dell'Episcopato: e questo venne a fare Pietro 
in Roma. L'Apostolato e l'Episcopato del Cristo 
lo aveva preceduto; la Chiesa, che era in Geru- 
salemme, composta di pochi credenti, già era nel- 
la pitta eterna del diritto per la onnipotenza del- 
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la sua fede e del suo amore: egli non fece altro 
che fecondarla e tradurla analiticamente in atto 
nella economia della suprema autorità. In guisa 
che Pietro , come Vescovo , essendo ancora la 
Chiesa pusillus grex, fu in rapporto, con la sua 
potenzialità, con ^universo mondo; il quale rap- 
porto gli sommetteva ogni altro seggio di Vesco- 
vo, che sarebbe stato per sorgere nello svolgimen- 
to storico di quella potenza. Per la qual cosa con 
quelle chiavi, che gli ebbe date il Cristo a sim- 
bolo del suo spirituale principato, là dove circa 
otto secoli innanzi, perchè uomo saputissimo del- 
le divine ed umane ragioni, Numa fu messo in 
seggio di re dal romano popolo, Pietro si assise 
maestro universale di carità, ed aprì la divina 
scaturigine dei successori Pontefici. Così la città 
fondata da Romolo con la forza, vi et armiSj ri- 
fatta da Numa con la coscienza del diritto, jure 
legibusque ac moribus, fu da Pietro riedificata con 
la suprema e perfettissima forma della coscienza 
della carità. Romolo, Numa, Pietro: ecco gli ele- 
menti, di che si compone il concetto della Roma- 
eterna. 

Da quel dì incominciò dalla Roma, che dava i 
Cristiani in pascolo alle fiere, una morale irra- 
diazione su l'universo mondo, che attirava a sé co- 
me a foco di novella illuminazione tutte le menti. 
Io dissi il mondo; perchè se quella dominazione 
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deìVorbis terrarum^ che Livio pone in bocca a 
Romolo — Coelestcs ita velky ut mea Boma caput 
orbis terrarum sit — accennava ad ambizione 
d'i^lperio; su le labbra del Cristo e degli Apostoli 
significava reale e spirituale consecuzione di tan- 
to imperio. Cristo deputava a tutto il mondo i 
suoi Apostoli, di cui si disse luce — Ego sum lux 
mundi. — E, come innanzi mostrammo, davvero 
questa luce aveva collustrata tutta l'umanità, l'a- 
veva infocata di carità, ed unificata nel Padre 
che era nei cieli — « Noi non conosciamo che 
una sola repubblica, il mondo » scriveva Tertul- 
liano nel secondo secolo: — (1) e veramente al 
mondo intero mirava la mente del primo Vesco- 
vo di Roma,, come vi mirò quella del primo degli 
Apostoli. La via, per cui tutte le umane menti, 
convergendo, eran tratte alla città papale, era la 
stessa, per cui erano state tirate alla città di Nu- 
ma; vale a dire, quella del Diritto; imperocché 
non si dà amore o carità con violazione di giusti- 
zia. Prima di Cristo le menti vi andavano guar- 
dinghe, sollecite del proprio,, fidenti nelle leggi, 
severe osservatrici delle medesime, perchè tutrici 
del mio e del tuo. Dopo il Cristo vi andavano 
sciolte dalla gelosia del proprio, fedeli alle leg- 



(1) Apologeticus. 38. — Unam omnium renipuhlicam cogno- 
scimm, mundum. 
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gi, più come guardiano dell'altrui che del pro- 
prio; e le mani che si tenevano su l'elsa della 
spada o a tutela o a vendetta di offesa, scambie- 
volmente si stringevano per fraternale fiducia. 
Imperocché non è a credere che TEpiscopato cri- 
stiano^ ossia la Chiesa dirigente^ usi tanto esclu- 
sivamente della forma della carità, da avere in 
non cale quella del diritto, non essendo queste 
punto separabili. Esse si distinguono pel fonda- 
mento da cui si levano; il diritto dalla ragione, 
la carità dalla fede; ma amendue sono in rappor- 
to tra loro, come termini che si perfezionano a 
vicenda. 

Laonde la città di Numa non fu distrutta nel- 
la umana coscienza da quella di Pietro; ma fu 
nobilitata e fatta centro di universale unificazio- 
ne per la forma della carità. Quella che andò in 
basso ed a finale rovina, prima per le imperiali 
corruttele, poi per la invasione dei barbari, fu la 
Roma, che chiamerò storica. Anzi tutto il senno 
romano, pratico, giuridico, fatto proprio a gover- 
nar popoli, la rigida temperie degli antichi costu- 
mi, quella vastissima comprensione di alto scopo 
con tanta continenza di modi ad andarvi, quella 
severa levatura di mente, sempre vigile, sempre 
soverchiante ogni petulanza di avversi casi, in 
una parola, tutta la naturale virtù, per cui i Ro- 
mani innanzi ad ogni altro popolo progredivano 
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con la economia del diritto nello stadio della uma- 
na unificazione, tutta ritrovasi nel cristiano con- 
cetto, e con questa virtù, due solenni documenti 
della medesima; cioè, il Codice delle romane leg- 
gi e la latina favella. 

Se non fosse stato il Cristianesimo, in tutto 
quel terribile rimescolamento delle nordiche gen- 
ti su le italiane terre, la lingua di Cicerone e di 
Virgilio sarebbe andata per sempre perduta. Ap- 
punto perchè era rivelatrice della forma giuridi- 
ca di Roma, i Papi l'assunsero al santo ministe- 
ro di esprimere quella della carità. Certo, guar- 
dando al fondatore della nuova religione ed al 
paese, in cui questa dapprima fu predicata, alla 
patria degli Apostoli., sembrava che la lingua, 
come suol dirsi, uificiale della Chiesa dovesse es- 
sere Tebraica o la greca; eppure non fu così. Co- 
me per logica convenienza Pietro dovette assider- 
si principe della Chiesa e dar principio all'epi- 
scopale magistero là dove era giunta la tradizio- 
ne di Numa; così doveva usare della lingua, con 
cui il popolo sovrano aveva aperta via così larga 
alle spirituali conquiste del Cristo. Fermate le 
ragioni d,el supremo rapporto del papato con l'e- 
piscopato, di questo coi fedeli, la Chiesa non par- 
lò che la lingua del Lazio; e nel seno della me- 
desima per maternale tolleranza noi potemmo 
a<jquistare la notizia dei classici latini. Fu libera 
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la elezione della favella nell'opera del ministero 
di edificare il corpo di Cristo, ossia nell'apostola- 
to; e perciò troviamo, gli Apostoli aver ricevuto 
il dono delle lingue, i Padri della Chiesa aver 
ammiaestrati i fedeli nella lingua del paese, Efrem 
in siriaco, Basilio in greco. Agostino in latino; fu 
libera nel diffinire nei Concilii della fede e dei 
costumi; e perciò leggiamo in greco e in latino 
gli atti conciliari: ma solamente romana o latina 
fu sempre quella che suonò sul labbro dei primi 
Vescovi Pontefici; perchè nel piegare che face- 
vano con la loro autorità le altrui menti su le si- 
nodali definizioni, soli avevano un rapporto di 
magistero con l'universa Chiesa. La sillaba che 
romanamente svegliò nel petto della umanità la 
coscienza del sociale diritto, doveva essere la stes- 
sa, che romanamente doveva sollevarla alla idea- 
le perfezione della universale carità. 

Però, nel travasarsi la virtù romana nel cri- 
stiano concetto, bellamente si modificò, smetten- 
do quella infeconda ruvidezza di forma, che suo- 
le ingenerare l'osservanza del diritto, scompa- 
gnato dalla salutare condiscendenza dell' amore. 
La virtù dei Romani fu di concentrazione, non 
di espansione. Col ferro della guerra in pugno 
si diffusero per tanta parte del mondo, sforzan- 
•do le nazionali ragioni di tanti popoli, e nissu- 
no di questi ammisero al bacio della loro citta- 
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dinanza e sotto la tutela del pubblico diritto, se 
non in Roma e per Roma, e dopo averli persuasi 
della loro condizione di vinti e delta munificen- 
za del vincitore. Perchè utile a loro stessi, dona- 
vano altrui la cittadinanza, e si mostravano così 
teneri del diritto; in: guisa che si diffondevano 
per isforzare ad accogliere un benefizio, che ri- 
fluiva ad accrescere la loro potenza. Il ErOmano 
aveva mente lucida a vedere, volontà diritta ad 
operare, tenacissima di proposito a conservare; 
ma non aveva cuore a sentire, né immaginazione, 
che lo sconfinasse dalla pratica idea deHa sua 
Roma e del suo bene individuale. Ed era chiaro; 
che nel dì, in cui fosse venuta meno la idea del- 
la patria, il diritto sarebbe stato imprigionato 
nell'individuo, per la corruzione dei costumi; e 
che la virtù giuridica di un Attilio Regolo si sa- 
rebbe rimufcata nella tirannide di un Nerone. 

Ma come avvenne, per la redenzione del Cri- 
sto, la stupenda geminazione della coscienza det 
diritto e di quella della carità, la virtù roma- 
na addivenne veramente cosmopolita, non per 
sola concentrazione, ma anche per espansione di 
benefizio. I ministri del Vangelo procedettero fi- 
no ai confini del mondo, recando i benefizi del 
diritto e della carità a ciascun popolo, senza al- 
tra condizione, che quella della fede La sola cre- 
denza bastava ad aprire loro le braccia della pa- 

13 
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tria veramente universale, dico la Chiesa, che se 
li conteneva nel seno pei vincoli della sua spiri- 
tuale maternità; e non appena incominciava il 
suo governo su i conquistati, questi si trovavano, 
qjiasi senza saperlo, come per logica conseguen- 
za, aderenti alla cattedra del primo Vescovo o 
-Pontefice, si travavano cittadini della Roma cri- 
stiana. I fedeli, credenti in Cristo, s'ebbero col 
diritto lo stesso rapporto che i cittadini di Numa; 
però tra quelli e il diritto fu la carità, che a ve- 
ce di centralizzare i benefizi in una città, li dif- 
fondeva all'universale. Per la qual cosa la Roma 
eterna, metropoli simbolica del diritto, addiven- 
ne più infallibilmente eterna nella cristiana co- 
scienza come metre^poli della carità. 

Lo scopo, cui mirò Cristo con la sua religione, 
non fu solo di assembrare- gli uomini, ma di uni- 
ficarli col vincolo della famiglia. Fare dell' uma- 
nità una famiglia, che avesse a padre il suo Pa- 
dre che era nei cieli, fu tutta la sua opera, sinte- 
ticamente compiuta da lui, e che noi analitica- 
mente, con vicenda di male e di bene, andiamo 
con fatica compiendo. Imperocché la sola fami- 
glia è il vero individuo collettivo e morale, che 
si forma per naturale legge. La tribù, la patria, 
la nazione sono prodotti della libera azione degli 
uomini; per-ciò questi individui, come contingen- 
ti, sono temporanei.- E poiché la Chiesa è la for- 
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mola ideale di questa universale affiliazione al 
Padre celeste e della famiglia umanitaria, av- 
venne, che là, dove il supremo Pastore della me- 
desima, primo Vescovo, piantò il suo seggio, a 
svolgere e fecondare quella formola ideale, taces- 
se ogni altra azione di individuo collettivo. Co- 
me entrò Pietro in Roma, e lasciò cadere nel sol- 
co della latina civiltà la semenza del Vangelo, 
si spense l'antico civismo; e con lui isterilirono 
le vecchio ordinazioni civili e religiose, e le ma- 
schie virtù, per cui Roma stette a capo della 
storia di tanta parte del mondo. Non più patria, 
non più nazione, non più cittadini; ma Chiesa e 
fedeli: la metropoli di Num'a e di Augusto, solle* 
vata alla soprannaturale rivelazione dell' idea 
umanitaria del Cristo, rontpe ogìH rapporto col 
basso mondo, contiene se stessa col cingolo di un 
morale celibato da qualunque consorzio di opero- 
sa civiltà: la storia del suo popolo è un enigma in 
quei che si chiamano iempi di mezzo. Tutti sanno 
che facessero i Papi; ehi stì^ dire della vita e dei 
fatti del Senato e del pòpolo l'otìiano? Una sola 
cosa è indubbia; e si è/ che mentile lìel Vaticano 
confluiva e si adunava la coscienza di tutto il 
mondo ad occogliere i responsi della universale 
giustizia dal labbro dei Papi, mentre le genti cri- 
stiane attingevano dalla virtù del chiericato 
quello di una nuova civiltà, una luce crepuscola- 
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re involge il Campidoglio, il foro, la curia, e non 
trovi più il civis romarmSj legislatore e soldato. 
Anzi ogni vblta che nella storia i Romani spie- 
gano alle spalle del Pontefice la vecchia insegna 
della loro repubblica, per ristorarne l'impero, il 
mondo rimane incredulo alla possibile ristora- 
zione della Roflift del Campidoglio; ed abbando- 
na Arnaldo da Brescia e Cola da Rienzo alla 
umana giustizia, senza compiangerli, perchè im- 
possibili. S. Pietro, come immediato accoglitore 
della formola evangelica dalle labbra del Cristo, 
immobilizzò l'uomo Romano e confiscò la sua 
storia, la sua vita al Cristo, per farne il linms e 
la gleba della nuova religione. Egli assorbì, a 
ma'di' dire, l'anima del Romano con tutta la sua 
virtùr, a farne il plasma dell' anima Cristiana, 
tacitamente obligandosi a restituir tutto con usu- 
ra il dì, in cui quella piccola semenza, quasi in- 
visibile, confidata da lui alla zolla della latina 
civiltà, prorompesse in germoglio e in amplitu- 
dine di vifca. Cristo somiglia il regw) dei cieli, 
cioè la Chiesa, foi^mola della famiglia umanita- 
ria, ad un granello di senape> picciolissimo tra 
tutti i semi, che poi cresciuto,» addiviene arbore 
così grande, da andarvi gli uccelli ad abitare tra 
i suoi rami (1). Splendida dimostrazione è que- 

(1) Simile est regnùm coelonnn grano sinapis, quod accipieiis 
homo seminavit in agro suo: Quod minimum quidem est omnibus 
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sta, del come la religione, perfetta in sé stessa ed 
in Cristo, dovesse èssere progressiva in rapporto 
air umanità progressiva, e come dovesse essere 
un periodo di tempo, in cui quella apparentemen- 
te addormita nel cuore dell' umanità, quasi ger- 
me, poi in processo di tempo, per interiore esu- 
beranza di virtù divina, ascendesse dal cuore al- 
l'intelletto delFumanità, la circondasse, la pene- 
trasse e la rendesse cristiana, non solo nei vergi- 
nali recessi del santuario, ma anche nella virile 
produzione di svariate civiltà, 

E così avvenne: Roma fii la zolla che accolse 
la piccola sementa di senape, in lei è stata come 
germe, da lei progressivamente verrà fuori come 
arbore grande. Fino a che il Vangelo è stato in 
germe, Roma, in prò della avvenire famiglia 
umanitaria, ha offerta tutta sé stessa a quella 
misteriosa germinazione; e mentre le altre città 
epulavano al xjarnale banchetto delle nazioni nel 
tripudio delle successive civiltà, essa nel deserto, 
col libro chiuso della sua storia, ha digiunato col 
Cristo. Non so il quando, ma verrà, o meglio sta 
venendo il di, in cui la mistica arbore del Van- 
gelo, skut vitis abundanSy non avrà più mestieri 
di nascondere il mistero della sua germinazione 

seminibus: cuna autem creverit, majus est omnibus oleribus, et fit 
arbor, ita ut volucres coeli veniant, et habitent in ranjiis ejus. 
Matth. e. XIIL 31. 
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nel seno di un determinato popolo o città, per la 
proceduta ragione umana, e proteggerà della sua 
pmbra tutta l'umanità credente e innamorata di 
pio nelle miotiche esercitazioni della sua religio- 
ne e nel razionale lavorio del syo pensiero. Allo- 
ra incomincerà la nuova storia del popolo Ro- 
mano, e Roma sarà veramente la c^pi^alp del 
mondo, non in rapporto ad un determinato nur 
mero di provincie conquistate ed amisibili per 
nemiche conquiste, ma in rapporto all' umanità 
congregata nella famiglia, che ha il Padre nei 
cieli. Conquistata dal Cristo, Pietro la congiunse 
immediatamente per qi^el rapporto allo scopo 
della universale redenzione; Pietro l'addormì nel- 
la inerzia, con cui immobilizzi la treniienda pro- 
pinquità del mistero; Pietro Ja ya destando a 
quell'azione, che conseguita la matujrazioiie del 
^listero. La storia di questa azione noiji avrà che 
fare con quella che precedette il Cristo. I racconti 
phe scrissero Dionigi di Alicarnasso e Livio, cò-^ 
me tutti gli altri, sono fragmeatarii, perchè di 
successive esperienze di sociali istituzioni, prepa-r 
ranti la istituzione massima, infallibile e perma» 
pente della famiglia umanitaria del Cristo, Q^e^ 
sta per contrario sarà veramente storia, perchè 
narratrice della continua evoluzione del principio 
cristiano nella civile compagnia, sprigionata dalle 
vecchie forme, cpn cui si è cercato finora disciplir 
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nare questa umana razza nella economia dei suoi 
rapporti sociali e politici. Questa è la vera storia 
della Roma eterna, mortificata da Pietro nei mol- 
ti e svariati rapporti con le altre genti, vivificata 
neirunico-ed assoluto rapporto di madre patria 
dell'universa umanità cristiana. Imperocché in 
lei avvenne la santissima geminazione del diritto 
e della carità, da lei ne fu bandito l'annunzio a 
tutte le stirpi, a lei verranno tutte le genti, come 
a centro, in cui potranno conoscersi, abbracciar- 
si e darsi il bacio del commiato, innanzi muovere 
di conserto alla città di Dio, che è nei cieli. E mi 
penso che nella provvidenziale rivelazione della 
Roma sotterranea, incominciata dal Bosio e dal- 
l'Aringhi, e continuata con tanta felicità di suc- 
cesso dal De Rossi, sia il prologo storico della Ro- 
ma eterna, Nelle catacombe il Padre di famiglia 
venne dal Golgota a plasmare col proprio sangue 
e con quello dei Martiri l'individuo Cristiano; in 
queste, socialmente agonizzando e pregando, lo 
formò. Gli archeologi scoprono, misurano, deci- 
frano, rassegnano; ma la Chiesa sola sa tradurre 
e volgarizzare la divina idea, che palpita sotto Le 
lapide ed in quel limo, cruento plasma di tanta 
creazione; essa sola potrà farci sentire, come e 
perchè la Roma di Numa e quella di S. Pietro si 
unificassero nelle catacombe del Cristo, in una 
Città che non morirà mai. 



DI UNA STATUETTA DI N. D0NN4 



È nella mia cella una cara immaginetta di 
Nostra Donna, che io chiamo la Fiesólanaj per- 
chè le Bue forme sono tanto belle e modeste, che 
vederla e ricordare di Frate Angelico da Fiesole 
per me è tutto una cosa. Quanto bene le voglia 
non è a dire: fiori e pensieri, tutto a lei; e se al- 
cuno nortico protestante mi venisse a trovare, 
certo che mi darebbe deiridolatra. Ma noi altri 
poveri italiani cattolici siamo fatti così; quando 
leviamo l'anima a Dio, il nostro cuore non vuol 
parlare, né vuole intendere altra favella, che 
quella delle arti. Come poi dentro le plastiche 
forme di questo mio simulacro di Nostra Donna 
splenda una certa idea, che ti compone gli affetti 
ad una dolce pietà, chi volesse sapere, dovrebbe 
addimandarne colui, che l'ebbe scolpite. Questi 
fu il Conte di Siracusa, che condusse in marma 
quella statua, e di cui un bellissimo esemplare in 
gesso volle donarmi. 

Egli ritrasse la Beata Vergine in quella abir 
tuale aspirazione a Dio, da cui non rimettono 
piai i giusti su la terra, sebbene intendano alle 
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iemporali cure della vita. Non è la preghiera, 
.che ci tiene dimessi del corpo alla presenza di 
Dio, e lo sommette, quasi morto, allo spirito, che 
si leva al cielo; ma è quella contemplazione, che 
lascia operare o posare il corpo, ,e ijjiajito come 
aere di paradiso lo penetra e lo circonda. Nissu- 
no uomo nato di femmina potrà mai raggiunge- 
re la limpida e queta intenzione dello spirito del- 
la Vergine al suo Signore; perchè essa sola fu 
incontaminata di terrena labe, essa sola non eb- 
be a piagnere scapito di verginale pudore nelle 
gioie di una insperata maternità. Perciò jcaldo, 
continuo, imperturbato doveva essere il rifluire 
a Dio dell'anima sua in tutto il tempo, che pe- 
regrinò con gli uomini su questa terra. Questo 
ideale di serena contemplazione ha voluto effi- 
giare l'augusto principe; e, ad incarnarlo, certo 
che non gli poteva soccorrere all'animo immagi- 
ne più santa e più soave di questa, che trasse 
dal duro marmo. 

E sedente la divina Donna con le mani giun- 
te. Le sue sembianze hanno quella bellezza, che 
suole sbocciare alla primavera della vita, ma 
temperata da certo matronale decoro, che ti rir 
muta la maraviglia in castissima riverenza. Tut- 
ta la persona è raccolta, e quasi sente la virtù 
dello spirito contemplante, che la tiene immota: 
m guisa che senza dare al capo ed agli occhi del- 
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la statua levatura di riguardo, tu bene intendi, 
che la sedente se ne stia tutta nel cielo. Il capo, 
le mani, i piedi, la posa della persona sono in 
mirabile concordia tra loro, da rendere, direi 
quasi, all'unisono la dea dello scultore. Nella 
quale armonia si pare il magistero dell'artista; 
imperocché il contenere nei confini del proprio 
concetto tutti gli elementi, di che si compone la 
effigie che lo esprime, è solo dei provetti nella 
difficile produzione del bello. 

Né é turbata questa fratellevole armonia delle 
parti da improntitudine di accessori, i quali mol- 
te volte rubano quello che chiamano effetto, nel- 
Tanimo di chi guarda. Chi sia e che faccia quel- 
la sedente, tu non hai da cercare fuori di lei: tut- 
to ti si rivela, al primo vederla, con molta pace 
di eloquio dal volto e dalla persona. Né poea 
parte ha in questa rivelazione lo acconciare del- 
le vesti, come quelle che dal costume dell'animo 
di chi le indossa, prendono spesso la foggia del 
comporsi e del cadere. Alla qual cosa pose una 
tenera cura il valoroso scultore di questa statua. 
Egli la vestì di una tunica, che con grande gelo- 
sia di pudore non ti lascia vedere se non il collo, 
le mani e un co tal poco i piedi. Le sovrappose 
poi un manto, che nel cadere su gli omeri é rac- 
colto sotto del mento da un modesto fermaglio, 
chiudendo quasi in una solinga celletta il volto 
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delia Vergine. Quanta grazia e soavità aggiunga 
alla linea del contorno quella chiusura delle sue 
forme, non saprei dire a parola. 

L^ economia e la condotta delle pieghe tanto 
(iella tjtmica qjjanto (Jél manto, che pél rilevare 
delle braccia va quindi e quinci a cadere ai lati 
della Vergine, è sobria e vera. Le pieghe vanno 
come debbono andare: le .forjn,e che coprono e la 
post.ura delle medesime è Ja legjge, che Jie va or- 
dinando: l'artista lasciò fare alla natura. 

Non dirò altr,Q del merito del Jav.oro, che il 
giudicarne spetta solo ai saputi delle arti. Ma 
poiché la visione ed il sentimento del bello 3Ì ha 
pure dagl'ignoranti , oso affermare, che anche 
quei ch,e sanno, terranno in grandissimo pregio 
una statua, che è tanto ricca e splendiente del 
cristiano ideale. 

In tempi, in cui le umane generazioni si eacr 
ciano furibonde nelle viscere della terra per tro- 
vare Toro, pastura dei sensi, qiaeirideale è come 
un angelo benedetto, che le raddjace fupri alla 
bella vista del cielo, donde solo piove la manna 
nudricatrice del famelico spirito. Io so che oggi 
j['ar.tista cristiano non può averne una immediar 
ta ispirazione, perchè la fede è inferma. Ma poi- 
ché quel raggio ispiratore scese negl'italiani petti 
di Frate angelico, del Perugino, dell'Urbinate, 
e non cessa di splendere dai loro dipinti, a chi li 
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guarda con fede nello spirituale ministero del- 
Tarte cristiana, non può fallire una mediata ispi- 
razione di quell'ideale. Tale se l'ebbe quel valo- 
roso, che ha scolpita questa cara immaginetta di 
Nostra Donna, che fa tanto bene al cuore di chi 
la guarda. 

Vincenzo Monti in certo sermoHC ha paura, 
che i lemuri e gli spettri dei romantici non gli 
caccino in bando gl'iddii dell'Olimpo. Io ho più 
paura degV industriali^ che coi loro martelli e fu- 
cine non mi spaventino queste timide fanciulle 
delle arti, e me le facciano fuggire da questa ca- 
ra patria. Mi raccomando a Nostra Donna di 
Fiesole. 



ALtO SCULTORE 



L 



Qualche angioletto della terza sfera, 
Che rutila d'amor nell'eternale 
Sol di bellezza, un dì della preghiera 
Ti prestava al pensier l'affetto e l'ale. 

E ti levava in quella parte, o v'era 
L'ancella del Signore, a veder quale 
È il suo pregare, e lo perchè si spera, 
Quando preme quaggiù lo nostro male. 
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Tu non potendo dir sì belle cose, 
Ei stesso ti vestì la fantasia 
D'indumento di forme a tutti ascose; 

E roteando sulVimmagin pia, 
Come farfalla al cespo delle rose, 
Ti sorride, dicendo: È eosa mia. 



II. 



Veramente la man d'un angioletto 
Della faccia di Dio innamorato 
Ti plasmava le membra, e dentro al petto 
Ti faceva alitar quel molle^fiato, 

Vergine santa; che sì caro aspetto, 
Di ogni labe di colpa intemerato, 
Non si marita con l'uman concetto, 
Dalla guerra del senso affaticato. 

Onde il riguardo tuo mi ha tanto absorto 
Da questa terra, che la mia ragione 
Sente il basso disio già tutto morto. 

E risoluta in dolce visione. 

Naviga un altro mare, e in altro porto 
Affannata la vela alfin compóne. 



PENSIEBI MUSICALI (1) 



SULLA VITA DI GEStJ CRISTO 



DI 



D. BONIFAZIO KRUG 



MONACO DI MONTE CASSINO 



. I misteri non si comprendono, ma si sentono; 
e la parola di questo sentimento è il principio di 
ogni manifestazione, come il mistero è il princi- 
pio di ogni verità. Questa parola, che sciolta di 
ogni canone di grammatica, non costretta dai 
confini di una idea, per le interminate vie dell'i- 
deale bellezza, libera trascende alle serene regio- 
ni dell'infinito ed apre il dialogo della creatura 
con Dio, madre di ogni favella, è l'Armonia. La 
narrazione della gloria di Dio incominciò prima 
dell'uomo; perchè prima di lui era incominciata 
Ja ritmica cadenza delle create cause nei loro ef- 

(1) Pubblicati in Napoli neiranno 1867 
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fettì, e rarmonica convergenza di questi nell'ul- 
timo loro fine. Quelli che hanno il senso di que- 
sta armonia impersonale, si chiamano Artisti; i 
quali con la forma della linea, della poesia o del 
suono la determinano e la volgarizzano. Di tutte 
le forme la meiio plastica è quella del suono: es- 
sa va più diritta al cuore a svegliarvi il senti- 
mento estetico di Dio, perchè facile, universale, 
indipendente dalle leggi della riflessione. Accan- 
to alla culla non si ragiona, ma si canta. Innan- 
zi al mistero noi siamo tutti infanti di un dì; e 
l'arte sola, specialmente quella della musica, ce 
lo fa sentire. Il mistero, tocco dal sillogismo del 
filosofo, non risponde; invocato con la preghiera 
del sentimento, si risolve in vena di consolazio- 
ni; nella* mente è una ispirazione di bellezza, nel 
cuore una fecondazione di amore, in tutto Tuomo 
una trasfigurazione in Dio. 

Questo volle ottenere un monaco di Monte Cas- 
sino, Bonifazio Maria Krug, vestendo di musicali 
armonie quella preghiera, che non parlata, quasi 
inconsaputa, su le ale della meditazione va a tro- 
vare Dio nella più stupenda e più cara delle sue 
rivelazioni, nel Cristo. Egli ha letta e meditata 
ia vita di Gesù; e discorrendo con la fantasia la 
pietosa storia, ha posato Tanimo su que'fatti, dai 
quali era più larga e più lucida la contemplazio- 
ne della divina ed umana natura; e come Tha 
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sentita, così Tha confessata con la modulazione 
dei musicali concenti. L'Angelo che reca il salu- 
to di Dio alla Vergine di Nazareth, l'angelica 
melode al presepe di Bethlehem, la tempesta del 
Genesareth contenuta dal figlio di Dio, T agonia 
nel Gethsemani dei figlio deirU(«io, la consu- 
mazione del Golgòtha e la terribile giubilazione 
deirUomp-Dio risorto è come una amorosa ana- 
lisi del massimo dei misteri, del Cristo. 

Solo in Gerusalemme e nella forma dei riti 
levitici il Jehova mosaico si faceva adorare'; 
sempre, dovunque e in ógni guisa il Cristo si la- 
scia amare. Chi sa che per la via di queste ar- 
monie egli non entrerà in qualche stanza, a por- 
te chiuse, a recarvi la pace, che non può dare 
il mondo ? 
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DI BARTOLOMEO SERENO 

E DEL SUOI rOMMENTAlUt 

I Monaci di Monte Cassino mandarono in luce 
la prima volta un MS. deir Archivio Cassin'eae 
in 4.* autografo del secolo XYI col titolo^ Coni- 
nteìriarih della Guerra di CiprOj e della Lega dei 
Principi Cristiani di Bartolomeo Sereno, Egregia 
scrittura^ clie rivelò uno storico italiano da ag- 
giungere alla splendida schiera di quelli, che re- 
sero quel secolo veramente famoso. Il Seréno va- 
lorosa Cavaliere e scrittore, dopo avere' combat- 
tuto nella guerra contro i Turchi a Lepanto ed 
A Tunisi, si tese monaco di Monte Cassino e vi 
morì, lasciando qùe'Commenfarii di fatti, dei qua- 
li era staio testimone e parte. Nissùnò curò di 
tramandare ai posteri la sua memoria. Ignoto 
agli storici delle cose letterarie italiane, della 
sua gente è della sua vita noti sappiamo che il 
narrato da lui stesso in questa scrittura. Non è 
dubbio che' il Sereno sortisse i natali in Rotnay 
trovando ne' suoi MSS. chiamarsi Romano: del 
tempo del suo nascimento solo per congettura pos- 
siamo affermare essere avvenuto in sul ventesi-' 

14 
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mo anno del secolo, o ad un bel circa, come sa- 
rà chiaro da quello che in processo diremo del 
tempo della sua entrata nel chiostro, e della sua 
morte. Il Marchese Giuseppe Melchiorri, illustre 
archeologo^ presidente del museo Capitolino, ado- 
però molto studio a rinvenire nell'archivio del 
Campidoglio qualche notizia, che toccasse de' ge- 
nitori del nostro Sereno; ma gli andò fallita la 
ricerca: imperocché di que' Sereni, che trovò an- 
che creati cittadini romani, o deputati in Roma 
a qualche pubblico ufficio, non è alcuno che avan- 
zasse Bartolomeo per antichità di tempo.- Bensì 
sono chiarito dalle notizie gentilmente recateci 
dal Mclchiorri, che la nobile gente de' Sereni abi- 
tasse anche la città di Recanati, avendo trovato 
diploma indiritto nel 1638. Illustri Viro Petro 
Sereno Recanatensi ex nobili faniilia^ per cui veni- 
va ascritto alla romana cittadinanza. Inoltre ri-" 
sapemmo come un Francesco Maria Sereno fosse 
stato Maresciallo di Castel S. Angelo nel 1638; 
Caporione del quartiere S. Angelo nel 1677, e 
Caporione del quartiere Ripa nel 1665; ed un An- 
tonio Sereno Caporione del quartiere Pigna nel 
1686, amendue Romani; e perciò è a dire, che se 
costoro furono della stessa famiglia di Bartolo- 
meo, questi forse si ebbe fratelli, che ne prolun- 
garono la discendenza. In alcune scritture che 
sono nell'Archivio Cassinese toccanti certo nego- 
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ziuccio di Bartolomeo intorno ad una casa, che 
possedeva in Roma, trovammo, che sua madre 
fosse certa Francesca Pacina. 

Non sappiamo de' primi anni di sua vita e dei 
suoi studi; ma ponendo mente in questi Commen- 
tari i come il cuore dell'autore fosse egregiamente 
temprato ad ogni generoso affetto di virtù, ador- 
na la mente di molte lettere e nudricato di ma- 
schia filosofìa, intanto da entrare tra'buoni storici 
del cinquecento, è chiaro che lo avessero amore- 
volmente educato ad ogni più nobile fatto. Fu Ca- 
valiere; del quale titolo è così tenero, che non se 
ne sa scompagnare, sempre che di se ragiona. Ma 
a quale delle sacre milizie apparteneva? non pa- 
re a quella degli Ospedalieri di S. Giovanni, per- 
chè nella guerra di Cipro non sulle maltesi, ma 
sulle papali galee combattette. 

Egli nato di nobile gente si appigliò alle armi, 
come a quelle, che nel XVI. secolo per le molte 
guerre che si esercitavano, aprivano larga la via 
agli onori ed alle ricchezze. A mezzo del XVI. 
secolo, come Dio volle, eransi ben fermate le va- 
rie signorie italiane, come quelle dei Medici, dei 
Farnesi, e quelle più antiche degli Estensi e dei 
Duchi di Savoia; ed erano le pubbliche cose mes- 
se in certo ordine, tra per la robustezza di que- 
sti principi, e la stanchezza dei popoli. Quelli 
imperavano, perchè forti e sostenuti dalle grandi 
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monarchie di Francia e di Spagna, che occupane 
do le estreme parti dell'Italia, ne penetravano 
le interne, e le moderavano a lor talento; e per- 
chè duraturo le loro signorie per la fermata ra- 
gione delle successioni. Questi, cioè i popali, ob-^ 
bedivaho, perchè costretti e scemi di spiriti, ma- 
lamente spesi nelle furie delle civili guerre, e 
nelLi vana resistenza ai signari che li volevano 
tener sotto. Le condizioni di gentilizie signorie 
mutarono anche quelle della milizia italiana. 
Non erano più i Capitani e le milrzie di ventu- 
ra, terribile generazione di uomini, alimento del- 
le italiane discordie^ perchè venderecci, dissoluti 
di diijciplina, e per la natura delle armi impo- 
tenti a dar termine a qualche gravo discordia 
con finali battaglie; a queste milizie successero 
le regolari e le disciplinate. Per la qual cosa a 
mezzo di questo secolo decimosesto lo entrar nel- 
la milizia non era un impugnare spada e vestire 
armadura per plebea cupidigia d'oro e di san- 
gue, ma per tutelare la giustizia e per puro de- 
siderio di gloria. In guisa che quelFanlica virtà 
cavalleresca del medio -evo si ridestava sotto al- 
tre forme. Quella si eccitava al pietoso pensiero 
della raligione e dell'amore, questa agli stimoli 
di una nobile ambizione di meritar bene del prin- 
cipe e della patria, onde venivano le ricchezze e 
gli onori. Tuttavoltaj poiché la potenza turche- 
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sca minacciava sempre da vicino la cristiana^ ed 
era spesso a guerreggiarsi infedeli, avveniva, che 
di coloro, i quali si addicevano alle armi, alcuni 
entravano ai servigi de'principi per onesto desi- 
derio di onori e di ricchezze, altri poi accorreva- 
no per più nobile conforto di pura gloria là dove. 
btrepitavano le armi turchesche, andando ad o^te 
jper ragion di Dio: e questi ultimi tenevano colla 
pietà de' loro cuori e la virtù delle loro braccia 
viva la memoria di que' valorosi, che ammoglian- 
do la fede a generosi spiriti guerreschi, andaro- 
no un giorno a liberare il gran sepolcro di Cristo. 
.Fra questi ultimi possiamo noi collocare Bar- 
tolomeo Sereno, il quale troviamo non avere in 
altre guerre militato, che in quelle, in cui era a 
«difendere la religione, o contro gli eretici o contro 
i Turchi. Carlo IX di Valois sentivasi un dì più 
che Taltro infermo a contenere gli Ugonotti: in- 
tanto abborriva dal chiamare stranieri armati a 
sorreggerlo. Pur si arrese alla necessità, e trovan- 
do Papa Pio V. paratissimo a tutto ftxre a ster- 
minare eretici, lo richiese di oro e di soldati ita- 
liani, che venissero ad aiutarlo contro di quel- 
li. S'ebbe i desiderati soccorsi. Il Papa assoldò 
quattromila fanti e mille cavalli; un altro miglia- 
io di fanti e un centinaio di cavalli assembrò il 
Duca Cosimo di Firenze, Italiani tutti; e sotto la 
condotta del Conte di Santafiora furono spediti 
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io Fi-ancia. La egregia difesa di Poitiers e la bat- 
taglia di Montcontour vinta da costoro contro tut- 
to lo sforzo degli Ugonotti levarono altissimo gri- 
do della virtù di (jnegl'Italiani, che nelle pagine 
delle straniero storie spesso lasciarono il loro no- 
me, tcstipìone di quel valore, che i forestieri tan- 
to spesso in questo nostro paese sconobbero. Ven^ 
tisotte bandiere guadagnate furono dal Santafio^ 
ra, mandate in Roma e sospese nella Basilica La- 
teranense a memoria di quei gloriosi fatti. Fra 
coloro che andarono ad oste in Francia contro 
gli eretici troviamo il nostro Sereno. Costui toc- 
caudo nel primo libro dei isuoi Commentarii dello 
zelo di Papa Pio contro gli eretici, recita queste 
cose « . . . . poicliè non solo contra i Turchi, cha 
» nel suo pontificato più fieramente tentarono di 
» opprimere la Cristiana religione, ma contro i 
» perfidi Ugonotti eretici nella Francia, a Dio ed 
» al re loro fatti rubelli ( di che non potremo fa* 
» re, che molte cose in questi Commentarii non 
» rammentiamo ) con tanti affetti propugnatore 
» di essa Religione mostrossi, che aggiunte le 
» forze ecclesiastiche a quelle di Carlo IX. di 
» Valesio, che allora cristianissimamente regna- 
» va; non meno memorabil vittoria di essi Ugo- 
» notti in una general determinata battaglia, nel- 
» la quale io, come in questa navale ( di Lepanto ) 
» che scriveremo, per skìyólar benefizio di Dio mi 
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» trovai a combattere ed a guadagnare nel piano tra 
» Mirabello e Montcontorno; di quella che con la 
» sua armata .... » 

Ma un più grosso nemico metteva terrore in 
que'tempi a tutta la cristianità, cioè il Turco. 
Dalla caduta del trono di Costantino fino ai tem- 
pi che discorriamo erano stati gli animi di tutta 
Europa assai trepidanti a guardare come smisu- 
rata crescesse la potenza de'successori di Mao- 
metto II. Costoro, impadronitisi di Costantinopo- 
li, non erano più contenuti dagl'imperadori Gre- 
ci, da'Crociati e da quei principi, che per ambi- 
zione e per odio alla loro setta andavano a com- 
batterli. Quelli non erano più tempi di crociate; 
ne i principi avevano tanto poco a curare in casa 
propria da pensare a'TuTchi. Perciò potentissimi 
per ampiezza di dominio, per animalesco popolo 
cui imperavano, e per perizia delle cose marittime, 
che andavano acquistando, come prima furono as- 
saliti dai Cristiani, ora i Cristiani assalivano nel- 
le loro terre. In questi assalti turcheschi Venezia, 
come più proceduta ne'paesi di levante pel com-r 
mercio e le sue possessioni, era più scoverta degli 
altri stati occidentali, e prima ad accogliere l'im- 
peto degrinfcdeli, se a navali spedizioni si pone- 
vano, potendo questi sprolungarsi sui confinanti 
mari Adriatico e Jonio, e ferirne le spiagge. Ma 
più pericolante della stessa repubblica veneta 
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era Timpero d'Austria; il quale evs, esposto Alle 
offese dello sforzo terrestre della Turchia, più- 
potente del navale.. A questa dilatazione d'impe* 
rio iBrano condotti gli Ottomani non solo da quel*, 
la ingenita ambizione dell'umano cuore, non con^ 
tenuta dalla riverenza della giustizia, né da alcun 
pubblico diritto; ma anche dall'opposizione della 
religione maomettana alla Cristiana, accresciuta 
dalle tradizioni domestiche delle antiche guerre- 
de'Crociati, e da certa esuberanza di popolo, chty 
nel dilatarsi su'confinanti paesi offeriva una si^: 
migliauza alle impetuose irruzioni de'barbari^^ 
sovvertitori del latino-impero. Quel continuo mi^ 
nacciare de' Turchi d'invadere l'occidente er* 
una minaccia anche alla religione e alla civil- 
tà in tempi, in cui ristorata dalle calamità pati- 
te ne'tempi barbari, andava toccando l'età della; 
sua virilità, per virilmente procedere. Laonde 
poiché i Romani Pontefici furono e saran sempre 
deputati da Dio a tutela delia fede e della mora- 
le de' popoli, più degli altri principi, santamente 
opposero il pontificale petto al comune nemico. 
Dalla presa di Costantinopoli in poi troviamo 
specialmente Niccolò V. Callisto IIL Pio II. e 
V. essere stati una maraviglia di vigilauza, di 
prudenza e di zelo nel confederare i principi coiit 
tra i Turchi, e nel profondere ogni maniera di 
aiuti a sorreggere i combattenti per la fede de' lo- 
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rD padri. Né da altro è a derivare quella virtù 
tutta di cielo di Alessandro Castreota, detto lo 
Scanderberg, di Giovanni Unniade, dei Vaivodi 
di Moldavia, che alla pontificale voce, la quale 
annestava alla Croce^ vincitrice dell'errore, le lo- 
ro spade, addivennero veri fulmini di guerra. 
Tuttavolta gl'Imperadori Ottomani soverchiando 
gl'intoppi che toro opponevano i fedeli di Cristo, 
e nel deeimosesto secolo conquistata la muriitis- 
sima Rodi, invasa l'Ungheria, stretta di assedio 
la imperiale Vienna, conquassato quel saldissimo 
propugnacolo della crstianità, Malta, condussero 
in loro balia il re/ime di Cipro. Questo fu il più 
pericoloso conquisto: Venezia perdette un ba- 
luardo, che l'assicurava dalla Soria e dalla Cili- 
eia; ed aperto ai Turchi il varco al mediterraneo, 
pericolava la stessa Roma. Pio V. tutto preso da 
quelTardoro, che tanto invase l'animo di Urba- 
no 11. nel concilio di Clermont, con tutti i nervi 
della papale potenza adunò e fermò i princìpi in 
wna lega, per cui fu mossa la.guen'a, contata dal 
Sereno. 

, Copie furono bene stabilite le ragioni della le- 
ga, e 3Ì vjenne in sull' assoldar gente per la diffi- 
cile impresa, molti valentuomini, illustri per chia- 
rità di sangue e militari virtù, proffersero le 
braccia ed il cuore alla santa guerra. Fra questi 
fu il Cavaliere Bartolomeo Sereno, il quale con 
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caldissimi spiriti e virtù intemerata durò in quel- 
la ai servigi delle cose cristiane. Creato Marco 
Antonio Colonna, veramente Romano, luogote- 
nente della Lega e Capitano delle galee del Pa- 
pa, ed Onorato Caetani, signore di Sermoneta 
preposto alle milizie, Sereno ebbe da questo il 
carico di assoldar mille e seicento fanti, ripartiti 
in otto compagnie. Difficile deputazione, poiché 
tutti rifuggivano dal militare sulle galee per la 
morìa, la quale l'anno innanzi/aveva disertata 
Tarmata, e per la carestia delle vettovaglie. Ag- 
giungi, che il levar gente da guerra a que'dì era 
anche difficile, essendo usciti dall'Italia nei tre 
anni antecedenti più di settecento mila fanti, ed 
il fiore, e poi morti quasi tutti, come affermava 
Gabrio Serbelloni ad Onorato Caetani (1); e Pa- 
pa Pio V aveva vietato a M. Antonio Colonna, 
che sopra le galee si conducessero uomini senza 
barba (2): « Con tutto ciò eccitato ( il Caetani ) 
» dall' opera del cavaliere Bartolomeo Sereno , 
» che scrive, a cui ne diede la cura, avendo ai 
» capitani prefisso il termine ed assegnato il luo- 
» go, dove l'avessero a rassegnare; con maravi- 
» glia di ogni uomo, innanzi ai quindici di Giu- 



<1) Lettere di Onorato Caetani pubblicate dal Carinci. Roma 
1870. p. 18 

i^) Lettere ec. p. 12. 
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» gno furono tutte le otto Compagnie* in Cor- 
» neto rassegnate o pagate. E furono anche tan- 
» to bene armate, e piene di bonissime genti, 
» che rispetto alla brevità e alla difficoltà gran- 
» de del tempo, ne fu la provvidenza di quel si- 
» gnore lodata ... » (1) Se fu lodata la provviden- 
za del Caetani, è a dire che non dovette venire 
minor lode al Sereno, che condusse il negozio. 
Ma né il Caetani nò Muzio Manfredi suo segre- 
tario nelle lettere (2), in cui narrano della rasse- 
gna delle milizie, nominano il Sereno, che erasi 
tanto adoperato a levarle. 
. Nella famosa battaglia di Lepanto il Sereno 
tenne le veci di Onorato Caetani nel governo 
della G rifona; e in quella terribile fazione nava- 
le- tanto virtuosamente combattette, che venuto a 
fiero scontro con la galea del, famoso ..corsaro Ca»' 
racoggia e quella di Ali, amendue costoro am- 
mazzò; ed ottenne in suo potere le loro galee. 
Ecco le sue parole: « Dall'altra banda il famoso 
» Caracoggia essendosi con la galea del Papa az- 
» zuffato, dove Onorato Caetani, e per lui io scrit- 
» tore, alle genti del Papa comandava, quantun- 
» que meglio degli altri di gente da combattere, 
» d'artiglieria e di vascello av vanta ggioso arma- 



(1) Lib. I, p. 115. 

(2) Letter. ec. p. 15. 17. 
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» to si trovasse, e fosse anche gagliardamentedal- 
» la galea d'Ali Capitano soccorso, il quale nel 
» più bello della zuffa al luogo del focone, mem- 
» tr'egli combatteva per prua, <^on lo sperone n^ 
» venne ad investire; fu però l'uno e l'altro ben 
» prestò ammazzato, restando tutte due le lor ga- 
» lee in poter della nostra G rifona (1) ». Ma co- 
me il Cavaliere Sereno fu malamente rimeritate 
col silenzio del ben condotto negozio della levata 
dei soldati, così gli fallì in questa battaglia il 
frutto della vittoria. Imperocché le due galee da 
lui prese, abbandonate per dar la seguita ad Uc- 
cialì « dagli altri, che venivano più tardi, erano 
» senza fatica state occupate, e del tutto spoglia- 
» te. Di che io, come di causa propria, buon con^ 
» to renderne posso, che avendo colla galea Gri-^ 
» fona le due di Caracoggia e d'Ali Capitano con 
» molto travaglio guadagnate; in prò delle galee 
» di Napoli, che a dietro col Marchese di Santa 
» Croce venivano, mi trovai d'aver faticato. Per- 
» ciocché sebbene per sentenza di D, Giovanni 
» quelle galee alla nostra Grifona furono restitùi- 
» te, essendo gli scafi e le artiglierie della Lega-, 
» non ne ebbe però utile alcuno, eccetto l'onore 
» e la fatica di rimburchiarle nel trionfo fino *à 
» Messina. » (2) 

(1) Pag. 200. 

(2) Pag. 201. ' - 
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Quanto fu gloriosa a'Cristiani la vittoria che 
riportarono nelle acque di Lepanto, tanto fu steri- 
le ne' suoi effetti, che certo avrebbero potuto es- 
sere di finale rovina all'impero turchesco. Ciò è 
con tutta l'amarezza deiranimo contato dal Se- 
reno,, che affisando solo colla mente il bene delle 
cose cristiane, non si avvedeva, che quella lega 
non poteva lungamente durare, e perchè il più 
potente di essa lega, lo spagnuolo Filippo, teme- 
va di Francia, ed era turbato dalle commosse 
Fiandre; e perchè le gelosie di stato ( e ve n'era- 
no molte tra Spagna e Venezia ) impedivano che 
gli animi dei confederati si tenessero in quella 
concordia, che è fondamento delle leghe. Perciò 
mentre ancora risuonavano nelle corti le papali 
esortazioni a novelli sforzi centra il Turco, e Ve- 
nezia faceva le viste di voler rinfrescar la guer- 
ra con nuovi militari apparecchi, il Sereno 
pieno di maraviglia riseppe della pace conchiusa 
nel Marzo dell'anno 1573, tra l'impero Ottoma- 
no e la Repubblica veneta. Questa notizia gli an- 
dò proprio al cuore; e perQhè vedeva isterilito il 
frutto della riportata vittoria, e falliti i disegni 
del Pontefice suo signore, e perchè ne provava 
danni particolari. Aveva ricevuto incarico da Ca- 
millo di Correggio Capitano di quella Repubbli- 
ca di levare tre compagnie di soldati nello stato 
papale; alle qìidi, mentre con molta spesa per le 
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mie piccole forze attetideva, ecco che la pace ira' Ve- 
neziani e il Turco si conchiude; ed a fne resta il 
danno di avere i miei soldati presso a due mesi trat- 
tenuti. 

Purtuttavia egli non rimise dal proposito di 
armeggiare contra i Turchi; e andò come ventu- 
riero nell'esercito condotto da D. Giovanni d'Au- 
stria al conquisto di Tunisi, che nell'anno 1573. 
venne in suo potere. Ma nell'anno appresso in- 
grossata Toste turchesca, precipitarono tanto ma- 
lamente le cose cristiane in Africa, che il forte 
di Tunisi, con tanto magistero fatto costruire da 
Gabrio Serbellone, e la. Goletta tornarono in ba- 
lia de'Turchi con molta uccisione de' cristiani di- 
fensori, e colla prigionia del valoroso Serbellone. 
Certo che fu avventurato il Sereno, campando 
dalla strage e dalle catene turcheseJie; di che for- 
se grato al Signore, e fastidito delle umane cose, 
vagheggiò la pace del chiostro, e la venne cer- 
cando, al cadere dell'infausto anno 1574, nella 
badia di Monte Cassino. • 

Era questa in fioren4;issimo stato in quel tem- 
po, e per vigore di disciplina, ..e per merito dei 
monaci che l'abitavano. Corsi non molti anni, da 
che fu congiunta alla Congregazione di S. Giu- 
stina di Padova, erasi ringiovanita per novelle 
costituzioni, e rinfrancata dai danni arrecatile 
dai Commendatari, e dalle morali infermità, che 
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sempre accompagnano una troppo prolungata e 
tempestosa vita. L'amore alle lettere ed alle arti, 
tanto - carezzate da' Medici, erasi appigliato agli 
animi de'Cassinesi; che adoperando bene il pin- 
gue censo badiale, adornavano quella loro famo- 
sa gode di belli edifizi, di sculture e pitture, qua- 
li si operavano in quel secolo, veramente beato 
per le arti. Governava la Badia Angelo de Fag- 
gis detto il Sangrino, riputato poeta, e uomo ve- 
nerando per dottrina e costumi. Egli accolse il 
buon guerriero di Lepanto, che recava la rino- 
manza di valoroso cavaliere e queste scritture, 
che ora pubblichiamo, narratrici di quella famo- 
sa guerra, in cui aveva egregiamente combattu- 
to. Lo spogliò delle vesti cavalleresche, e lo vestì 
del saio monastico; e come era costume tra'Bene- 
déttini, gli rimutò il nome di Bartolomeo in quel- 
lo di Zaccaria, a signifiqare la perfetta rinnova- 
zione deiruomo intcriore. 

Dopo un anno di esperimento il Sereno si votò 
solennemente, cioè nell'anno 1576. E poiché an- 
che prima dell'annuale pruova i venuti alla re- 
ligione tenevansi nell'ospizio colle vesti di laico, è 
chiaro, come abbiamo affermato, che il Sereno- 
appena conchiusa rinfortunata guerra in Africa 
si recasse a Monte Cassino. Yisse da buon mona- 
co oltre l'anno 1604; e perciò è a' dire che moris- 
se in ben proceduta vecchiezza. Non sappiamo 
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8C sia alcun tempo deirumana vita tanto giocon- 
do, per chi vive della vita dello spirito, quanto 
gli anni del vecchio guerriero, che, deposta la spa^ 
da, si asside a posare nel chiostro appiedi della 
Croce; cui, commemorando lo strepito delle armi 
e i pericoli della guerra, certo che vanno più ad- 
dentro nel cuore i gaudi della vera pace. 

Se è stato secolo che più degli altri abbia ad- 
dimostrato conte e quanto le lettere s'informino 
della ragione delle civili cose, questo si è appun-- 
to il XVI. Era una ragione che le favoriva, un'al- 
tra che le osteggiava. La cessazione delle guerre 
municipali e delle fazioni in Italia dava loro bel- 
Fagio a rifiorire; le guerre che vi esercitavano i 
due grandi dominanti, spagnuolo e francese, le 
facevano paurose. Inoltre. la ragion favorevole 
era anche accre&ciuta dalla protezione de'freschi 
signori italiani, specialmente dei Medici; dall'ar- 
denza, in che ponevano gli animi degli scrittori 
i molti fatti guerreschi di quel tempo, e da quel- 
la agitarsi dei civili negozi, che sempre accom- 
pagna la composizione di novelle signorie, lot- 
tanti ancora co'vecchi reggimenti. E la contraria 
ragione anche cresceva pei sospetti e la vigilan- 
za di que'principi, che messi all'insolito governo 
dei popoli, adombravano più dei governanti. Lo 
che faceva assai mule agli storici, che dovendo 
narrare dei fatti avvenuti ai loro tempi, facilmen- 
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te si scontravano con te gelosìe dei principi, e 
che si sformavano o a tacere o a celarsi. Di ciò of- 
feriscono esempio le storie dfel Nardi, dei Nerli^ 
del Segtii e del Varchi state Inngani^nte nascoste 
per prudenza. FtirtuttaVia non fu mai tempo, in 
cui ritafia più abbondasse di valorosi scrittori 
di storie, come nel XVI. secolo, ed a qi*ei forno.- 
Gli avvenimenti erano molti e solenni; ed ogni 
uomo che aveva mente a vedere, provata il de^U 
derio di ammaestrare i posteri colla narrazione 
del veduto. Èrano gli eruditi, come il Panviùia 
ed il Sigonio, che molto chiarirono le antichità 
greche e latiney e la cronologia: perciò su queste 
fondamenta betì fermate si potettero più sicuri 
levare gii storici. E possiamo affermare, che al^ 
lora l'Italia, scorsi i secoli barbari, riprese il ma* 
gistera della Storia ( di cui le aveva cotfsei^ate 
1^ ragioni il Villani ed il Compagni ) ricevuta 
da'Greci, esercitato da Livio e da Tacito, conti-' 
nuato dal Macchiavello, dal Guicciardini, dal Pài- 
laviciniy dal Bartoli e dal Botta, Mrtatore delVa*- 
mericana indipendenza. Magistero che'non pótet- 
teit) raggiungere gli stranieri; perchè quel narra- 
re alla greca ed alla latina è proprio solo di quel 
popolo^ che per tradizione domestica> e comunan-' 
za di cielo, comunque volgano gli umani easi> la-^ 
tino è sempre. 

Ma era im argomento di storia^ ilique' tempi 

15 
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tanto universale, quanto Finterà cristianità, cioè 
lo sforzo che questa faceva contro Tislamismo. 
Era questo un avvenimento, che sebbene succes- 
sivamente si osservava in vari luoghi di Europa^ 
pure per la grandezza e pertinacia del nemico, ad 
ora ad ora richiamando su di se gli animi dei 
principi più potenti, prendeva certa unità e so- 
lennità di sembianze, per la e^omunanza del peri- 
colo, e per la unità della moral forza che v'infon- 
devano i Papi. Quando si faceva presente e trop- 
P9 universale il pericolo, la concorrenza de'difen- 
sori, la potenza di questi, e la santità della dife- 
sa apriva la via a grandi avvenimenti guerre- 
schi, che rimasero memorandi non solo nelle pa- 
gine delle storie municipali, ma di tutto il mon- 
do cristiano. Coloro che andavano a combat* 
tere i Turchi, sebbene non fossero più tempi dì 
Crociate, apparivamo agli occhi de'popoli più ve- 
nerandi de'guerreggianti per ragione di stato, e 
le loro imprese si rivestivano di certa misteriosa 
luce^ per cui negli andati tempi una battaglia 
combattuta in Terrasanta era ben'altra cosa, che 
qualunque altra fazione operata in altra parte 
del mondo. E la guerra commossa contra il Tur- 
co per la invasione del reame di Cipro fu uno di 
que'grandi avvenimenti, che per le anzidette ra- 
gioni doveva concitare le menti degli scrittori a 
contarli, come avvenne. 



E DEI SUOI GOMMENTARII 227 

E di questi alcuni ne han trattato, narrando le 
cose di qualche stato, che prese parte in quella 
guerra, come sono gli storici Veneziani, o Spagnuo- 
li; altri particolarmente lo scelsero, ad argomen- 
to di storia. Poiché Yenezia più che ogni altro 
stato ebbe a resistere 4illa possanza turchesca, 
nei suoi storici più ampiamente si conta di que- 
sta guerra di Cipro. Fra questi possiamo ricorda- 
re le storie del Morosini e del Paruta, che leg- 
gonsi nella Raccolta degli storici Veneziani^ i qua- 
li hanno scritto per pubblico decreto^ che sono i due 
anzidetti, Nani, Foscarini, Garzoni, Bembo e 
Sabellico. Francesco Morosini scrisse con purga- 
to latino delle cose veneziane dall'anno 1512 fi- 
no al 1615: e i suoi libri furono la prima volta 
stampati in Venezia neiranno 1623 in un volu- 
me in foglio, poi riprodotti nell'anzidetta Rac- 
colta. In questi è molto della guerra di Cipro, e 
della battaglia di Lepanto. Grave, ordinato è il 
suo racconto, e vivacissimo nel ritrarre l'anima 
de'personaggi di che parla, alla liviana. Quell'a- 
cutissimo e senatorio Paolo Paruta in tre libri 
( che sono la metà della sua storia, che comincia 
dall'anno 1513 e finisce al 1573, pubblicata in 
Yenezia nell'anno 1605 dal Nicolini ) narra la 
guerra della Lega de' Principi cristiani contro 
Selimo Ottomano per occasione del Regno di Ci- 
pro, scrivendo con questo sapiente intendimen- 



* 



228 DI BARTOLOMEO SERBICO 

to — « Onde come la presente guerra contiene 
» successi, i quali come per la yarietà, e gran- 
» dezza loro prestar ponno quel diletto e quel 
» giovamento, che prestar suole la cognizione del- 
» le cose fatte; così ho pensato di fare opera de- 
» gna di alcun pregio, ra^ccogliendo con grandis- 
» sima cura e diligenza tutti i consigli, ed i fatti 
y> più importanti, che nello spazio di tre anni, 
» quanto durò la presente guerra, seguivano . . ^ • 
» sperando tesserne una particolare Historia per 
» soddisfare pienamente alla curiosità, che della 
:» fama delle cose grandi sarà eccitata in quelli, 
» che dopo noi verranno, d^ntendere con eerto 
p ordine e distinzióne così grandi avvenimenti; 
9 essendo che meglio da tali esempli ammaestra* 
» ti, possono traggere alcun precetto utile alia 
» prudenza civile. » 

Fra Stefano Lusignano de'Predicatori, Cipri©t- 
to, scrisse una Corografia e breve historia decisola 
di GiprOy prindpiamb dal tempo di Noè per in si- 
no al 1472,.stam:{iata in Bologna per Alessandro 
Benaccia. In questa storia tocca solo il Lusigna- 
no in due pagine della presa di Cipro. Ma ben 
preziose e poco conoseiute sono le B>arrazioni di 
Fra Angelo Calepio, Cipriotto, pur de'Predicato- 
ri, della oppugnazione e difesa del Regno di Ci- 
pro, ed in particolare di quella di Famagosta. Egli 
intitola questi racconti al suo confrate Lusi^nana 
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Fra tutti gli scrittori di questa guerra finora 
conosciuti per le stampe ci è sempre paruto, che 
Monsignor Anton Maria Oraziani vada a tutti in- 
nanzi per la peculiarità della trattazione, e pregi 
di storia. Il Oraziani Vescovo di Amelia, nato 
nel 1537 e morto nel 1611, (1) perciò uomo ma- 
turo di anni al tempo della Lega e della guerra 
di Cipro, ne scrisse una storia, che il Tiraboschi 
chiama bella ed elegante (2) e di buon latino, 
stampata per cura del suo nipote Carlo liel 1624. 
Il Graziani fu uno di quei cinquecentisti educato 
a severissimi studi, ed esercitato ai negozi della 
papale corte. Colto nelle buone lettere e nella fi- 
losofia da quel facondo e grave Giovan-Francesco 
Commendone, poi Cardinale, ebbe dal medesimo 
1 documenti pratici a conoscere gli uomini de' suoi 
tempi, avendolo seco condotto nelle molte lega- 
zioni che esercitò. Fu segretario dell'austero Sisto 
V. fu deputato Nunzio da Clemente Vili, ai prin- 
cipi italiani per collegarli contro il Turco: in bre- 
ve; ebbe mente, ed abbondò di mezzi a sapere e 
narrare questa Guerra di Cipro. E come delle 
guerresche cose potè avere il Sereno più certa no- 
tizia, ed egli della condotta de' negozi che si agi- 



(1) Di costui pubblicò dieci libri di Epistole il Cardinale Mai 
nel suo Spicilegio Romano. Tom. 8, 

(2) Stor. d^lla Lett. Ital. Lib, 3, tom, 7. ^. 2, 
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tarono nelle corti, ci pare che questi Commentarii 
uniti alla storia del Graziani né fomierebljero una 
compiutìssima storia de' tempi che discorriamo. 

Non è dubbio che molti altri abbiano scritto 
di questa lega e guerra, i racconti de'quali riman- 
gono ancora sconosciuti nelle biblioteche. E giova 
qui ricordare di un Ms. che è nella Biblioteca rea- 
le di Parigi, il quale dalla intitolazione che porta 
sembra assai somigliare nella larghezza del rac- 
conto a questo del nostro Sereno: è un Ms. segna- 
to n. 2. 32. con queste parole in fronte: « Princi- 
» pali cause, e principio della guerra mossa dal 
» Turco in Cipro contro Veneziani; e del tratta- 
» to eseguito dalla lega fra il Papa, il Re catto- 
» lieo, e Veneziani; col negozio della conclusione 
» di essa lega per il Signor Marco Antonio Co- 
y> lonna in Venezia, quando fu mandato da sua 
» Santità per questo effetto a quella Repubblica; 
» e di tutto il successo della battaglia e rotta da- 
» ta dall'armata dei Cristiani a quella dei Tur- 
» chi, con diversi e pericolosi accidenti occorsi 
» avanti — Comparazione di due battaglie nava- 
» li memorabili, de'Romani con Cartaginesi ap- 
» presso Sicilia ad Einomo; e l'altra dei Cristiani 
» con Turchi appresso Lepanto a Curzolari a' 7 
» Ottobre 1571 » Ed un altro Ms. nella stessa 
Biblioteca n. 10088. reca la dcBcrizione della bat- 
taglia di Lepanto del Commendatore Romegas. 
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Parimenti Ferrante Caracciolo Conte di Biscari 
il quale visse nel secolo XVIII. anche scrisse i 
Cammentarii delle guerre fatte coi Turchi da D, 
Giovanni d'Austria, dopo venne in Italia, e la Vi- 
ta di D. Giovanni d'Austria. Ma più vicino agli 
avvenimenti che conta, fu Ferrante Carafa, Mar- 
chese di S. Lucido, il quale nel XVI secolo la- 
sciò un Ms. col titolo: L'Austria: dove si contiene 
la vittoria della 8. Lega aW Echinadi , delVanno 
1571; jprieghi per la unione; gioje per quella; suc- 
cessi avvenuti dopo la vittoria per tutto Vanno 1572. 
Fra questi narratori sconosciuti per le stampe 
era il nostro Sereno, che veramente a buon dirit- 
to entra tra^ buoni storici del secolo XVI. Egli 
scrisse ì Commenntarii della guerra di Cipro, e 
della Lega de'principi cristiani, nel tempo in cui 
personalmente intervenne a que'fatti. Sono conte- 
nuti in un bel Ms. segnato 672 delF Archivio Cas- 
§inese, in foglio, di 516 pagine. Non cade dubbio 
di sorte, se aiffermiamo essere autografo: e i molti 
pentimenti, e la perfetta somiglianza della scrit- 
tura con quella che vedesi in qualche privata 
carta del Sereno, sono argomenti certissimi di ciò 
che affermiamo. Sembra che l'autore avesse in 
animo di rendere pubblici colle stampe i suoi 
Commentarli, trovando in fronte ai medesimi quéi 
consueti epigrammi e sonetti in lode dell'autore, 
coi quali nel sedicesimo e decimosettimo secolo 
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bevano le opere veoire in luce, argomento non 
sempre certo del valore di quelle. Leggo nel Ms, 
iin £Jpìgrj9*iiima di quel buon verseggiatore latino 
Geronimo Catena, che loda Topera del Sereno; le 
quali lodi poetiche mentre ci mostrano amico i} 
Sereno del Catena, non lascian dubbio, che que»* 
sti Commentarii siano stati letti da questo illustri^ 
jcinquecentista, ai giudizio del quale solevano al-^» 
cuni sottoporre lo proprie scritture, come fece 
Muzio Manfredi innanzi dare in luce quella sua 
Tragedia boschereccia, che intitolò Semiramidey 
stampati^ la prima volta per Comin Yentura in 
Pergamo i^l ].593- ]^è sarebbe una congettura 
inverosimile cke quello che ha recitato il Catena 
nella Vita d> S. Pio V. della lega de*principi cri- 
stiani; e della guerra contro i Turchi, sia stato 
dal medesimo roccolto dai Commentarii del Se- 
reno. Poiché egli uella lettera, con icui dedicjEt a 
Papa Sisto Topera wa, a^enuando alle fonti on^ 
de ha tratto le notizie intorno ai fatti di S. Pio 
Y. afferma, averle at;tinte dalla reUmone in iscrUr 
to di coloro^ che trattalo hanno i negozi. Ed il Sere- 
no non prese poca parte nella esecuzione di quei 
negozi guerreschi. 

Se noi vorremmo giudicare del pregio di que* 
sta scrittura, sarebbe un preoccupare la sentenza 
de'leggitori, che a loro beiragio potranno porre 
3,d esame. Purtuttavia non vogliamo passare cou 
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silenzio come questo sia racconto assai ben condot- 
te per larga e bene ordinata trattazione; le cose 
guerresche dal Sereno, perito militare, sono nella 
loro vera luce disposte agli occhi del leggitore; 
sobrio, ma giusto il giudizio; libero nel biasimo, 
pronto alla lode. Come testimone di veduta dei 
fatti, il Sereno descrive con verità, ed il descrìtto 
incolora di tutte quelle circostanze, che omesse, 
infermano 1* effetto che vuol prodursi in chi legge; 
abusate, lo falsano. Ciò che affermiamo è mirabil- 
mente chiarito dal racconto della oppugnazione 
e difesa di Famagostà, e di tutte quelle fazioni 
militari, le quali e per la perizia dello scrittore 
nelle cose della guerra e per lucidezza di stile, 
sono, anziché risapute, vedute dal leggitore. Ed è 
veramente singolare il Sereno tra gli scrittori del 
suo secolo nelPacconcia significazione di quelle 
cose che s'appartengono all'arte militare e mari- 
ueresca; in guisa che non ve n^ha alcuna, che non 
da nettamente scolpita sulla pagina per propria 
appellazione: e di questo dovranno sapergli gra- 
do i filologi. Una nobile anima si rivela in questa 
scrittura, diciamo di quella nobiltà, che è nello 
schietto abborrimento del vizio ed amore alla vir- 
tù, consegrato da una religione, che sta proprio 
nel cuore dello scrittore, e lo governa in tutta la 
condotta del racconto. E valga ad esempio quella 
generosa ironia con cui flagella taluni, che mala- 
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mente provvidero a que'poveri, ma gloriosi, sol- 
dati campati alla morte nella battaglia di Lepan- 
to, i quali si vedevano tapinar nudi e digiuni; e 
quella eloquentissima descrizione ohe siegue di 
un falso militare, chiusa con quelle poderose pa- 
role: Vinca il vero, e perisca U mondo. Sono sforza- 
to di dire] perchè, come soldato, non posso non odia- 
re coloro, che nemici de' soldati, mentitamente d ehia- 
man soldati. In tempo in cui pel largo imperio 
della Spagna, e per altre cagioni, che non dicia* 
mo, Taristocrazia era reverenda per copia di ric- 
chezze, e certe discendenze di sangue, è maravi- 
gliosa quella condanna del Portocarrero deputa- 
to a difficile impresa, perchè nato di razza super- 
lativa: e quel contrapporre il costume de' Turchi, 
stimati barbari, a quello de'Cristiani; i quali della 
virtù solo solleciti, non guardavano alle schiatte, 
quando era a scegliersi uomo per grave e scabro 
negozio. Non farsi vincere da'pregiudizi; è un'ac- 
cennare a fortissima tempera di animo. Non lo- 
deremo quelle troppo prolungate dicerie messe in 
bocca a que'consiglieri di Selimo nel bel princi- 
pio di questi Commentarii. Era fallo, in cui con 
piacere cadevano gli storici del XVI. secolo, for- 
se per troppa imitazione di Livio, o per dare ar- 
gomento di facondia. Tuttavolta non possiamo al 
tutto biasimarli, perchè in que' ragionamenti è 
certa gravità di modi di dire, de'quali non è be- 
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ne che gli Italiani troppo si dilunghino per tenei* 
dietro alle forestiere maniere, cl^e non sono così 
larghe e solenni come quelle che i latini scritto- 
ri ci tramandarono. Noi certo non conforteremo 
alcuno italiano di mente, a mettere d'un canto, 
come esempio da imitare quelle, sebbene incre- 
scevoli per lunghezza, dicerie del Guicciardini, e 
le maschie orazioni del Della Casa e di altri per 
qualche aringa strepitosa per voci e concetti, ma 
scema dell'interiore nerbo; per cui alla tranquilla 
meditazione di chi le giudica ammiserisce e muo- 
re. Ed a finirla: questa scrittura del Sereno di 
purgato dettato, di bello stile, assai grata si ap- 
piglia all'animo di chi legge, per certa ingenuità 
di racconto che non fa dubitare della fede del 
narratore. Egli non serviva per mercede alcun 
principe, ma come venturiere volle armeggiare 
nelle guerre da lui descritte. Non era negl'in- 
fimi gradi della milizia, ma cavaliere, e depu- 
tato dal Gaetani ad orrevoli uffici, ed anche a 
tener le sue veci sulla Grifona: perciò ebbe tanta 
levatura di stato, da conoscere non solo quello 
che interveniva tra le gregarie milizie, ma anche 
de'negozi che agitavansi nelle tende de'supremi 
capitani e nelle corti de'Principi. Inoltre quel ta- 
lento di guerreggiar come venturiere era sempre 
congiunto a quello di contare i fatti, dei quali 
era per esser parte, e perciò cura ed intenzione 
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d^animo a raccoglierli. E di questi veramente ar- 
ricchì la sua narsazione storica; i quali se non so- 
no necessari ad intendere le ragioni generali del- 
la storia, sono di gran diletto a leggere, come quel- 
li che danno il colore agli uomini ed alle cose ài 
que'tempi. Narrato i grandi avvenimenti della 
battaglia di Lepanto, non tace dei piccoli: « Nem- 
» meno lascerò di dire la ventura che v'ebbe Mon- 
» signor Domenico Grimaldi, Commissario del 
» Papa, il quale dappoi di aver air officio suo pie- 
» namente soddisfatto, e con molta sua lode, non 
» si trovando contento se ancora con l'armi e col 
» combattere non si fosse in tanta occasione non 
» meno valoroso che saggio fatto conoscere, nel 
» conflitto onoratamente menò le mani. Ed al fi- 
» ne che alcuni soldati nella sua galea tra loro 
» non s'uccidessero, volendo impedire, mentre 
» per un Turco, che avevano preso, su la scaletta 
» della poppa contendendo erano venuti alle ma- 
» ni, con tanto ardore vi sì trasse, che avendo 
» appena preso quel Turco per levamelo, arma- 
» to, com'era, d'un corsaletto e celata, a botta 
j> d'archibugio, grevissimo, gli sfuggirono i piedi 
» e di colpo cadde nel mare. Di che senza dubbio 
» si sarebbe affogato; ma per sua gran ventura, 
» nel c-adere, seco lo schiavo si trasse; il quale es- 
» sendo buon nuotatore, tosto che fu nell'acqua, 
y> se gli pose sotto alla pancia, e sostenendolo a 
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y> nuoto, tanto che da quelli della galea fosse aiu* 
» tatO; ambedue insieme furono salvati. » Da que- 
sto fatto appare come i Turphi di que'tempi non 
fossero tanto turchi quanto si dicevano. Monsi- 
gnore Grimaldi, cristiano aveva onoratamente me- 
nate le mani contro gl'infedeli, e l'infedele a ve- 
ce di salvare se stesso, salvò lui, incontrando di 
nuovo la prigionia. 

. Potrebbe alcuno dubitare della verità delle 
cose turchesche, che con molti particolari descri- 
ve il Sereno. Ma egli stesso ci rafferma nella fe- 
de a prestargli, con queste parole, con cui termi- 
na il Proemio ai lettori; che solo leggesi nel pic- 
ciolo Ms. anche autografo, segnato 708, « Né 
» paia strano a chi legge che de^fatti e consigli 
» de' Turchi abbia potuto minutamente scrivere 
» il vero; poiché da Mahemette Bei, Sangiacco di 
» Negroponte, vecchio e prudente consigliero, e 
» dal Segretario generale della stessa armata ne- 
» mica, che nelle nostre mani sono stati lunga- 
» mente prigioni, ho di tutto avuto pieno raggua- 
» glio. » Perciò tra i narratori di questa guerra 
non pare che sia alcuno che entri innanzi al Se- 
reno per fedeltà di racconto. 

Di due parti si compone questa storia: l'una 
che tocca il negozio della Lega; l'altro quello 
della guerra. A meglio chiarirle, furono pubbli- 
cate da noi le istruzioni ricevute da Monsignor 
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de Torres da'Cardinali, preposti al negozio del- 
la Lega, la particolare e la privata^ che gli det- 
te Papa Pio V. con la Relazione del trattato 
della Lega conchiusa, scritta e mandata da Mi- 
chel Suriano, ambasciatore di Venezia appresso 
il Papa, a quella Repubblica; ed un'altra Rela- 
zione delle cose dell'armata, indiritta da Mar- 
c' Antonio Colonna al Re Filippo II. di Spa- 
gna. Preziose scritture che ci concesse manda- 
re in luce il Marchese de Torres, uomo di mol- 
te lettere^ e di squisita cortesia. Egli gentilmente 
permise al Marchese Giulio Dragonetti suo nipo- 
te toglierle da'molti Ms. che possiede, che con- 
tengono originali documenti della vita pubblica 
di molti Prelati e Cardinali della illustre gente 
de'Torres, e mandarle a noi. Di che non sappia- 
mo onde rimeritare amendue; avvegnaché molto 
verranno essi gratificati dalla nostra conoscen- 
za e da quella di tutti gli amatori delle cose sto- 
riche. 

Ma a compiere questo ragionamento della vi- 
ta e delle opere del Sereno, non possiamo passar 
con silenzio l'orazione recitata da lui ne'funerali 
di Filippo II. Re di Spagna, e la descrizione di 
questi; due scritture, che presso il Montfaucon (1) 
nella descrizione della Biblioteca Reale di Pari- 

(1) Bibliotlu bibiiothecarum. 
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gi, e nel Catalogo stampato de' Mbs. di questa 
Biblioteca (1) han per titolo l'una: Descriptio ho- 
norum qui Neapoli habiti sunt in funere PhUippi 
IL Catholici Begis; ad Ascanium S. M. E. Cardi- 
nalem Columnaniy audore Bartholomeo Sereno. 
L'altra: I^usdem oratio Neapoli habita in funere 
Fhilippi IL Catholici Begis. Is Codex decimo sexto 
saecub videtur exaratus. Ignoriamo se questi due 
Mss. abbiano vista la luce per le stampe. Ma ma- 
ravigliamo, come in questo nostro Archivio non 
solo non trovisi copia di questa orazione e de- 
scrizione, ma neppur notizia che le abbia scritte. 
Né può aflfermarsi essere queste scritture del Se- 
reno fatte prima che si rendesse monaco, non 
portando il nome monastico di D. Zaccaria, ma 
quello secolare di Bartolomeo. Imperocché non 
cadendo dubbio sul tempo della sua professione, 
che fu Tanno 1576, ed essendo morto Filippo II. 
nell'anno 1598, è a dire, che da monaco lodasse 
il Cattolico, e ne descrivesse le esequie, e che il 
nome di Bartolomeo fosse apposto al Ms. da al- 
tri, come quello, per cui era più conosciuto lo 
scrittore. 

Ultimo lavoro del Sereno nel chiostro fu la 
descrizione della vita de'Monaci di Monte Cassi- 
no, che fiorirono per santità di vita; alla quale 

(1) Tom. 4. Cod. Mss. B. R tcm* 4. jp. 210. MCLXXV. 
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opera fu condotto dalla ragione che egli stesso 
espone nel Proemio, cioè, perchè era desideroso, 
almeno nella tarda ora del viver mio, di fare gtud- 
che lavoro nella vigna del Signore] allettato daUa 
benignità, onde egli suole non men ben pagare gU 
ultimi lavoratori^ che i primi. È questo un grosso 
volume in 4*" di 288 pagine scritto per lui stesso, 
e non ancor pubblicato. Incomincia colla vita di 
S. Benedetto, e finisce con quella di Gelasio II. 
la quale non giunse a compiere còlto dalla mor- 
te. Ed è bello qui rapportare le pietose parole 
del P. D. Antonino da Napoli Prefetto dell'Ar- 
chivio in que'tempi, le quali a questa suprema 
scrittura del buon Sereno aggiunse, e che noi re- 
chiamo in volgare: « Qui prevenuto dalla morte, 
» per pienezza di anni e prolungata vecchiaia, 
» non potè porre l'ultima mano all'opera sua. A 
» te basti, o lettore, leggere le vite de'Santi qui 
» descritte, tener dietro ai loro esempi, glorifica- 
» re i loro miracoli, ed osservare la loro pazien- 
» za, umiltà ed altre virtù. Però fa di pregare 
» per Tanima di esso Zaccaria, che quest'opera 
» ti ha dato a leggere, e di tenere in pregio le 
» sue fatiche, non solo in questa, ma in altre 
opere che ha pubblicate- » 

Dalla voce ediditj che qui usa lo scrittore, ci fa 
pensare ad altre cose del Sereno messe a luce; 
ma non trovandosi il suo nome conosciuto per le 
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stampe; ci rechiamo a credere aver voluto accen- 
nare ai Commentari, ed a quello che scrisse in- 
torno a Filippo II. 

Ma tornando ai Commeiitari; nel porci alla lo- 
ro pubblicazione come di cosa inedita, fummo 
presi da forte incertezza sulla loropubblicità per 
le stampe. La grande copia degli scrittori di sto- 
rie nel cinquecento rendeva difficile la notizia se 
il Sereno fosse tra i conosciuti; nella quale sen- 
tenza eravamo anche tratti dal vedere come il 
Ms. fosse sufficientemente preparato pe'tipi, o 
per l'ordine de'libri, e per quelle poesie di rito 
che solevano precedere le opere stampate di quei 
tempi. Ma il Gattola, (1) che discorre del Sereno 
e di questi suoi Commentari, e TArmellini (2) ed 
il Ziegelbaver (3) non dicono della loro pubbli- 
cazione; al quale silenzio aggiunto quello delPau- 
torevole Tiraboschi, e il non essere nella Biblio- 
teca Cassinese il libro del Sereno stampato (che 
come di monaco Cassinese non poteva mancare ) 
pensammo che fosse tuttora inedito. Tuttavolta 
poco confidenti nel nostro giudizio, come di uomi- 
ni viventi in solitudine, e non aiutati dai consi- 
gli de' dotti, ci recammo a consultare gli eruditi 
in bibliografia, e tra questi il chiarissimo Ange- 

(1) Hist. Casinensis. • 

(2) Hist. Rei Lit. Ord. S. Beu. 

(3) Bibl. Gasinenai^. 

16 
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lo Pezzana, Prefetto della Ducale Biblioteca di 
Panna. Ed Ecco come egli scriveva ad un mona* 
co di questa Badia: « Mi è al tutto ignoto, che 
» sia stato pubblicato per addietro, e non ho tra- 
» lasciato diligenza per cercare e far cercare in 
» questa D. Biblioteca se fosse stato divolgato 
» fuori d'Italia, e divenuto così raro da esserse- 
» ne perduta la traccia. È avvenuto sì, ed avvie- 
» ne soventi volte, che si dia pubblicità di stam- 
» pa a scritture riputate inedite, quantunque fos- 
» sere state altra fiata divolgate nel modo stesso. 
» La P. Y. il sa quanto io mei so. Non credo 
» che questo debba temersi nel caso di cui si 
» tratta: ciò nulla meno per ogni buona cautela^ 
» io stimerei che nel preambolo si toccasse un 
)) motto sulla possibilità, che a malgrado d'ogni 
» più diligente accortezza, a lei non meno che 
» alle persone da lei consultate ne sia rimasta 
» sconosciuta altra edizione. La quale, se real- 
» mente esistesse, sarebbe certo di tal rarità da 
» considerarsi qual codice inedito. » Né potevamo 
meglio porre ad atto il suo autorevole consiglio, 
che usando le sue stesse parole. 



CRISTO E LA RIVOLUZIONE 



(FRAMMENTI) 



I. 



.... Prima che fosse l'uomo, il tempo era inno- 
minato. L'uomo esiste, e alla serie dei fenomeni, 
ohe ingenera la infallibile evoluzione delle leggi 
cosmiche, si aggiunge quella dei fatti ingenerati 
da una attività razionale; i quali, avvegnacchè 
non possano sottrarsi all'influenza delle leggi fe- 
nomenali, pure signoreggiano a queste per inde- 
terminate virtù di effetti. Al primo battere delle 
ali dell'umano pensiero nei campi della natura, 
sorge improvvisa la idea, che non è sasso, né pian- 
ta: ridea gitta sul collo del tempo il giogo del- 
l'impero cronologico. Essa gl'imprimé sulla fron- 
te il proprio nome, quasi lo arresta nel suo corso 
e lo costringe a rispondere alla sua dimanda con 
l'appellazione di un nome che prima non aveva. 
Ma appena l'uomo fu e pensò, il dì e la notte ven- 
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nero quasi razionali per la ragione della urna* 
na fatica; e il lavoro, sia del pensiero che della 
mano^ diede il nome alle ore, ai mesi, agli an- 
ni: e come più procedeva questo ragionevole ope- 
raio nella fatica dello spirito- la sintesi delle ap- 
pellazioni progredì; e furono i secoli. Anche i 
secoli ebbero il loro nome, per la individualità, 
di che l'ebbe rivestito qualche fatto solenne nel- 
la vita delPumanità. 

L'azione dell'uomo è continua, perchè immor- 
tale il suo principio, Fanima ragionevole; ma 
questa continuità non esclude il riposo della ri- 
flessione, genitrice della coscienza. Senza la co- 
scienza la continuità dell'atto umano diverreb- 
be sterile; e l'uomo faticherebbe nel sudore della 
sua fronte, ma non mangerebbe il pane del suo 
lavoro. Questo cibo rifocillatore dello spirito si 
mangia solo nel cenacolo della coscienza, pel giu- 
dizio del bene o del male. È mestieri dunque, che 
l'uomo si rifletta in se stesso; è mestieri di una 
posa da quello, che ho chiamato atto continuo; 
e in quel riposo giudica, approva o condanna il 
proprio fatto, e vien nudricato dal pane del suo 
lavoro, che gli è spezzato dalla mano della sua 
coscienza. Per questo egli ristora le sue forze ed 
affronta con ilare virilità gli ostacoli, ohe indu- 
giano la esplicazione del suo individuo; per que- 
sto moralmente si divide il dì dalla notte. L'ulti- 
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mo raggio del sole, che tramonta, sarebbe per 
Fuomo un muto cronologo, se solamente impor- 
porasse 4^1 suo addio la fronte dei monti: ma 
egli anche indora della sua luce Topera delle sue 
mani. L'ultimo bacio che spande sul campo ara- 
to del villanzuolo e sulla pagina del filosofo, è 
la vera determinazione del tempo .... Nell'atto 
semplice della sapienza dì Dio non troviamo ele- 
' menti, a distinguere la sua scienza dalla sua co- 
scienza; perciò in Dio non è tempo, ma eternità; 

che vale, negazione di limite Eppure tosto- 

chè egli imprende Tatto relativo della creazione, 
per manifestarsi alTuomo, con quel vidit quod es- 
set bonunij egli stesso determina i giorni del suo 
lavoro, e ci office il tipo della razionale cronologia. 
La coscienza del fatto determina il giudizio della 
bontà del medesimo; e le ore verginali della in- 
fanzia del mondo escono dalla mente dell'increa- 
ta sapienza, che per certa riflessione le giudica e 
le approva. 

Noi dunque per la riflessione e la coscienza 
rompiamo la continuità del tempo, lo arrestiamo, 
a mo'di dire, per dargli il battesimo della ragio- 
ne, individuarlo e dargli la parola. E mi penso, 
che il trionfo più bello, riportato dall'uomo su la 
natura irrazionale, sia appunto questo della in- 
dividuazione del tempo. Splendido monumento 
della immortalità del nostro spirito pensante! il 
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tempo, questo terribile tipo di fugacità e di di- 
struzione, deputato dalla potenza deir umano 
pensiero a rattenere e conservare! I secoli di Pe- 
ricle, di Augusto, di Leon X. non sono che ra- 
zionali cronologie, formate dalla virtù riflessiva 
deirumanità, resi individui, predicatori di un de- 
terminato fatto della umana virtù. 

Molti secoli sono corsi dalla creazione del mon- 
do^ e tutti hanno una razionale determinazione 
nella storia, della quale li ha distinti l'opero- 
sa umanità. La quale distinzione però non è a 
considerare nella rigida confinazione numerica 
dei giorni e degli anni, non essendo alcuna leg- 
ge che misuri il come ed il quando nelF azione 
della libera umanità; ma nella ragione del rap- 
porto della intensità dell'atto umanitario col tem- 
po. Quello ha il suo principio, il suo incremen- 
to^ la sua fine; ed il secolo prende nome da lui^ 
secondo che in quel determinato tempo sia mag- 
giore la rivelazione del pensiero dell'umanità, 
espresso da quell'atto 



II. 



L'umanità, questo universale vivo e reale, non 
sempre opera con lo stesso grado di mediazione 
dei suoi individui. Quanto è minore la mediazio- 
ne di questi, tanto è più vigoroso e generale il 
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SUO atto. La minima mediazione degFindividui fu 
quella di Adamo e di Cristo: tutta l'umanità ope- 
rante il peccato pel solo Adamo^ tutta V umani- 
tà redenta pel solo Cristo. Perciò tutto il tempo 
della creazione è bipartito in due serie di secoli 
umanitari; l'Adamitica e la Cristiana. Kon è pos- 
sibile^ che avvenga un'altra volta questa azione 
umanitaria con sì povera mediazione individua- 
le; perchè una volta sola l'universo umano gene- 
re fu personificato da unica persona; nella deter- 
minazione del primo atto peccatore, e nella con- 
sumazione dell' atto redentore . « . . Noi dunque 
viviamo nella serie umanitaria dei secoli Cristia- 
ni, ne'quali la libera umanità si è manifestata 
con maggiore o minore mediazione d'individui. 

Quando l'umanità opera per la mediazione di 
uno universale^ è chiaro segno che qualche osta- 
colo abbia indugiato i suoi passi, e che con la vi- 
goria e generalità della sua virtù voglia redimere 
le ragioni del tempo perduto. In questo caso essa 
esce dalla solitudine degl'individui, siano anche 
prestantissimi e molti, e s'informa della morale on- 
nipotenza dell'universale; alla successiva e contin- 
gente parola di alcuni sostituisce Punico ed asso- 
luto verbo sintetico di tutti; e mentre le peculia- 
ri ragioni, trepide e quasi inerti^ guardano e tac- 
ciono, la sua ragione guarda in alto e misura il 
campo di una nuova storia. Allora una misterio- 
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sa forza agita e traporta le umane compagnie; 
non ragionata, ma sentita; e perciò procellosa^ 
dissolvente. L'individuo, che sembra febbricitane 
te di una insolita attività^ non fa che obbedire a 
quell'impulso; e quasi trabalzato fuori del ciclo 
tradizionale, immemore del passato, appunta so-: 
lo nell'avvenire speranze e timori; l'avvenire ido- 
leggia. Sembra allora che l'individuo operi moK 
to, più degli altri tempi; e pure non è così. Egli 
non opera per produrre, ma si agita per dissolve-^ 
re; egli urta negli ostacoli, che hanno indugiata 
il cammino dell'umanità, li conquassa, li sgombe- 
ra, li dissipa; negativa fatica, nella quale l'uma- 
na natura si rivela con una spaventevole nudi- 
tà. Quella pacifica compensazione di ragionevola 
e di brutale, che nei dì normali le circola dentro 
e la rende mite, amabile, socievole, si rompe; e 
con terribili trabalzi or la ragione con la virtìk 
t'innamora e ti attira, ora il senso con la ferocia 
ti spaventa e ti fuga. È una esagerazione dell'u- 
mana natura. Non prendendo l'azion sociale la 
sua ragione dall'individuo, ma dall'universale, 
agitato ed investito dall'umanità di certa potestà 
dittatoriale, gli uomini, non pensandolo, si trova»- 
no eguagliati dall'unico verbo, che tuona nelle re^ 
gioni dell'assoluto; e mentre tutti obbediscono ad 
una forza irresistibile, nessuno può levarsi a mo- 
narchia di resistenza contro degli altri: è demo-: 
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crazia, è eguaglianza. E questa esclude anche la 
monarchia del giudizio intorno alla utilità ed one- 
stà dell'azione pubblica, monarchia fondata so- 
pra un sistema di istituzioni religiose, sociali e 
politiche, sopra la immobile autorità di un pub- 
blico diritto: ma una misteriosa giustiziera, che 
non viene dal santuario, né dal foro, erompe dal 
pavimento del trivio, afferra e signoreggia ogni 
diritto di biasimo e di lode, la Opinione. Questa 
non è di alcuno individuo ed è di tutti; essa chiu- 
de il volume del pubblico diritto, e sopra vi scrive 
con la febbre dei fatti a compiersi sentenze fu- 
gaci, ma terribili; perchè i fasci consolari del suo 
tribunale sono nella Stampa. Irresponsabile, per- 
chè impersonale; a nissuno soggiace, a tutti so- 
vrasta; e Topera dei secoli nelle mani sue in un 
ora, in un ora sola, stritolata, è polvere. Che è 
dunque questa mediazione, non degV individui, 
ma dell'universale, per cui l'umanità furibonda 
per istinto, vuole e comanda con insolito impe- 
rio, eguaglia con la democrazia, soggioga con 
l'Opinione? ... è la Rivoluzione. Così la defini- 
rono gli uomini che la fecero al cadere del seco- 
lo XVIII. Fatto terribile, che Iddio permette e 
non vuole, simile al diluvio, e che da settantan- 
ni agita il mondo . . . U nostro secolo è quello delle 
Rivoluzioni. Come fatto, la Rivoluzione appartie- 
ne alla storia; e perchè le ragioni di questa sono 
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nelle mani del Cristo, con gli occhi al solo Cristo 
possiamo trovarne la genesi, scemarne le cagioni^ 
medicarne gli gfifetti . • . 



III. 



L'umanità, in quanto che è sciente, spiega la 
sua virtù, o per placida evoluzione o per violen- 
ta rivoluzione. Essa deve raggiungere uno scopo, 
essa ^i tende; e la notizia di quello scopo le aguz- 
za ed impelle la volontà; la conforta nella vicen- 
da delle vittorie e delle sconfitte, che avvengono 
nella contingente r^ione dei suoi individui e la 
rafferma nella certezza di conseguire il suo fine. 
Se è infallibile questa consecuzione, è mestieri che 
nella sua scienza sia un elemento di assoluto e di 
infallibile; è mestieri che nella via dei suoi rap- 
porti immediati con Dio splenda una fiaccola di 
verità a priori, che entri a stanziare nel suo in- 
telletto con l'abito della fede. La verità infalli- 
bilmente conseguita p^r fede è il fondamento del- 
la nostra progressiva ascensione al fine ultimo. 
Chi credesse, che l'oggetto della fede sia sólo 
nel cielo, vale a dire, nelFordine del soprannatu- 
rale, senza relazione colla vita deirùmanità, s'in- 
gannerebbe. L^oggeto della fede è Iddio: ma que- 
sti non può separarsi dall'ordine naturale, in gui- 
sa che tutto quello che si deriva da lui, come 



E LA RIVOLUZIONE 251 

creatore y si possa conseguire con l' intuito del 
nostro intelletto. In ipso movemur et sumus: perciò 
il mistero è Fatmosfera, in cui respira la nostra 
ragione, e la fede dà sempre l'abbrivo al suo di- 
scorso. Se solleviamo gli occhi della mente dalla 
creatura al creatore, noi non possiamo vederlo 
che nella nugola dei dogmi religiosi, e Iddio sarà 
per noi il mistero per essenza, quello dell'esisten- 
za; se ci volgiamo a lui nella creatura, noi non 
possiamo vederlo che nella nebbia delle relazioni; 
e Iddio sarà per noi il mistero dell'esistente. Tra 
l'umanità e il mistero sorgerebbe uno spavente- 
vole scetticismo, che la ributterebbe indietro a ve- 
ce di procedere a Dio, se non fosse mediatore il 
Verbo che rivela. 

La rivelazione pel Verbo è il vincolo che assi- 
cura la continuità del progresso umanitario. Que- 
sto legame però non fu necessario in guisa da di- 
struggere la libertà del primo uomo, e, perchè 
primo, di tutto il genere. Adamo non volle ascen- 
dere, e andò indietro, lasciandosi ributtare dallo 
scetticismo, anziché farsi attirare dal Verbo rive- 
lante. Il primo peccato, che chiamiamo origina- 
le, non fu che scetticismo; le sue conseguenze non 
furono che regresso da Dio. La solitudine dell'uo- 
mo, in cui era tutto il genere, rese oggettiva la 
fatale sua riflessione soggettiva. Egli ripiegò la 
sua intelligenza sopra se stesso; ma cadde sopra 
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tutto il genere, suir universale, e il suo peccato 
ebbe forma di rivoluzione. Per la qual cosa la 
redenzione e la riparazione del genere umano non 
poteva compiersi che per opposta rivoluzione; va- 
le a dire, che Fumana intelligenza riflettesse un'al- 
tra volta sull'universale, come credente al Ver- 
bo rivelatore, e non come scettica. Or questa ri- 
flessione non era più possibile in Adamo; perchè 
sarebbe stata una contraddizione. Il pentimento 
non poteva trascendere i confini dell'individuo, e 
spandersi ristoratore su tutto il genere. Come at- 
to individuale poteva contingentemente imitarsi 
dagl'individui, ma non necessariamente dall'uni- 
versale. Questo aveva già incoata la sua azione 
peccatrice in Adamo e per Adamo, e compiva la 
rivoluziono del peccato. Perchè avesse potuto ac- 
cogliere l'impulso all'azione dell'Adamo peniten- 
te, avrebbe dovuto tornare a non esistere, per co- 
stituirsi di nuovo sotto l'impero dell'uomo gene- 
rico, e questa sarebbe stata una contraddizione. 

Adunque il peccato originale fu una rivoluzio- 
ne regressiva da Dior, irreparabile nel genere, per 
opera del primo individuo. La storia dell'umani- 
tà è rivoluzionaria, perchè questa è peccatrice. 
Iddio solo non conosce rivoluzione, perchè è in- 
fallibile; ed è infallibile, perchè è semplice la idea 
che ha di se stesso e della sua potenza; e perchè 
in Dio non sono rivoluzioni, Iddio non ha storia. 
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L' umanità ha una storia, appunto perchè è 
peccatrice. Se immaginiamo il primo uomo per- 
severante nello stato d^nnocenza, la sua vita 
e quella di tutto il genere sarebbe stata una 
placida evoluzione verso Iddio, ascendente per 
amore dalla creatura a Dio stesso. Nissuno avreb- 
be potuto fare una storia di questo pacifico 
svolgimento del ragionevole esistente nell'idea 
divina, che lo aveva creato. L'armonia e corri- 
spondenza della ragione ad ogni esplicazione di 
quell'idea sarebbe stata, a mo'di dire, materia di 
un idilio nei campi del creato, ma non di una 
storia. Questa è drammatica per essenza; perchè 
è il conflitto dell'uomo con se stesso, con la natu- 
ra esteriore, col mistero. La morale duplicazione 
dell'uomo per la doppia legge del senso e della 
mente avvenne pel peccato; per questo avvenne il 
conflitto; e per la eroica colluttazione di opposti 
principii, l'idilio dell'innocenza si rimutò in dram- 
ma, ed incominciò la storia dell'Umanità. 

Le rivoluzioni dunque sono la materia della 
storia; ed ove quelle non fossero, questa non sa- 
rebbe; perchè una umanità agente, peccatrice sen- 
za storia sarebbe una contraddizione: sarebbe un 
ente razionale senza coscienza, e senza continui- 
tà di atto. Imperocché la Storia si è quella che 
per la tradizione delle idee lo tiene vivo, lo ali- 
lììenta, e lo prolunga indefinitivamente a poste- 



254 CBI8T0 

riorif come è indefinita l'ascensione delPuomo al 
sommo bene. 

Ma però quale fu la rivoluzione adamitica, ta- 
le la storia dell'umanità. Il non ascendere all'as- 
soluto^ e il ripiegarsi per iscetticismo sopra se 
stesso, e su tutto il genere, fu una violazione della 
legge dell'unità^ a cui converge la moltitudine 
d^rindividui. Perciò il solenne concetto dell'u- 
niversale umanitario, vivo e reale, malamente 
s^nfranse nell'umano intelletto e si sperperò 
nella moltitudine dei concetti individuali. L'uo- 
mo si dirizzò superbo in faccia a Dio nell'ebrietà 
della coscienza di se stesso; e lungi dal trovare 
in se stesso qualche cosa da combattere, per som- 
metterlo ad una legge, si stimò investito del di- 
ritto di combattere ogni uomo per soggiogarlo al 
suo arbitrio. Il centro della universale conver- 
genza per amore si moltiplicò in tanti centri di 
violenta convergenza, quanti erano gli accentra- 
menti della forza brutale. Instabile questa, in- 
stabile la ragione degli umani assembramenti; e 
perduta la fede nella suprema unificazione del- 
Tumanità per la forza dell'amore, sotto la lapi- 
da di uno stupido fatalismo il debole si addormi- 
va su la sua catena, sognando, che così avesse 
Iddio creato il mondo. Il complesso adunque del- 
le umane azioni mancava di moralità e di unità; 
e perchè snaturati e contro ragione erano i cen- 
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tri della convergenza sociale, e perchè molti e 
indipendenti da una suprema virtù, la quale av- 
viasse e componesse in pace le civili compagnie 
nel ultimo fine dell'umano assembramento. 

Ma se sconosciuta era dagli uomini quella vir- 
tù, fonte di morale e di concordia, essa esisteva; 
perchè non aveva potuto né vulnerarla né spe- 
gnerla il peccato deiruomo. Che era mai questa 
virtù ? era la idea creatrice dell'umanità, che ave- 
va ricomprati i diritti della sua attuazione per la 
redenzione del Cristo. Quell'idea, contristata da- 
gli uomini peccatori, erasi ritratta dalla loro eco- 
nomia sociale; ma incorfuttibile luceva nella 
mente dell' umanità, già individuata dal Cristo 
venturo. Essa era in continua antitesi con l'azio- 
ne umana, ed in una tacita protesta contro la sua 
malizia, ed in una espettazione infallibile del 
giorno, in cui ne avrebbe riassunto il governo. 
Pochi la vedevano; perchè pochi i fedeli: ma que- 
sti bastavano a mantener vivi i rapporti dell'u- 
manità con lei, potenza redentrice. Per la qual 
cosa mentre andavano sbrigliati gli umani fatti, 
incoerenti e privi, di un senso morale, l'idea crea- 
trice dell'umanità li guardava, come severo testi- 
monio della loro discordanza con Dio. Questa 
censura, che non trovava ingresso nella coscien- 
za dell'individuo, levava una querimonia di bia- 
simo in quella dell'universale; e in certo modo 
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nnìficava negativamente ì fatti degli uomini con 
l'assoluta riprovazione della loro malizia. 

Questo giudizio, che si emanava dalla coscien- 
za dell'umanità, sede della idea creatrice, basta- 
va a dare alla rivoluzione regressiva di Adamo 
e del suo genere una capacità storica (1). I fatti 
individuali dell'uomo, degli stati, delle nazioni 
innanzi il Cristo^ per loro stessi, non erano mate- 
ria di storia; perchè non avevano unità, erano pri- 
vi di una positiva moralità. Il loro complesso era 
il lagrimevole svolgimento della regressiva rivo- 
luzione del primo uomo, e, per questo, abborrenti 
da queiridea creatrice, in cui solo si elabora il 
verbo della Storia. La sola cronaca e l'arte del 
racconto poteva registrare que'fatti; dall'attrito 
dei quali non si levava una scintilla di moralità, 
che andasse à maritarsi al foco genitore dell'u- 

(1) La Storia ha tre momenti; queUo del racconto, quello del- 
Parte e quello della scienza. Nel primo essa è una semplice tra- 
dizione degli umani fatti; nel secondo è una morale erudizione 
dell'esperienza; nel terzo è un magistero di verità, non in rappor- 
to agl'individui, ma in rapporto alla umanità, pel connubio della 
ragione e della fede. In questo ultimo momento la storia si trasfi* 
gura in un non so che di divino: essa con sacerdotale autorità sol- 
leva il velo delle forme nel dramma dell'umanità e ci fa vedere 
Dio: essa è l'ideale della possibile copulazione del finito con l'in- 
finito, dell'intelligibile col mistero. Questo terzo momento pri- 
ma di Cristo non fu. Senofonte, Tucidide, Livio furono sovrani in 
quello dell'arte; ma non in quello della scienza. I fatti che narra- 
vano avevano la sola capacità storica. 
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niversàle amore. Questo foco è in alto e non in 
basso; ed a lui si va per progresso, non per re- 
gresso. Recitare si potevano que'fatti palustri, 
ma non istoriare. La Storia, come scienza, è la 
parola immanente dell' umanità; esaa non ha il 
suo fondamento nella labile successione degli 
umani fatti, in quanto che sono libere manifesta- 
zioni di un creato principio; ma su la loro morali- 
tà, in quanto che convergono all'increato princi- 
pio dell'azione creatrice. Quando questo principio 
s'incarnò nell'umanità, quando l'idea creatrice si 
raccostò di nuovo agli uomini, quando per l'XJo- 
mo-Dio tutti gì' individui si rappaciarono con lei, 
e tornarono a convergere in lei per la ristorata 
economia del loro progresso; allora solo gli uma- 
ni avvenimenti uscirono dai confini delle crona- 
che, e ricevettero il battesimo unificatore della 
Storia. Prima di questo tempo essi non erano che 
elementi di una storia in potenza. L'umanità sen- 
tiva nella sua coscienza tutto l'amaro dell'indivi- 
duale regresso da Dio, si giocondava della fede 
in un ristorato progresso al medesimo; ma né il 
dolore né la speranza poteva formulare con la 
parola della storia, perché nissuno poteva par- 
larla, salvo Colui, che adunava in se ed in atto 
i due momenti della vita dell'umanità, dico del- 
la sua turbolenta aversione da Dio, e della sua 

amorosa conversione al medesimo; e questi si fu 

17 
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il Cristo. Adunque la rivoluzione regressiva del 
genere umano prima del Cristo fu un fatto stori- 
co, ma non una storia: divenne tale quando fu 
compiuta la unificazione del vecchio e del nuovo 
mondo, e fu fermata la geneologia dell'umano 
pensiero dal nesso logico della redenzione del 
Verbo. 



IV. 



Due sono gli elementi del fatto di una rivolu- 
zione progressiva: la coscienza oggettiva di un 
vero e la mediazione di una virtù per attuarlo 
come bene, in opposizione all'errore attuato co- 
me male. In Cristo, Verbo di Dio, la coscienza 
della verità non è il frutto della riflessione, ma è 
l'essenza della sua natura. Per lui Iddio aveva 
creato il mondo e l'umanità, in lui era immanen- 
te l'idea della sua storia e del suo ultimo fine; 
perciò il Cristo, come redentore dell'uomo, inco- 
minciò la santa rivoluzione progressiva a Dio dal 
principio del mondo, col solo elemento della eter- 
na coscienza, che aveva delFultimo fine dell'uma- 
nità. Quella fu una potenza redentrice, dalla qua- 
le pochi traevano salute in loro stessi con la 
virtù della fede, e che tuttavia era sufficiente a 
salvare l'individuo. Nulla di bene poteva venirne 
nell'universale, in cui avveniva una opposta e 
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sempre crescente attuazione della malefica poten- 
za peccatrice di Adamo. Quando il Verbo prese 
carne umana, e fu il Cristo storico, allora solo 
alla coscienza, che aveva dall'eternità dell'ideale 
dell'umanità, si unì la virtù di attuarla nell'uni- 
versale, in opposizione dell'errore originale, già 
attuato in tutti come male. Con l'incarnazione, x) 
l'assunzione dell'umana natura, incominciò nel 
fatto la storia della santa rivoluzione del Cristo. 
La coscienza della verità umanitaria era eterna, 
la mediazione della virtù ad attuarla come bene 
fu nel tempo; perciò la terribile colluttazione del- 
rUomo-Dio con tutta l'umanità regredente da 
Dio fu un fatto, che potè locarsi nella cronologia 
degli avvenimenti storici, anzi ne fu il principio. 
Se il Verbo avesse attuata la coscienza dell'i- 
deale umanitario per immediata azione della sua 
virtù divina, la redentrice rivoluzione non sareb- 
be stata storica. L'umanità sarebbe stata attiva 
nella solitudine degl'individui, e il dramma della 
sua ristorazione si sarebbe svolto nella invisibile 
economia della divina grazia. Ma poiché il Ver- 
bo di Dio l'attuò per la mediazione della stessa 
natura umana, questa fu attrice nella complessi- 
va moltitudine dell'universale ed in ogni genera- 
zióne di sociali rapporti, di famiglia, di stato, di 
nazione: il dramma della sua ristorazione fu ve- 
ramente storico, perchè si svolse non solo nell'e- 
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conomia della grazia, ma anche in quella della 
libertà e della ragione universale. Facciamoci 
alla contemplazione della santa rivoluzione del 
Cristo, per trovarvi l'eterno documento della ve- 
rità e della giustizia, che illumini la storia dei 
presenti e ci manuduca nella preparazione de'no» 
stri futuri destini. 

Le rivoluzioni sono sempre terribili ; perchè 
sovvertono sempre qualche cosa di forte, o per 
diuturna consecrazione del tempo, o per pregiu- 
dizi, o per trapotente concentramento di forza 
brutale. L'albero dell'errore e del male non si 
schianta che per forza; le sue radici non Si pos- 
sono svellere senza sconvolgere la terra a cui si 
abbarbicano: i suoi rami, spezzati, danno sangue 
e molto. Una rivoluzione nella coscienza di uii 
individuo, di uno stato, di una nazione è un duel- 
lo tra la verità e Terrore, tra il bene ed il male. 
Se avviene nell'individuo, l'uomo non può esser-» 
ne spettatore ozioso. Dall'economia delle sue for- 
ze psicologiche i due avversari prendono le armi 
della loro tenzone; per cui l'uomo subisce una 
morale duplicazione: l'uomo combatte con se stes- 
so. S. Paolo e S. Agostino, fra tanti, sono i tipi di 
questa, che chiamo morale duplicazione dell'in- 
dividuo, di questo duello dell'uomo vecchio con 
l'uomo nuovo; e nei medesimi possiamo chiarirci 
se le rivoluzioni siano un soiRò di venticello, che 
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carezza, o furia di bufera che schianta e che fa 
piangere. Quel di Tarso duellò nella mente; quel 
d'Ippona nel cuore. Quelle che chiamiamo con- 
vinzioni, sono la più cara cosa che ci abbiamo, 
sono la più nobile forma della nostra individua- 
lità, perchè sono fattura del nostro spirito. La 
ragione le guarda gelosa, c5me termine della sua 
attività, ed in esse, come in sacrario serba Tina- 
lienabile diritto dell' io. Le sensibili forme del 
corpo, che pure concorrono alla determinizìone 
della nostra persona, ci vengono di fuori, fattura 
delle naturali leggi, che presiedono al fenomeno 
della generazione; ma le convinzioni sorgono di 
dentro pel libero lavorio del pensiero; sono la 
formola suprema, che ci fa conoscere nel regno 
delle idee. Ogni convinzione è per noi come un 
grado nella scala della nostra ascensione al no- 
stro fine, a Dio. Toccare ad una di queste è un 
traboccare in giù l'uomo, che ascende al Vero, 
è un rubargli il diritto della propria perfettibili- 
tà. Le convinzioni non si toccano. Ma però se 
arriva la verità oggettiva ad entrare neiruma- 
na mente, o per immediata e subita illustrazio- 
ne, come in Saulo, o per mediata e progressi- 
va esplicazione della sua virtù, come in tanti al- 
tri, non appena se ne desta la coscienza nel pet- 
to deiruomo, la rivoluzione incomincia. L'uomo 
moralmente si duplica; Tuomo delle convinzio- 
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ni, ossia della verità relativa e soggettiva, è as- 
salito dall'uomo della verità assoluta e oggettiva, 
ed avviene il gran duello. Il primo si chiude nel 
limitato diritto del possesso, della proprietà della 
sua idea; Taltro lo espugna con Tarma del diritto 
assoluto della verità e vuole spogliarlo di quel- 
l'idea, perchè è uno sbandalo nel regno dell'idea 
di Dio. È Tuniversale, che atterra Tuomo, per ri- 
levarlo rifatto di nuova individualità, ed assu- 
merlo ministro del pensiero di Dio; guerra ad ol- 
tranza, che non si queta, se non con la morte del- 
l'uomo vecchio. Io dico morto; perchè spoglio lo 
spirito del frutto della sua attività, delle convin- 
zioni, muore per fame. Quelle lo sorreggono nel- 
la fatica della vita, da quelle scende in tutta la 
economia dell'uomo pensante e sensibile il nerbo 
dell'azione. Spente quelle, tutto avvizzisce nel- 
l'uomo, tutto è squallore; e fino a che non sorga- 
no vive e giovani le convinzioni dell'uomo nuo- 
vo della verità oggettiva, quegli è come principe 
spodestato, che raminga tapinando nel regno del- 
l'idee. Incruente rivoluzioni sono queste; ma le 
più terribili; le lagrime che non si veggono sono 
le più cocenti. Uuomo che detronizza se stesso, 
è un violento demagogo, che sconosce diritti e 
ragioni, crolla ed eguaglia con la forza di un di- 
ritto assoluto, il quale per suo mezzo vuole con- 
quistare la forma del finito nella creatura. 
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Questo diritto assoluto tuonò in capo a Saulo 
nella via di Damasco: gli fulmina le cime delPin- 
telletto, in cui le convinzioni del filosofo elleno^ 
chiuse nell'armadura del dogmatismo farisaico 
sembrano invulnerabili. Allo scroscio di quella 
folgore incomincia la rivoluzione nel petto di 
Saulo, ed avviene la pugnace duplicazione del- 
l'uomo. Durum tibi est cantra stimulum calcitra- 
re. L'uno premeva, ricalcitrava l'altro: era una 
dura battaglia, come erano potenti i combatten- 
ti. Il Greco di Tarso è sorretto dall'anima di 
Platone e di Socrate, è incoraggiato dal grido 
della natura, che non vuole scendere dall'altare, 
su cui l'ebbe glorificata la poesia di Omero; gli 
ministra le armi il furore della superstizione giu- 
daica, che lo fece un dì lapidatore di Stefano, ed 
ora lo fa inquisitore della Sinagoga. Ma l'uomo 
nuovo è sorretto dalla verità assoluta; è incorag- 
giato dalla voce della coscienza di tutta l'umani- 
tà, francata dall'idolatria della natura; armeggia 
con la Croce, conscia dell'agonia del Cristo. Chi 
poteva essere spettatore di questa lotta? nissuno; 
perchè quando la grazia di Dio e la libertà del- 
l'uomo si affrontano, il mistero le circonda e non 
le fa vedere ad occhio di creato intelletto. Solo 
il grido finale della vittoria si ascoltò: Quid vis 
me facere? Era la resa del vinto, era la profferta 
della creatura di tutta se stessa alla incarnazio- 
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ne del diritto assoluto nella sua forma finita. Chi 
si volse a quel grido a vedere Saulo, non lo tra-»' 
vò più. La sua personalità era morta sotto le ro^ 
vine delle sue convinzioni, e il solo Magnus Prae-" 
dicator ti sta innanzi con la spada in pugno dellat 
parola, parato a rinvorsare dal suo petto in quel- 
lo di tutti i popoli la verità assoluta, che lo ave-: 
va vinto, per fare una rivoluzione nel mondo. 



V. 



Se il peccato si potesse confinare nell'indivi- 
duo, nel mondo non sarebbero rivoluzioni: ma 
l'uomo è socievole-, e come, per la legge che l'eb- • 
be ordinato al civile consorzio, egli reca nel tesor 
ro dell'universale il tributo dell'azione sua bene- 
fica, così, come peccatore, v'immette il veleno' 
della colpa. La società non può perire. Perciò, 
quando il male dell'individuo incomincia, per 
esuberanza sul bene, a turbare la vitale economia 
dello stato e della nazione, a violare il diritto as-^ 
solutO; per cui esiste, questo diritto addiviene ir- 
requieto e bisognoso di una nuova forma finita, 
che di nuovo lo determini nel corpo della civile 
compagnia. La rivoluzione incomincia, cresce, e 
prorompe con le stesse leggi, con cui si svolge 
nella solitudine dell'individuo. Anche negli sta- 
ti e nelle nazioni avviene la pugnace duplicazio^ 
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ne dell'universale: il vecchio ed il nuovo; ma non 
vi entra la grazia, che i Teologi chiamano effica- 
ce^ come quella di S. Paolo. Nelle rivoluzioni po- 
litiche non è da conquistare, come nelFindividuo, 
il regno dei cieli; ma la giustizia nella naturale 
ordinazione dei popoli. La pubblica coscienza of- 
fesa è il principio motore nella dinamica delle 
rivoluzioni: in cui Tassoluto diritto minacciato 
di esilio dal peccato individuale, si arma delle 
leggi essenziali, per cui la società esiste, e con 
queste aduna sotto la sua bandiera chiunque o 
per patita iniquità soffre, o si adira per abbomi- 
nio della medesima. Di questi si compone il nuo- 
vo universale, che scontra il vecchio armato del- 
l'abortivo diritto del fatto. Questa non è solo una 
morale battaglia, che si combatte, come in Saulo, 
nella solinga regione dello spirito; non sono in- 
visibili ed impalpabili i dolori di chi sostiene la 
pugna; ma quelli erompono fuori orribilmente 
sensibili con la brutale forma della forza. Sangue, 
rapine, morti, esilii; quasi una paurosa sospen- 
sione di quelle leggi, che ci sequestrano dalla 
razza delle bestie. Né queste battaglie sono brie- 
vi, né è tanto subita la resa, né tanto repentina 
Fumile profferta del vinto:. Quid vis me faceréf 
imperocché gli uomini della rivoluzione non sono 
infallibili; anzi per la violenta espressione di tut- 
ta Fumana natura, spesso, a vece di purgare dei 
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vecchi mali, contaminano coi propri la civile com- 
pagnia. Iddio con la sua grazia efficace trion£a 
sempre e presto dell'umano petto; la sua azione 
è immediata; nelle rivoluzioni politiche Iddio ope- 
ra mediatamente per gli uomini; e questi con la 
loro ragione, perchè fallibile, fanno lungamente 
aspettare il trionfo dell'assoluta giustizia. Gli as- 
sembramenti politici di stati, di nazioni, sono 
campi, in cui si sgroppano queste procelle, a 
schiantare la zizzania che vi semina Vinimicus ho- 
mo. Molte piante spezzate nella promessa dei lo- 
ro fiori, molte schiantate nella gioconda ubertà 
delle loro frutta! Ma la vita, che fugge da loro, 
rifluisce nelle altre, e ne rinnovano la gioventù e 
la forza. Di queste procelie non sarebbero, se non 
fosse r inimicus homo seminatore di zizzania. Il 
peccato si tira appresso la terribile necessità del- 
le rivoluzioni, che fatte dagli uomini, mentre ti 
stringono la mano a rilevarti dal male, te la lor- 
dano di sangue: il peccato è pena del peccato. 
Fatale condizione della caduta natura dell'uo- 
mo! Questi non può raccogliere dal volume delia 
sua storia il documento del suo progresso, sen- 
za bagnarne le pagine col pianto del pentimen- 
to! Eppure avrà posa .questa vicenda di peccato 
e di espiazione, di rivoluzione e di pace. L'anima 
immortale dell'individuo poserà il dì della sua ri- 
soluzione dalle create forme, quando avrà fornita 
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la giornata assegnatagli dal Signore^ in cui deve 
concorrere con l'universa creatura alla realizza- 
zione di Dio nel finito. Poserà l'anima deiruma- 
nità, quando trasfigurata nel sommo bene^ la sua 
volontà s'immergerà in lui, non per libera elezio- 
ne di mezzi, ma per necessaria attrazione di fine. 
Chi mai ha potuto col nesso della fede affratella- 
re nell'umano intellètto questi due termini tanto 
opposti, di una vita, che luttuosamente si svol- 
ga per la via della rivoluzione, e di una imper- 
turbata requie nella patria della pace? chi mai 
incarnò la speculazione di questa fede nella pra- 
tica di una consolante speranza, e racchiuse nel- 
l'iride della carità tanto il gemito di chi combatte 
quanto il grido di chi trionfa? quegli solo, che nello 
scontrarsi la prima volta con l'umanità viatrice, 
non l'accolse col bacio della pace, ma con la mi- 
naccia di una santa rivoluzione spirituale? Non 
veni pacem mittere, sed gladium! 



YL 



Prima che nascesse il Cristo, i secoli erano 
corsi procellosi per morali, sociali e politiche 
tempeste, che non recavano nel seno alcun ger- 
me di vita. Furono secoli di rivoluzione univer- 
sale, ma regressiva da Dio; era quella di Ada- 
mo. Ignobili lotte tra la iniquità e l'iniquità; non 
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era alcuna morale duplicazione deiruomo Tee-* 
chic e nuovo ; perchè non ancora V eterna giu- 
stizia erasi incarnata nelPuniversale, ed aveva 
presa la forma umana, a svegliare l'ira salubre 
della rivoluzione, sia nella economia morale del- 
l'individuo, sia in quella di qualunque assembra- 
mento civile. In ogni petto di uomo era una af- 
fannosa turbolenza, in ogni famiglia^ in ogni sta- 
to una cronica sedizione delV individuo alPauto- 
rità della natura e della rivelazione. Dolori im- 
medicati neiruomo, angosce inconsolate, una pia- 
ga a mezzo del cuore, sempre più incrudita dal 
lenocinlo del peccato; furibondi rivolgimenti nel- 
la società e negli stati. Ma tra le rovine dell'a- 
nima razionale, tra le sperperate membra del 
corpo sociale non una scintilla di vita, che ascen- 
desse al cuore dell'umanità, per vivificarla e so* 
s tenerla all'ascensione all'ultimo suo fine. 

Intanto, imperturbata nella fede del Cristo re- 
dentore, l'umanità doveva sospirare all'avvenire 
della grande rivoluzione progressiva, ristoratrice 
della sua natura. La calda espettazione del Re- 
dentore, che vagola nella universale coscienza, è 
tratta nel recìnto della Sinagoga, è determinata 
con un sensibile simbolismo, è parlata sempre 
con forme terribili di un giudice venturo, di un re 
potente, di un conquistatore, che ha ai suoi cenni 
quanto v'ha di forte in natura: Vidit et commota 
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est terra mmìtès skut cera fluxermii a facie 

Domini. (1) La terra trema a vederlo, come cera 
si liquefanno i monti al suo cospetto. Habacuc è 
il profeta di questa rivoluzione. Egli ne ascolta il 
grido, e trema della paura: (2) egli ne sente l'av- 
vento, e gli pare che In creatura non possa reg- 
gere all'impeto della sua procella; prega il Signo- 
re a tenerla in vita, a ricordarsi della sua miseri- 
cordia (3). Il Santo che egli vede venire, cioè il 
Cristo, è circondato da uno splendore simile al so- 
le; la morte gli cammina innanzi; al suo sguardo 
le genti sono sgominate; si scoscendono i monti, 
i colli si avvallano alla pesta dei suoi piedi. Sale 
le sue quadrighe, trae il suo arco, sfolgora con le 
sue saette, e il sole e la luna si tengono chiusi 

nelle loro stanze Eppure la morte che 

va innanzi al Cristo in mezzo a tanta desolazio- 
ne e terrore non è sbrigliata a sommergere l'uni- 
versa carne, ma a purificarla dal peccato con lo 
sterminio degli empi. Colui che viene tanto terri- 
bile è uscito per la salute del suo popolo, è uscito 
per salvarlo col Cristo suo. (4) Il Profeta trionfa 

(1) Psàlmus 96, 

(2) Canticum Habacuc .... Audivi et conturbatns est venter 
meus: a voce contremuerunt labia mea. 

(3) Domine, opus tniim vivifica iUnd, cum iratus fueris mise- 
ricordia recordaberis. 

(4) Egressus est in salutem populi sui, in salutem cum Cri- 
sto suo. 
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nel Signore, festeggia nel suo salvatore; e quegli 
che poc'anzi s'accosciava e tremava al grido del 
Cristo venturo, dal Cristo vincitore è menato in 
su i luoghi alti a cantare il salmo del trionfo. 

Questo Cristo che sente venire Habacuc dev'es- 
sere un terribile commovitore dell'umana fami- 
glia. La rivoluzione che sarà per fare al certo 
non sarà come quella, che o sappiamo per tradi- 
zione storica, proviamo per dolorosa esperien- 
za. La guerra che sarà per arrecare sarà tutta di 
spirito: la sua spada non trafiggerà tiranni, non 
armerà la mano dei popoli alla vendetta delle lo- 
ro ragioni: è spada di spirito. Ma come tale, al 
dir di S. Paolo, sarà più aguzza di un ancipite 
coltello; l'umanità al suo arrivo sarà come un 
Saule prostrato per terra, tra Damasco e Geru- 
salemme. Il Cristo fu chiamato da Isaia Dio for- 
te. Padre del futuro secolo, perchè egli era onni- 
potente conciliatore di fortezza e di soavità. Egli 
dunque commoverà il mondo, che governerà for- 
titer suaviterque (1); e in questa miracolosa ge- 
minazione di potenza e di amore è tutta la fati- 
ca del suo apostolato, è tutto il merito della sua 
redenzione. E che è mai questa geminazione di 
contrari, se non la virtù di purificare in se stesso 
la terribile ragione di ogni rivoluzione, di con- 

(1) Sapien. 8. 1. 
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vertirne in se stesso le ire, con la forza del mar- 
tìrio, e di rinversarne il frutto, incruento di uma- 
no sangue, dolce, sustanziale nel petto dell'uma- 
nità con la soavità dell'amore? E questa fu tutta 
la storia del Cristo. Se egli fosse stato un fabbro 
di rivoluzione alla maniera umana, la sola forza 
sarebbe stata l'arma della sua azione; la soavità 
dell'amore non può stare insieme alla furibonda 
necessità dello scommettere e dello schiantare. 
Sempre col ferro s'inocula la verità ed il diritto 
nelle vene dell'umanità. Cristo solo, che era veri- 
tà e ragione, volle inocularlo col proprio sangue 
per la virtù del sagrifizio. A lui tutto l'amaro del 
calice che l'attristava fino alla morte, a lui le an- 
gosce di ogni anima che si rinnova per l'uccisio- 
ne dell'uomo vecchio nell'ordine della grazia, da 
S. Paolo fino all'ultimo dei convertiti, a lui i do- 
lori dei popoli che si rigenerano nell'ordine della 
natura, dal mondo Romano fino alle presenti ge- 
nerazioni; a noi tutto il gaudio della santa novi- 
tà dello spirito, e le gioie della libertà civile. Nis- 
suno può fare rivoluzioni alla maniera del Cri^ 

sto, perchè il Cristo era Iddio, era amore 

Robespierre e i rivoluzionari francesi, miscredenti 
alla misteriosa germinazione dell'idea creatrice, 
ne rompono il progresso col sillogismo delle loro 
teoriche, ammazzano gli uomini, che non si lascia- 
no incavezzare dal capestro dei loro sistemi; Cristo 
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vivifica quella morale germinazione cori la calda 
parola della rivelazione, la rimette in via di pro- 
gresso, e si fa mettere in Croce per francare gli 
uomini da ogni tirannide di individuale opinione. 
Cristo viene, e jl suo precursore è la pace. II 
mondo affannato nella regressiva rivoluzione di 
Adamo, sosta e quasi rattiene il febbrile aneli- 
to per ascoltare qualche cosa d^ insolito; una bo- 
naccia si spande su le turbinate nazioni; e senza 
sapere il come ed il perchè, il Romano mondo 
queta e respira. Il mistero di una rivoluzione u- 
manitaria incomincia. Io dico, mistero; perciò è a 
chiudere il libro della storia degli uomini, e te- 
nere innanzi quello della storia di Dio. Nella sto- 
ria degli uomini leggo che il mondo Romano pa- 
cificato posasse; in quella di Dio leggo: « Essen- 
» do ogni cosa in un profondo silenzio, ed essen- 
» do la notte a mezzo del suo corso, l'onnipoten- 
» te parola tua, o Signore, balzando dal cielo dai 
» regali seggi, piombò in mezzo alla tèrra del- 
» Tester niinio^ forte debellatore, recando il non 
» finto tuo comandamento , come aguzza spada; 
» e stando in pie, riempì tutto di morte; poggian- 
» do su la terra, toccava il cielo. » (1) Tutto tace 

(1) Cum enim qnietum silentium coatineret omnia, et nox in 
sno cursn medium iter haberet, — Omnipotens sermo tuus, Domi- 
ne, eziliens de coelo a regalibos sedibns, dums debeUator in me- 
diam exterminii terram prosilivit. — Gladius acutus insimnlatum 
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innanzi ai passi del Cristo venturo; la rivoluzio- 
ne che sarà per fare, onde tutto sarà riempiuto 
di morte, proromperà improvvisa alla rivelazione 
del comandamento di Dio, che sarà la spada del 
Cristo conquistatore, il quale poggia su la terra col 
plasma sensibile dell'umanità, e tocca i cieli con 
la invisibile virtù della divina natura. Come trova- 
re questo silenzio e questa pace oltre i confini del 
cielo? come trovar pace a mezzo di quella notte, 
in cui Habacuc si accoscia per lo spavento? Non 
può muovere la parola di Dio dalle sedi regali del 
cielo, che non si abbatta nel peccato suo nemi- 
co; e non può scontrarlo, senza che gli abbissi 
diano la loro voce, al grido del comandamento 
di Dio, che è come spada aguzza? E dove trovare 
una zolla su questa terra di maledizione^ che non 
rechi spine e triboli, su la quale poggi dapprima 
il piede del durus dt^llator ^enzsi conquasso? . , . 
Ecco Maria. 

In Maria si rompe il corsa delle naturali leggi, 
che rimangono sospese, a dar tempo al mistero 
duella rivoluzione redentrice. In lei deve scontrar- 
si il Verbo con Fumana natura, in guisa che non 
sia. rotto il profondo silenzio, e il bacio della pa- 
ce preceda la grande commozione, che metterà 
nel mondo il terribile debellatore. La donna che 

imperìnrn tttum portans, et stans replevlt omnia morie, et nsqne 
ad coelum attingebat, stans in terra. 

18 
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deve offerire nel suo corpo il plasma al Verbo, 
che vuol redimere per rivoluzione, era donna 
prodigiosa, non tanto per la grazia che Tebbe as- 
siepato il libero arbitrio, perchè non peccasse, 
quanto pel miracolo che suggellò la scaturigine 
del peccato di origine. Non era solamente pura 
di individuale colpa, ma anche incontaminata di 
quella umanitaria, che per l'alveo della genera- 
zione sarebbe venuta a guastarla. 

La madre del Cristo è come un poggio che si 
solleva dalla valle delle lagrime. La sua cima 
s'immerge nella luce del sole di giustizia, perchè 
non vi arrivano le tenebre del peccato; terso, 
. tranquillo l'aere che la circonda, perchè non vi 
arrivano i guai della colpa. In quella cima disce- 
se il Verbo del Signore, e posò sulla fronte del- 
l'umanità il bacio del perdono, innanzi che met- 
tesse nelle sue membra il fremito doloroso della 
rivoluzione. Nell'Eden della creazione, nel giardi- 
no della voluttà per la donna incominciò la rivo- 
luzione regressiva da Dio; nell'Eden della reden- 
zione, in Maria, incominciò, anche per una doa- 
na, la rivoluzione progressiva a Dio. D libro delle 
maledizioni si chiude sul capo della nuova don- 
na; essa dà fuori senza dolore un figlio, essa com- 
prime col suo piede il drago, la callidissima del- 
le bestie, dico la rivoluzione regressiva da Dio. 
Perciò in quello che spone al mondo il forte de- 
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bellatore della rivoluzione progressiva, Cristo, la 
gloria della creazione si solleva a Dio, come un 
incenso, la pace piove sul capo della umanità, co- 
me rugiada* Ove è la rivoluzione? chi la sbriglia 
su la faccia della terra? di che si arma a trion- 
fare? Chiniamo la fronte, che il mistero ci oppri- 
me. Il connubio della divina personalità con l'u- 
mana natura è la rivoluzione progressiva a Dioj 
il Cristo la sbriglia, per la Croce trionfa. B Cri- 
sto storico fu la incarnazione del diritto assoluto 
neirumanità; in questo nuovo e sustanziale con- 
tatto delFinfinito col finito, è tutta la rivoluzione 
che si compie nel Cristo, e che si va attuando fi- 
no alla consumazione dei secoli nel corpo della 
Chiesa, e nella coscienza di ciascuno individuo. 
L'umanità del Cristo è innocente; ma è in simi- 
libudmem carnis peccati: il reato di pena di ogni 
iniquità dal principio del mondo fino alla sua riso- 
luzione^ tutto si aduna nella sua natura di uomo; 
e in questa scenderà come folgore egli stesso, di- 
ritto assoluto, a conquassare e distruggere ogni 
prepotenza della carne su lo spirito, deirerrore 
su la verità, della forza s^ul diritto. Il silenzio tie- 
ne tutte le cose, la notte della colpa era a mezzo 
il suo corso: eppure tra il cielo e la terra si va 
cantando dagli angeli pace agli uomini di buon 
volere. Onde mai questa pace all'uomo, che va 
solcando la terra con la catena del servaggio?. 
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Viene dal presepe di Betlem. Il vagito del Cri- 
sto infante è il grido della rivoluzione, che si 
compie nelle tenere membra del portato di Ma- 
ria, n diritto assoluto ha vendicato in quelle il 
reato della pena di tutto il mondo, har spezzate 
catene, ha diroccate tirannidi, ha chiamato fuori 
dai tabernacoli della verità la stella, che va fu- 
gando pel firmamento dell'umanità il pregiudi- 
zio della mente e del cuore. 

VIT. 

E veramente Iddio quegli che è nato; ma è ve- 
ramente uomo. Perciò l'affrancamento della uma- 
na famiglia è operato da lui per la doppia paro- 
la della fede e della scienza. Que'poveri mandria- 
ni, che vegliavano alla custodia dei loro greggi, 
traggono a Betlem per angelica rivelazione; le 
pupille della loro mente erano chiuse ad ogni lu- 
ce di scienza; nissuno sforzo del loro intelletto ad 
interrogarla: ma la verità l'inondò della sua lu- 
ee, li fé tremare di spavento: il mistero nella siia 
nudità fa sempre paura. Claritas circumfuls^ eos 
et Uìhuerunt Umore magno (1). La fede li trasse ad 
adorare bocconi per terra il redentore del mon- 
do, e per la fede furono i primi a pubblicarne Vav- 

(1) Lucae, 2. 9. 
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vento: pel labbro di quei mandriani incominciò 
a córrere per la terra il grido della grande rivo- 
luzione: Omnes qui audierantj mirati sunt de his 
quae dieta erant apastaribus ad ipsos. (1) Chi vide 
andare a Betlem, festirumtes per la fede, que'pa- 
stori, li salutò come buona gente; ma chi li vide 
ritornare predicatori del Cristo, li adorò come 
divini: vagiva su le loro labbra la Chiesa. La pa- 
rola della fede fu la prima ad andare innanzi ai 
passi del rinnovatore del mondo. La fede è la 
morte, che vide Habacuc andante innanzi ai suol 
piedi; perchè quella che veramente mortifica la 
superbia della carne e la tirannide del peccato ò 

la fede 

Tre uomini vennero di Oriente a que'dì in Ge- 
rusalemme e dimandavano: « Ove è il Re dei 
Giudei che è nato? noi vedemmo la sua stella in. 
Oriente e venimmo con presenti ad adorarlo » (2).. 
Non avevano costoro udita la voce degli angeli, 
non li aveva sfolgorati una subita luce del cielo^ 
perchè avevano gli occhi della mente aperti a ve- 
dere nel libro della scienza: erano filosofi. Intesi 
ad indagare i destini dell' umanità nella evplu->. 
zione degli astri, una stella si para ai loro occhi,>^ 
inaspettata dalla ragione dei loro cajcqli, pere-: 



(1) Ibi. 2. 18. 

(2) Matth. 2. 2. 
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gFina nella famiglia degli astri, Al tocco dei suoi 
raggi sfavilla il loro intelletto della santa fiam- 
ma della scienza; ed impotenti scienziati a trova-r 
re il perchè dell'orto e dall'occaso di quella stel- 
la, da poderosi credenti quotano la ragione nel- 
la rivelazione del Cristo, dicendo: « Quegli che 
è ttato, è il Re dei Giudei. » Quei filosofi avevano 
creduto per la scienza; e non guidati dalla paro-^ 
la degli angeli, ma dal naturale lume della stel- 
la, trovano l'infante con Maria madre di lui, e 
gittati per terra lo adorano, Lo adorarono i pa- 
stori, ma nulla gli recavano in dono; perchè la 
fede è un dono di Dio, e non si compera con le 
fatiche della ragione: erano ricchi per la fede , 
ma nulla avevano del loro, I tre filosofi recavano 
i tesori della scienza. Avevano faticato, per sape- 
re, con le forze della ragione; . avevano che offe- 
rire. Ma non appena ebbero sposti i loro presen- 
ti, per la fede dei pastori, che ancor calda palpi- 
tava ai piedi del Cristo, caddero i simboli dell'o- 
ro, deirincenso e della mirra, e la loro scienza 
fu trasfigurata in vitale dottrina di intelligenza, 
di religione e di amore. Non tornarono a casa lo- 
ro* per la stessa via (1), dico della naturale scien- 
?»; ma per altra, dico della scienza trasfigurata 
in sapienza dalla virtù della fede. 

(}) ÌUskitìi, ig. 2. per aliam viam reVersi sunt in regionem soam. 
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A redimere il moado, ad edificare la Chiesa, 
la patria dei credenti, a santificare l'individuo, a 
rannodare i rapporti della terra col cielo basta- 
va la fede dei mandriani di Betlem; ma a levare 
la civile compagnia degli uomini dalla putredine 
delle corruttrici tirannidi, ad edificare la patria 
del cittadino, a farlo robusto operaio nel giardi- 
no della creazione, a rannodare i rapporti dell'u- 
manità col diritto assoluto, vi vuol la scienza dei 
Magi, tornanti' per altra via al lor paese, vi vo- 
gliano i filosofi cristiani 

Quei che vagiva infante nel presepe di Betlem 
era il Verbo del fatto e del possibile, incarnato 
nella forma delFumanità. Redentore del mondo 
per amore, non aveva abdicato all'imperio della 
creazione. Egli recava stretto nel pugno le ragio- 
ni dell'amoroso riscatto e i diritti del creatore; 
perciò l'idea che sfavillava nell'infantile intellet-» 
te della nuova umanità si bipartiva nella storia 
della creazione e della redenzione. E come per 
r^^ssunta natura dell'uomo quell'idea toccò la 
terra, una doppia parola levossi improvvisa ad 
incarnarla; quella della fede e quella della scien- 
za. I pastori ed i Magi adoratori se ne. andaro- 
no, ma rimasero con Gesù e Maria, madre di lui, 
il popolo ed i filosofia Amendue apostoli della 
stesso Verbo; ma parlatori di diverso eloquio: 
quello terribile, prorompente, conquassatore, per- 
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che grido di moltitudine; questo mite, longauì- 
me, progressivo, ma infallibile, perchè parola di 
laboriosa e solìnga riflessione. Dopo il Cristo non 
è stato più timore di tenebre. L'umanità incede 
ancora sicura pel deserto, che la mena alla sua 
terra di promissione; né il dì né la notte le manr 
ca rilluminazione del sole, temperata dalla nube 
di una carità, che si acconcia alle miserie del net- 
Biro corruttibile plasma; la colonna di fuoco che 
le fuga innanzi ogni generazione di tenebre. Ogni 
battaglia che ha combattuto con le tribù delpae. 
se di Canaan, è stata una rivoluzione, che ha 
piantata sempre più innanzi la bandiera di un 
idea nuova per la via della patria che è ne'cieli, 
e di quella che è su la terra. Da Betlem mosse 
quel sole protetto della nube e quella colonna di 
fuoco.... La Cattedra del vescovo e quella del fi- 
losofo, il pergamo e la tribuna sono i veri re della 
terra. 

Nella lugubre storia della rivoluzione regres- 
siva da Dio prima dal Cristo non tacque mai la 
voce del diritto assoluto, che dolorava dell'oltrag- 
gio che pativa, e minacciava il diritto, che si ave- 
vano fabbricato gli uomini per la concupiscenza 
dell'illecito. Quella veniva incessante dalla Sina- 
goga. Tuonava su le labbra di un profeta, cor- 
reva per l'alveo castale della tradizione, confor- 
jfcava, imprecava, prometteva sotto il velame del 
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simbolismo religioso, sorreggeva e muoveva la 
macchina epica del popolo giudaico. Ma come fu- 
rono maturi i tempi, i Profeti si tacquero, la tra- 
dizione arrestossi innanzi alla verità preconizza- 
ta, i simboli non dissero più nulla, il poema del- 
la gente giudaica maritossi alla storia; perchè 
quegli che aveva parlato fino a quel tempo pel 
labbro altrui, era presente: parlava egli ètesso. 
Il Verbo ispiratore dall'eternità era il Cristo nel 
tempo. Nel Cristo s'identificò il diritto assoluto, 
la rivoluzione, la luce della giustizia e la rovina 
dei suoi violatori. L'infante, che nel tempio ri- 
posò tra le braccia dell'annoso Simeone, si rivelò 
MPuomo giusto e timorato, espettatore della re- 
Aenzioue d^ Israele nella terribile geminazione del- 
Pidea del fatto, del diritto e della sua vendetta. 

Per la qtial cosa al giubilo dell'aver veduto con 
gli occhi propri la salute de' popoli, il Cristo del Si- 
gnore, sottentrò la mestizia della rovina di molti 
e della contraddizione, a cui avrebbe fatto segno 
quell'innocente infante la rivoluzione regressiva 
di Adamo- Simeone non vuol più vivere: l'anima 
sua non regge alla voluttà di un desiderio adem- 
piuto, che aveva fatto affannare per tanti secoli il 
petto dell'umanità. « Ora lascia andare in pace, 
o Signore, il servo tuo; perchè i suoi occhi vide- 
ro la tua salute » (1). Ma in quello che abbassa le 

<1) Lue. 2. 29. 
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pupille per avviarsi al sepolcro, si scontrano con 
Maria. Nella madre di Cristo sente che il suo fi- 
glio sarà rovina di molti, sarà segno di con- 
traddizione, sente la rivoluzione progressiva del 
Cristo. Ultimo dei Profeti, nella sua mente si 
aduna tutta la virtù del vaticinio; perchè solo ai 
suoi occhi fu dato vedere nella realtà della storia 
avvenire degli uomini, la realtà storica del Cri- 
sto, che rinnova per la rivoluzione la faccia della 
terra. Singolare profeta; perchè solo intuì il Cri- 
sto come rivoluzione determinata, a cui converge- 
va tutta la malefica forza del peccato, per cadér- 
gli in rovina ai piedi. D Getsemani, il Pretorio, 
e finalmente il Golgota di tutte le tirannidi, nel- 
la indeterminazione dei secoli, tutti per violenta 
contraddizione irrompono nel Cristo del Signo- 
re; e ad ogni appulso dell'iniquità reagente, con- 
quasso e rovina di una ingiustizia. È il duello 
maraviglioso della vita e della morte; della vita 
determinata nel Dio-uomo, della morte determi- 
nata nella Sinagoga degli Ebrei. Questo duello 
non poteva ferirsi dal Verbo senza l'assunzione 
di questa umana carne, perchè con Dio non si 
contende. Perciò là dove furono plasmate le mem- 
bra dell'infante, che vagiva di dolore tra le brac- 
cia dell'annoso Simeone, là era per appiccarsi il 
conflitto della redenzione. Il cuore di Maria fu il 
campo delle battaglie del Signore. Il Verbo era 
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invulnerabile, perchè Dio: ma l'uomo poteva e 
volle accogliere nel suo petto il coltello della con- 
traddizione; il sangue doveva colare dalle sue 
membra; e l'anima che doveva dar via a quel col- 
tello era quella dì Maria, perchè sangue del san- 
gue suo, carne della carne sua. 

Nel cuore della donna si elabora il fatto della 
rivoluzione progressiva a Dio, come nella mente 
dell'uomo si alluma l'idea della sua potenza. « La 
donna che tu mi hai data a compagna mi dette 
dell'albero, e ne mangiai, (1) » rispose Adamo ài 
Signore, che lo interrogava del suo peccato; per- 
chè nel cuore di Eva prevaricò Adamo. Poteva 
la sua ragione siUoggizzare su la superba possi- 
bilità di addivenire uno Iddio; (2) ma il trapasso 
della legge fu operato per la donna, (3) perchè il 
prevaricatore era uomo sociale. Nella donna, nel- 
la sposa e nella madre l'uomo addiviene sociale, 
toc(5a il complemento della sua natura; e in que- 
sto termine delle sue perfezioni sbrigliò Adamo il 
malefizio della rivoluzione. Per converso chi aves- 
se dimandato al Cristo, che Isaia vide venire da 
Edom con le vesti rosse, (4) il perchè della effusio- 

(1) Genes. 3. 12. 

(2) £riti8 sicat dii. Genes. e. 2. 

(3) Dedilqne^iro suo. Ibi. 2. 

(4) Qnis est iste qui venit de Edoin tinctis vestibus de Bosra? 
Qaare ergo rubrum est indumentum tuum? 2. Isaiae. 63. 1. 2. 
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ne di quel sangue, egli avrebbe risposto: « Per la 
donna che mi ebbi a madre. » Eva porse al pri- 
mo Adamo il plasma del reato di colpa nel frut- 
to vietato; Maria offrì al secondo Adamo il pla- 
sma del reato di pena nel .corpo, che le compose 
nel seno la virtù dell' Altissimo. Con quel coltel- 
lo dunque, che Simeone previde dovesse trafig- 
gere l'anima di Maria, simboleggiò la sociale in- 
dividualità del Cristo nell'opera della sua rivo- 
luzione. 

Vili. 

Recita TEvangelista, che come i Magi venuti 
di Oriente si affacciarono nella città di Gerusa- 
lemme, cercando e addimandando del dove fosse 
il nato Re dei Giudei, Erode ne venisse turbato, 
e con lui tutta la città. Turbatus et omnis Jeroso- 
lyma (Mm iUo. (1) Erode e la Sinagoga si levano 
gelosi all'annunzio del nato Re de'Giudei e si tur- 
bano. Che è mai questo turbamento? perchè non 
esultano di gioia costoro insieme co'pastori e coi 
Magi? perchè mai il giocondo respiro dell'uma- 
nità racconsolata dalla parola della fede e della 
scienza, nunzia del venuto Messia, non trova via 
nella reggia di un Re, e nel sinedrio dei sacer- 

(1) Matth. 2. 3. 
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doti? Di che temono costoro? non sono essi pure 
figliuoli di Adamo, figli d'ira e di vendetta, aspet- 
tanti la redenzione di Israele? Appunto perchè 
figli d'ira e di vendetta, si turbano, e tuttavolta 
aspettano la redenzione d'Israele. Stupenda con- 
traddizione, di cui non troviamo esempio nella 
storia delle aberrazioni dei gentili. Questi non 
illuminati dalla fede, non aspettavano, come gli 
Ebrei, un redentore nella determinazione del tem- 
po e del luogo: ina conosciutone, per la grazia del- 
la fede, l'avvento, non se ne turbarono. Quelli 
prediletti da Dio con ogni generazione di grazia, 
scelti a guardiani del deposito della fede nel Mes* 
sìa, sequestrato dagli altri popoli con sopranna- 
turali privilegi, chiusi, che non si sviassero, nella 
buccia di una gelosa teocrazia, sanno della na- 
scita del Re dei Giudei che aspettano, e se ne tur- 
bano. A qualche strano peccato erano andati co- 
storo, del quale non furono colpevoli i gentili, 
per cui amavano impastoiare lo spirito di tanta 
contraddizione: il loro peccato fu la infedeltà per 
superbia. Infedeli i gentili, ma per ignoranza; in- 
fedele la Sinagoga per superbia. Imperocché quel- 
lo che la provvidenza avevale largamente e per 
privilegio concesso a sostegno della sua fede, essa 
aveva convertito in pessimo alimento di gentili- 
zia superbia; il Verbo di Dio, che era venuto in 
terra a spiritualizzare l'umano cuore, essi incar- 
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navano quel Verbo nella matta ambizione di car- 
nale potenza. Non vi è malanno che peggio tra- 
volga Fazione dell'umano pensiero, della super- 
bia. Schiavi de'Romani, con un fantasima di Re^ 
aveva fede la Sinagoga nei diritti della risorrezio- 
ne politica e religiosa del suo popolo, e rinnega- 
va quella del Cristo, che era per dominare a mari 
usque ad mare con Timperio della sua idea reden- 
trice. Ecco la sostituzione delFuomo a Dio, ecco 
la rinnovazione del peccato di Adamo nella for^ 
ma più maliziosa. In questo peccato diruparono 
solo gli Ebrei; perchè soli avevano la materia a 
consumarlo, e questa materia era appunto la pre- 
dilezione di Dio, che aveva fatto di loro un popo^ 
lo sacerdotale, deputato alla custodia del dogma 
della redenzione. Per la qual cosa come sarebbe- 
ro stati i personificatori della virtù redentrice del 
Cristo, fedeli; perchè infedeli, vennero i personi- 
ficatori della rivoluzione regressiva di Adamo. 
Adunque come le parole di Simeone rivelarono 
al mondo tutta adunarsi nelP infante di Maria la 
rivoluzione del Cristo, così il turbamento della 
Sinagoga e di Erode manifestò come si attestasse 
nella gente giudaica tutta la malizia della rivo* 
luzione di Adamo. Da quel dì scesero nel campo 
della storia a duellare Cristo e la Sinagoga. 

Ogni rivoluzione non è che il conflitto di due 
diritti, che si tengono per divini ^ E perchè Iddio 
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è uno, e uno il diritto divino, que'due non posso- 
no aver tregua; o l'uno o l'altro deve soppiantar- 
si. Questa duplicazione del divino diritto non fu 
prima del peccato di Adamo; imperocché appun- 
to questo peccato, per la matta deificazione del- 
l*uomo, le umane libidini di signoria trasfigurò 
in diritto agli occhi degl'ignoranti. Di questo sa- 
grilegio furono colpevoli tutte le tirannidi, vuoi 
che sedessero in trono di monarchia, vuoi che si 
agitassero in parlamenti di democrazie. La forza 
basta a far subire un diritto, ma non arriva mai 
a renderlo reverendo. A far questo vi è mestieri 
dell'idea di Dio, diritto assoluto, e fonte di ogni 
altro diritto relativo; è mestieri della religione. 
Per questa o il principe o il popolo tiranno san- 
tificarono le proprie libidini, dando a intendere, 
che il diritto della loro signoria fosse divino. Tut- 
te le monarchie pagane si appresentano nella sto- 
ria in veste sacerdotale, e quelle di Oriente aveano 
comune con gl'iddii il culto religioso dei sugget- 
ti; nella Roma dL Cicerone, di Orazio, di Tacito, 
grimperadori si chiamarono Divini; e morti, per 
decreto del Senato, entravano nella famiglia de- 
gViddii. E né di questa febbre di deificare se stes- 
si ed il diritto della propria autorità andarono im- 
muni i principi Cristiani. Tutta la storia del con-^ 
flitto fra il sacerdozio e l'Impero nel Medio -Evo 
e dopo, non è che la storia delle fatiche della 
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Chiesa cristiana a mettere il senno in capo ai Re 
ed agl'Imperadori; a persuaderli del come il vero 
diritto divino non sia che in Cristo. Ma quelli 
non se ne vollero persuadere; e non avendo voluto 
ascoltare la voce del Cristo, fu loro forza dare 
ascolto a quella dei popoli, che parlarono loro 
col linguaggio delle rivoluzioni^ e furono banditi 
dal pubblico diritto con la censura dei plebiscitL 
Tutta dunque la ragione delle rivoluzioni politi- 
che è in questa confinazione del diritto divino nel- 
l'uomo, per poterne abusare. Il fatto delle mede- 
sime consiste nella intolleranza che ha il diritto 
divino di quell'umano confine, per cui si gitta 
nell'universale, e nel suo complesso trova la forza 
ad equilibrarsi nella civile economia dei popoli. 
Se i principi cristiani per quelle simboliche ce- 
rimonie di unzioni e benedizioni, con cui la Chie- 
sa volle renderli reverendi al cospetto del popo- 
lo, mattamente si persuasero che la corona stesse 
loro sul capo per divino diritto, e che dei fatti 
loro non avessero a rendere ragione neppure a 
Cristo: pensi chi mi legge come il popolo Ebreo 
con la sua Sinagoga con tanti privilegi è simbo- 
li della loro primazia su tutte le genti, si doves-. 
sero tener possessori del divino diritto. Chiuso in 
questo, aveva perduto la coscienza della fratel- 
lanza con gli altri uomini. Non sum sicut celeri 
hòmines, diceva l'Ebreo; se era dappiù degli altri, 
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tutti dovevano soggiacergli, cornei còsa, a nisstino 
aveva a rèndere ragione de'swoi fatti; era il tiran- 
no dell'umana generazione. Tutta dtinq(«ie la Ca- 
gione delle rivoluzioni politiche e religiose e?ra iil 
quel pòpolo, che averva iùdùrito la cervice ed ave-» 
va iilcirconciso il cuore^ per abusato privilegio di 
soprannaturali favori; e il gran fatto della rivo- 
luzione cristiana doveva incominciare per lui, é 
per la Sinagoga il Cristo pose niana allo spiritua- 
le affrancamento del moùda 

Eccor dunque determinata e còme individuata 
la rivoluzione progressiva in Cristo, e quella re* 
gressiva da Dio nella Sinagoga; ecco deteriùina'* 
ta la ragione del loro conflitto nelP equilibrio del 
divino diritto nella economia sociale dell'umana 
compagnia / 



tx. 



Se Cristo fosse stato un sèritplice tiòtóo, e uni'a^ 
nameìite avesse voluto fare una rivoluzione con- 
tro la Sinagoga, a tre cose avrebbe dovuto anda- 
re: a svegliare nella pubblica coscienza Videa del 
divino diritto^ Tabbominio del suo monopolio ap-* 
presso gli Ebrei, la possibile distruzióne del me- 
désimo con la forza. Questa trina idea, che poi 
avrebbe ingenerati fatti violenti, non avrebbe po^ 

tuto predicare airaperto per farkt intendere, sot- 

19 
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to gli occhi della Sinagoga che l'avrebbe ixnpedi- 
to. Bisognava seminarla di nascosto; ed ogni apo- 
stolato, che parla nelle tenebre e si guarda, fa 
le sette. Cristo avrebbe dovuto essere dapprima 
un capo-setta. La setta è il terreno, cui si confi^ 
da la sementa dell'idea rivoluzionaria. Quello fe- 
condato da certo morale piacere, che fa provare 
la novità, e dall'ambizione del far proseliti, germo*- 
glia, cresce in arbore; e quando per la maturità 
dei tempi diviene supeiflua la gelosa provviden- 
za del mistero, tutto l'universale divien settario, 
ossia non è più setta; e l'idea s'incarna nella for- 
ma dei fatti. Tutta questa preparazióne necessa- 
ria ci mostra la impotenza dell'umana virtù a 
conseguire il bene immediatamente, senza mesco- 
lanza di male; per cui spesso le rivoluzioni o fal- 
liscono, per altra via ti trascinano là donde ti 
han levato. 

Nulla di questo fece Cristo, perchè egli vero 
Iddio, era il vero diritto divino; e per distrugge- 
re il falso diritto della Sinagoga, poteva imme- 
diatamente aggredirla, senza l'aiuto degli umani 
argomenti. Come le umane rivoluzioni non pos- 
sono operarsi senza la preparazione del segreto, 
la divina di Cristo fu preparata, condotta, e con- 
chiusa con la virtù della più splendida rivelazio- 
ne. Interrogato Cristo dal Pontefice dei suoi di- 
scepoli e della sua dottrina, rispose: « Ho parlato 
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al mdjido in palese; nella Sinagoga e nel tempio 
ho insegnato, là dove i Giudei si assembrano; e 
non ho fatto verbo in occulto » (1). Anzi fece pre- 
cetto ai suoi discepoli di questa rivelazione della 
Bua dottrina: « Quel che io vi dico nelle tenebre, 
•ditelo alla faccia del sole; e quel che ricevete nel- 
Torecchio, predicatelo su pei tetti. » Cristo non 
aveva che fare del segreto e della setta. Questi 
èono ingegni, a cui si appiglia Fumana debolezza, 
•a sciogliere il problema di fecondare il germoglio 
di un idea, che si crede santa, e di assicurarla dal- 
la prepotenza della forza brutale. L'idea del Cri- 
sto non era cagionevole per imbecillità di germo- 
glio: aveva la maturità dei secoli etemi, la onni- 
potenza deirintelletto divino che la pensava; non 
era forza che la poteva schiantare. La sua virtù 
infinita era appunto nelF essere infinitamente ri- 
velabile, comunicabile a tutti, in ogni tempo e 
luogo, a petto di qualunque nemico. « Quell'io che 
parlava, eccomi presente. Ego ipse qui loquébar^ 
ecce adsum » (1). Tra il Verbo, che si era rivelato 
pei Profeti, ed il fatto del Cristo storico nissuna 
umana preparazione. In qfleìY adsum è già consu- 
mat.i tutta la rivoluzione cristiana; perchè nel 
solo Cristo era il divino diritto emancipato dalla 
umana superbia, era tutta la forza dell'universa- 



(1) Johan. XVIII. 



w 
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le, a sprigionarla dai simboli di una casta, ed a 
farne il retaggio dell'universa famiglia umana. 
Perciò il prodromo delle umane rivoluzioni sono 
le tenebre e le sette, quello della rivoluzione del 
Cristo è Cristo stesso, luce del mondo. 



X. 



Avrebbe varamente potuto Iddio per la sua> 
grazia rivolgere bellamente a sé l'umanità per la- 
via di placida evoluzione; avrebbe potuto egli 
svegliare negli umani petti la virtù della peniten- 
za, e tenersi contento all'incruento sacrifizio di 
un cuore che crede e piange. Chi ha misurata la 
profondità dei consigli della sua misericordia? In 
questo caso il ritorno dell'uomo a Dio sarebbe 
stato un fatto tutto chiuso nel mistero della gra- 
zia, sarebbe stato un fatto del tutto dogmatico, e 
non si sarebbe incarnato in quelli della storia ci- 
vile degli uomini; si sarebbe creduto solamente, 
ma non ragionato: imperocché que'rapporti che 
si rannodano tra Dio e Tuomo, senza la media- 
zione del sensibile, bì adorano e non si ragio- 
nano. 

Ma Iddio volle che la sua riconciliazione con 
l'uomo fosse un fatto dogmatico e razionale ad un 
tempo. Amò meglio che tra lui e l'umanità en- 
trasse mediatore il Cristo sensibile, che il ritorno 
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di quella a se stesso si compisse per l'aspra via 
della rivoluzione, e che all'invisibile olocausto 
della interiore penitenza, si aggiungesse quello 
visibile e cruento di compiuta satisfazione. Per 
la qual cosa al Cristo ascendente al Golgota con 
la croce in collo tenne dietro tutta l'umanità sob- 
barcatasi al peso della legge di natura e di grazia, 
la quale deve compierla per forte colluttazione 
con prepotenti nemici. L'ascensione del Cristo 
è conchiusa in poche parole dell'Evangelista; per- 
chè egli consumava Tolocausto di se stesso , e. 
commoveva il mondo nella sintetica ragione dei 
principi. Ma quella dell'umanità non ancora può 
conchiudersi nella sillaba della storia, perchè es- 
sa ancora attua in se stessa Tatto redentore e 
commovitore del Cristo nella bassa analisi dei 
fatti. Pel Cristo sensibile l'umanità non si tiene 
solo a digiunare nel deserto, a vegliar la notte 
nella preghiera, al Getsemani, a confidare imme- 
diatamente al Padre il sospiro della sua agonia; 
essa entra con lui nelle ville e città, si mescola 
col popolo, entra le sinagoghe ad ammaestrare, 
si accosta agli infermi per sanare, e fin non ab- 
borre dalla putredine dei sepolcri a risuscitare 
i morti. Per la qual cosa il cristiano, trionfato 
per aspra rivoluzione del? uomo vecchio, nel se- 
greto della sua coscienza, esce all'aperto, a reca- 
re, come ha fatto Cristo, non la pace ma il ferro, in 
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tutti i rapporti sociali di famiglia, di città, di sta- 
tO; di nazione; in una parola, a farvi la santa ri- 
voluzione del ritorno a Dio. Cristiano nella invi- 
sibile eòonomia della sua fede, egli deve esserlo 
in quella visibile della sua sociabilità. Battaglie- 
ro di Cristo nella sua azione contro la carne, egli 
deve esserlo nel generoso lavorio della razionale! 
civiltà. Se Cristo non fosse stato, e Iddio avesse 
voluto raccostarsi all'uomo per sola misericordia^ 
la storia dell'umanità sarebbe stata una cronaca 
angelica, un salterio di amore, inaccessibile- alla 
filosofia che va cercando il perchè. La satisfazio- 
ne della sua giustizia ne fece un libro di razionali 
documenti. Imperocché appresso al Cristo ascen- 
dente al Golgota una coi preti e i frati, santi pel 
celibato della carne, si misero anche tutti gli uo- 
mini che debbono generar figli , per realizzare 
Dio nel finito con le virili discipline del vero, del 
bene e del bello. 

Per la qual cosa i primi fatti della vita del 
Cristo mirano tutti a chiarire il popolo della real- 
tà della sua umana natura. Innanzi che venisse 
alla esposizione della sua dottrina soprannaturar 
le, ed a raffermarla coi documenti dei miracoli, 
era mestieri che le menti degli uomini non vacil- 
lassero nella certezza della identità della sua na- 
tura con la propria. Altrimenti assorti dalla ma- 
raviglia della novità del magistero e dalla virtù 
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dei miracoli, si sarebbero arrestati all'adorazione 
di uno Iddio, senza andare alla imitazione dell' Uo- 
mo-Dio. Cristo disse, lui essere non solamente ve- 
rità e vita, ma anche via; vale a dire, che i suoi 
discepoli dovevano ascoltarlo come maestro, ade- 
rire a lui come a sommo bene, e viaggiare appres- 
180 a lui per questo breve ma laborioso campo di 
rapporti, che unisce il principio ed il fine dell'u- 
manità, e che chiamiamo vita nel tempo. 

Togli il reato di colpa, togli il prodigio della 
sua generazione, e il Cristo è un uomo come qua- 
lunque altro della sementa di Adamo; progressi- 
vo nella vita organica dei suoi sensi e in quella 
del pensiero, capace di accogliere nel suo petto 
il reato di pena di tutta l'umanità, per espiarla. 
Ben due volte trovo, che 8. Luca ci conti del pror 
gresso del Cristo, come uomo: « Il fanciullo poi 
cresceva, si fortificava, pieno di sapienza » (1). E 
« Gesù si avanzava in sapienza, in età e in grazia 
appo Dio e appo gli uomini ». Il Yerbo si era con- 
giunto all'umanità, conservando tutte le ragioni 
della umana natura; vale a dire, che non preoccupò 
con la sua onnipotenza creatrice l'indole progres- 
siva della medesima: egli assunse l'umanità come 
perfettibile , non come consistente nel comple- 
mento della sua perfezione. Perciò il Cristo andò 

(1) C. 2. 40. 52. 
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crescendo; fortificossi nelle membra e nello spiri» 
to, subì la morale educazione, di cui abbiamo tutti 
mestieri a divenire uomini: fu soggetto ai suoi par 
tenti (1); enjrò nel tempio ad udire e interrogar 
re i dottori (2), fino al dì, in cui egli, Iddio ed uo^ 
mo perfetto, mise mano all'opera della nostra rcr. 
denzipne.. Della quale educazione per la presen- 
tissima virtù della divina natura che era in lui^ 
non avrebbe avuto mestieri; ma volle soggiace-^ 
re neiranima e nel porpo alle leggi del progres- 
so, perchè il tipico ammaestramento che era per 
dare agli uomini del come si tornasse a Dio per 
grande rivoluzione, addivenisse intelligibile per 
la pratica ragione di un fatto umanamente com*- 
piuto, Il vivere per l'uomo è un entrare in rapr 
porti pon Dio e col mondo esteriore. I rapporti 
col mondo non possono appiccarsi senza affron^ 
tarsi col peccaj;o, o come reato che ci rende coU 
pevoli, come reato da espiare. Nel peccato è 
tutta la moralità dei nostri rapporti con Dio, ed 
in lui fu tutta l'azione del Cristo. In guisa che 
come egli, vero uomo, venne progressivamente 
educando l'anima ed il corpo ad ogni opera uma- 
na, progressivamente volle educarla a quella spe- 
.cialmente, in cui sarebbe stato il finale cpmple- 



(1) Venit Nazaret et erat subditus iilis. Jj\ica 2, 5U 
m ibi. 46, 
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mento della sua missione, dico nella espiazione 
dell'universale peccato. E così fece. 

Le morali rivoluzioni nell'individuo e le poli- 
ii^he nelle umane compagnie non erompono in- 
dipendenti da una ragione che le prepari; perchè 
Ja irrefrenabile conversione al bene non incomin- 
cia, se non quando è divenuta lucida, poderosa, 
immutabile la coscienza del male, da cui voglia- 
mo francarci. Questa coscienza ingenera tostò un 
rapporto di ripulsione tra noi ed il male; e come 
e più forte la morale ripulsa, tanto è più subito, 
veemente Tesordio della rivoluzione. Il rapporto 
di questa ripulsione tra noi ed il male, chiamasi 
penitenza, che Tuomo nella solitudine del suo in- 
dividuo esercita con la forma di santa gastìgazio- 
ne contro di se stesso La vigilia della con- 
versione a Dio del peccatore è giorno di peniten- 
za; e giorni di penitenza sono quelli che imme- 
diatamente precorrono l'ora delle grandi riforme 
sociali. Quante morti, quanti esiìii durati con la 
coscienza della loro necessità, a cessare il male 
che si abborre! Coloro che svegliano queste san- 
te ire centra il male individuale e sociale sono i 
creatori della coscienza, sono i precursori delle 
morali rigenerazioni. Sentire il male, abborrirlo, 
è già un gran passo nella via del bene: ma sen- 
za quel sentimento ogni salubre ammaestramen- 
to isterilisce per la impotenza di chi deve acce- 
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glierlo. Dar vita alla ripulsiva coscienza del ma- 
le è un dare la potenza a fuggirlo, è un educare 
l'anima alla forte rivoluzione verso il bene. Que- 
sti uomini educatori della pubblica o privata co- 
scienza sono singolari, sono santi. Imperocché, 
quasi non tocchi dal malefizio della universale: 
corruzione, offrono in se stessi il tipo di quel 
che dovrebbero essere gli uomini; la loro virtù 
li tiene alti; e dà quella morale levatura del loro 
spirito fan cadere sul capo delle traviate turbe la 
parola della coscienza: PoenUentiam agite] e tutti 
la intendono. Uomini singolari e santi io li chia- 
mai, ma non predestinati alle fatiche della rivo- 
luzione, né al gaudio del suo trionfo. Muojono in- 
nanzi il dì. 

Cristo volle un precursore alla sua rivoluzio- 
ne, lo santificò egli stesso nell'utero della annosa 
Lisabetta: massimo tra i nati di femmina, lo man- 
dò Profeta dell'Altissimo, non a vaticinare se stes- 
so, che già abitava tra gli uomini; ma a prepa- 
rare la via della rivoluzione, creando la coscien- 
za del male, raffermandone il ripulsivo rapporto 
con la ragione, predicando il battesimo di peni- 
tenza. Giovanni Battista uscì dai confini del tem- 
pio della Sinagoga e venne nel deserto, vale a di- 
re, fuori dei simboli e delle figure, là dove ogni 
orecchia ed ogni cuore poteva ascoltarlo; per.chè 
la sua predicazione era all'uomo della legge na- 
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turale, non esclusiva all'uomo del privilegio giu- 
daico, era il precursore del Cristo redentore di 
tutta Tumanità. « Fate frutti degni di penitenza 
egli gridava; » grido universale a tutti i figli di 
Adamo, che avevano peccato; e perchè PEbreo 
non si tenesse francato dalla legge della peniten- 
za pel privilegio della discendenza da Abramo, 
aggiungeva il massimo Profeta: « Non incomin- 
ciate a dirmi: Noi abbiamo a padre Abramo; im- 
perocché io vi dico, che Iddio può suscitare da 
queste pietre i figli di Abramo. » Ecco un crollo 
allo steccato della sinagoga, ecco la disfida della 
rivoluzione del Cristo a quella di Adamo, la quale 
aveva cancellato dalle tavole della legge l'amo- 
re di Dio e degli uomini, per scrivervi sopra col 
sangue degli agnelli e dei tori la superstizione 
della forma. « Fate penitenza, razza di vipere; (1) 
che la scure è già alla radice degli arbori: ogni 
arbore che non mena frutto sarà deciso, e gittato 
ad ardere. » Ma la Sinagoga digiunava due volte 
la settimana, pagava le decime, ringraziava Id- 
dio di non essere come il rimanente degli uomi- 
ni, adulteri, rapitori; non si teneva obbligata a 
quella penitenza: la superbia aveva petrificato il 
suo cuore; mancavale la fibra a plasmarle la co- 
scienza del male. Perciò chiusa negli angusti con- 
io Matthaei lU. 7. 10. 
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fini di un tempio fabbricato di pietre, ne abbarrò 
PuBcio con la caduca legislazione dei suoi riti car- 
nali, ed aspettò che il Cristo la venisse a sveglia- 
re dal delirio di una matta conservazione con la 
frusta della rivoluzione. 

La predicazione di Giovanni, chiamato da Isa- 
ia: « Voce che grida nel deserto: Preparate la via 
del Signore » fu una parola creatrice della co- 
scienza del peccato; e T Agnello che era venuto a 
toglierlo, come uomo, volle anche egli accoglierla 
nel petto, a sentire il ripulsivo rapporto del male. 
Ben lo provava come Iddio; volle provarlo per 
progressivo ammaestramento come uomo. Quei 
che era riputato figliuol di Giuseppe da Nazaret, 
si cacciò tra le turbe peccatrici, e fattosi a Gio- 
vanni lo richiese di battesimo, abluzione simbo- 
leggiante l'abbominio d(ìl male, la penitenza; bat- 
tesimo di acqua e non di spirito. L'uomo ed il 
Cristo si scontrarono in quel dì nella ragione del 
peccato; e se Iddio non avesse voluto redimere 
Tumanità per santa rivoluzione, Giovanni sareb- 
be stato battezzato dal Cristo. Ma la croce dove- 
va domare il mondo; ed all'umile precursore che 
non voleva dare ma ricevere da lui il simbolo del- 
la penitenza, disse: « Lascia fare per ora: che a ta.1 
guisa si conviene compiere l'intera giustizia (1). » 

(1) Mcttth: G. 3. Sine modo: sic enim decet nos implere omnem 
jastitiam. 
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Stupende parole , che determinano la missione 
del Cristo su la terra! Compiere l'intera giustizia 
significava, provarne nel fondo dell' animo tutti 
i rapporti col peccato; esaurire, a mo'di dire, pri- 
ma del tempo, per intima contrizione di cuore, 
quel calice, che era per vuotare fino all'ultima 
stilla sul Calvario. 

Conseguenza del battesimo di Giovanni si fu 
il ritrarsi di Cristo nel deserto . a digiunare per 
quaranta dì ed altrettante notti; Questa volon- 
taria gastigazione di se stesso significava per sen- 
sibile argomento la interiore coscienza del male, 
il ripulsivo rapporto tra questo e la ragione divi- 
na. Non bastava, a chiarire gli uomini della simi- 
glianza della umanità di Cristo con la carne del 
' peccato, il calice del Getsemani, che gli veniva dal 
cielo, e la croce che gli impose la Sinagoga; era 
mestieri della penitenza, dico della severità del 
giudizio dell'uomo contro .se stesso peccatore. 
L'uomo è fatto ad immagine di Dio: egli deve 
esprimerne nel finito della propria natura le per- 
fezioni non solo nella economia delF amore, ma 
anche in quello della giustizia. Perchè ragione- 
vole, egli è riflessivo; e per la riflessione, che non 
è nelle bestie irrazionali, egli è capace del penti- 
mento, il quale non è altro se non un giudizio di 
riprovazione della colpa, che s'informa nella re- 
gione del sentimento. Ora i giudizi non rimango- 
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no in noi nella sterile speculazione dell'idea: es- 
si erompono per ncecessità nella pratica dei fatti, 
perchè noi siamo essenzialmente agenti^ non solo 
per la dinamica del pensiero, ma anche per quel- 
la di tutto il nostro individuo. Questa affezione 
del pentimento, come sentimento, chiamasi peni- 
tenza, che noi esercitiamo contro noi stessi per 
Tabbominio della colpa. Il rimorso, che è il rap- 
porto ripulsivo tra la ragione ed il male, il penti- 
mento e la penitenza sono i tre elementi, di che si 
compone la salutare coscienza del male, genera- 
trice delle grandi rivoluzioni morali nell'indivi- 
duo. Cristo voleva operarne una nell'individuo 
umanitario, e s'ebbe una coscienza del peccato a- 
damitico infinita, come era infinita la virtù reden- 
trice che era per attuare. Col rimorso sul cuore, 
che aveva logorato per tanti secoli quello dell'u- 
manità, col pentimento eguale alla enormez^^a del 
malefizio egli chinò il capo alle simboliche ablu- 
zioni del Giordano; col quadragenario digiuno 
nel deserto, per individuale giudizio, gastigò la 
sua carne in simiUtudinem carnis peccai^ e la sua 
penitenza attinse a tanta levatura di merito, che 
nissuno uomo potrà mai raggiungere. Ecco come 
obbedendo alla legge del progresso, il Cristo si 
avanzò negli anni e nella sapienza, faticò alla 
formazione della sua coscienza pel pentimento e 
la penitenza, e non prima dei trentanni si acco- 



t'*'^" 



E LÀ RIVOLUZIONE 303 

sto al sepolcro dell'umanità per isvegliarla alla 
vita, e dirle: Surge qui dormis et surge a mortìds 
et illuminabit te Ghrisius (1) 

Sono alcuni, che per disperazione di partito, o 
per immatura conoscenza della cosa , mettono 
Cristo e la sua dottrina in uno immediato rappor- 
to con le politiche e sociali rivoluzioni, e trovano 
che nel Vangelo sia la parola, che santifichi la sol- 
levazione dell'oppresso contro ogni maniera di 
prepotenza. E tanto strettamente annodano Cristo 
alla rivoluzione, che questa debba parere una co- 
sa tutta santa, non solo permessa, ma voluta da 
Dio. Le parole di conforto, con cui il Redentore 
andò racconsolando ogni generazione di aflBiitti, 
a tirarli alla santa libertà dello spirito, dette nel 
santuario della coscienza, essi ripeterono nei con- 
venti delle fazioni politiche-, e una dottrina di ete- 
rea carità annestarono alla brutale vendetta del- 
la istintiva conservazione dei cittadini diritti: 
Tramutarono il Crocifisso dall' altare alle bar- 
ricate. 

Io non ho che fare con costoro. Essi partono 
da Cristo per far la rivoluzione; io muovo dalla 
rivoluzione, come fatto storico, che deploro, e va- 
do a Cristo per causarla. Come fatto consumato 
e scritto nel volume della storia, ha in se stesso 

(1) Pauli. Ad Ejphesios, F. 14. 
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una ragione; la quale operata dalla meditazione 
del filosofo, diyiene feconda genitrice di rapporti, 
che non possono rimaner per aria* vogliamo o 
non vogliamo, bisogna andare appresso a quei 
rappòrti, esaminarli e condurli nella pace della 
logica a posare neirunico ed assoluto principio 
animatore della storia moderna^ dico in Cristo e 
nel Vangelo- Questo non è altro che locarsi nella 
coscienza dell'uomo, che per la viziata sua natu- 
ra è necessariamente rivoluzionario, e stare a ve- 
dere che accada tra lui e Cristo. Questo si poteva 
fare senza peccato; e l'ho fatto. Se bene o male, 
lo vedrà cui spetta, promettendo fin da ora di ar- 
rendermi alla censura della Chiesa senza far ri- 
voluzione-^ sebbene, come figlio di Adamo, mi sen^ 
ta rivoluzionario più di ogni altro. 

Fatta questa avvertenza, torno a Cristo, che 
consciente dell'umano peccato, imprende la gran- 
de rivoluzione, riformando la coscienza del bene 
con la sua dottrina. 

Quale era mai il peccato, che, come potenza di 
ogni morale prevaricazione, rimordeva nella co- 
scienza del Cristo? io lo dico brievemente. Era 
V individualismo soverchiatore deW universale. Que- 
sta prepotenza deirindividuo era conseguenza 
della rivoluzione regressiva da Dio; e come que- 
sta più si prolungava col tempo, più ne intristiva 
la conseguenza; perchè come più l'idea di Dio si 
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sconosceva, tanto più cresceva la disordinata co- 
scienza deirindividuo, e la propria deificazione. 
L'uomo si teneva per Dio: e i diritti di questa 
fals^ divinità esercitava in proporzione della for- 
za brutale sopra i suoi simili. Questa prevarica- 
zione universale prendeva varia forma dalla va- 
ria indole dei popoli, secondo che per naturale 
ordinazione del loro spirito erano più inchinati 
alla speculazione che al senso pratico delle cose. 
Quelli di Oriente deificarono Tindividuo per la 
propria identificazione con Dio, pel panteismo; 
quei d'Occidente identificarono Dio in se stessi, 
pel politeismo. Vario il processo dell'errore, iden- 
tico nella conseguenza. in Dio, o nelPuomo era 
sconosciuto l'universale; e sempre nell'uomo avve- 
. niva la superba deificazione dell'individuo. Per- 
ciò la schiavitù, considerata in tutta la larghez- 
za dei suoi rapporti con TindividuOy con la fami- 
glia/ con lo stato, era la stessa nell'Oriente e nel- 
l'Occidente. La superbia individuale, nella iden- 
tificazione dell'uomo con Dio, o di Dio con l'uo- 
mo, panteista o politeista, escludeva la fede; e 
il problema dell'avvenire dell'uomo, del suo rap- 
porto finale con Dio era sciolto nell'individuo 
senza fatica. L'estasi orientale, e il parasUisnw 
occidentale levava una barriera intorno all'indi- 
viduo, oltre la quale non poteva l'umana ragione 

vedere cosa che non fosse se stessa. I^'uni versale 
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umanitario era sconosciuto, la coscienza del de- 
bito di ciascuno di concorrere alla sua unificazio- 
jie era spenta, e l'idea dell'umana perfettibilità 
era determinata dalle angustie de sensi e dalla 
giornata della vita. Mancato lo scopo di una mo- 
rale tendenza, le isolate individualità erano im- 
mobili, e soggiacevano alla vicenda dell'orto e 
dell' occaso degli esistenti irragionevoli nel seno 
dell'universa sustanza. L'uomo signore della na- 
tura era schiavo della medesima; perchè era mor- 
to alla fede della sua progressiva perfettibilità; e 
ove non è fede là è servaggio. Conseguenza di 
questa miscredenza si era la brutale ineguaglian- 
za degli uomini, vuoi pel castale sequestro delle 
orientali teocrazie, vuoi per la rapina delle occi- 
dentali conquiste, la permanenza della guerra, la 
negazione di ogni pubblico diritto, che bandito 
dall'umanità, dirupava per tutti gli ordini sociali 
fino a che non moriva in fondo all'individuo ar- 
mato di clava e di spada, la dissoluzione di ogni 
economia sociale. Questi sono fatti scritti nella 
storia delle nazioni, che vissero innanzi il Cristo, e 
non è alcuno che ne dubita. Per uomini credenti 
nella legge dell'umano progresso, que'fatti hanno 
del mistero; e non volendo ammettere un vizio 
contingente nella radice di questa umana razza^ 
è da confessare, o che la legge del progresso noa 
sia, che l'umanità sia più potente di Dio da pò- 
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tarla trasandare a suo dispetto nella universalità 
dei suoi individui. Noi cattolici non siamo obbli- 
gati alla scelta di uno dei due assurdi. Essendo 
cominciata nel tempo la vita dell'umanità, forma- 
tosi per successiva generazione degli individui il 
suo universale, crediamo alla esistenza di unico 
individuo generatore, e del primo suo atto contin- 
gentemente colpevole, storicamente riconosciuto 
tale nella posteriore vita dell'umanità. Il per- 
chè dunque degli anzidetti fatti è nel vizio origi- 
nale dell'umano genere. Adoriamo dunque il mi- 
stero solo nella genesi del medesimo, ma ne sba- 
razziamo la storia: in guisa che per temperanza 
di ragione noi cattolici siamo più razionalisti dei 
razionalisti, limitando, a mo'di dire, in un fatto 
quel mistero, che essi per improntitudine di ra- 
gione spandono su la moltitudine dei fatti della 
storia dell'umanità. 



XI. 



Dapoichè Cristo venne, l'idea del progresso fu 
tosto sentita dalFuniversale coscienza; e come più 
procedono i tempi, quella che fu una utopia per 
gli evirati intelletti, impotenti alla comprensione 
di una grande idea, sempre più s'incolora di ve- 
rità e s^incarna di realtà. La chiesa dei progress 
8Ì6ti si va facendo sempre più cattolica o univer- 
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sale. Questa fede è divenuta progressiva pel Cri- 
sto-, perchè, documentata dal miracolo della sua 
dottrina, esc^ dall'atmosfera dei veri speculativi e 
scende su la faccia della terra, evangelizzando 
tutti e di tutto per la forma pratica del bene. In 
guisa che quella filosofia della storia, che neir an- 
tichità era un impossibile, oggi è un fatto; e le 
lamentazioni del filosofo sui destini dell'umanità 
innanzi al Cristo, oggi si rimutano in un morale 
tripudio per quel che si è fatto, e in una giocon- 
da speranza della prospera consecuzione del da 
fare. 

Oggi non solamente si crede, ma si sente una 
virtù, che progressivamente fa convergere all'u- 
nità la moltitudine degl'individui, o reali o mora- 
li che siano; virtù veramente razionale é divina, 
che per la via della universale centralizzazione 
in Dio della umanità va rivendicando i diritti di 
ogni maniera d'individualità, che con la sua ma- 
schia onnipotenza creatrice sa maritare l'analisi 
delle categorie con la sintesi suprema del loro 
ideètle. La comunanza dell'origine delle umane 
stirpi, la comunanza dello scopo cui tendono, la 
comunanza dei mezzi a tendervi oggi rende gli 
uomini eguali innanzi a Dio, e la fede in un di- 
ritto esclude ogni autorità di forza. Una fiammel- 
la di amore, sconosciuta agli antichi, la carità^ og- 
gi, splende sul cuore dell'umanità, lo scalda, lo 
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avviva, e dolcemente; senza fefìro e senza fuoco, 
ne consuma le fibbre mortificate dal pregiudizio 
della forza, va progressivamente togliendo il cuo- 
re lapideo, e ponendo il cuor^nuovo; quello della 
universale fraternità. Io non dico, che questo sia 
un sentimento già tradotto nei fatti: il mondo sa- 
rebbe un vero paradiso terrestre, mentre è tutt'al- 
tro che paradiso; ma dico bensì, che questo si sen- 
ta dalla coscienza universale, chiaro, determina- 
to, non come un vero, che è ancora in via di ela- 
borazione, ma come un vero già elaborato dal 
Cristo, e messo come bene a fruttificare progres- 
sivamente neir umana coscienza. In una parola, 
quello che era innanzi il Cristo una potenzialità 
speculativa di pochi filosofi, oggi è una potenzia- 
lità pratica di tutta Tumanità. 

Infatti le verità morali e sociali, che gli alti 
intelletti di Platone e di Socrate arrivarono a ve- 
dere, erano chiuse nella buccia di sistemi, neces- 
sari, perchè quelli erano veri in via di elabora- 
zione, ma quistionabili, q inaccessibili al comune 
degli uomini. Il sistema tarpava le ali a quelle 
verità, per cui non potevano spandere il volo a 
sollevarsi fino alla coscienza universale: nasceva- 
no e morivano nelle scuole, caduche, infeconde, 
come il sistema, che le aveva portate nel seno, co- 
me l'autorità di chi l'ebbe trovate. Perchè aves- 
sero potuto trasandare i confini della scuola ed 
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entrare neir universale coscienza, quelle verità 
avrebbero dovuto avere un nesso tra loro da for- 
marne unico vero, avrebbero dovuto spogliarsi di 
tutte le infermità di una ragione, che vagolava 
nel campo delle idee, e non sapeva affisare Tidea- 
le degli umani destini. Questa intenzione nell'i- 
deale umanitario mancava agli antichi; per cui il 
movimento degrintelletti era una continua cir^ 
cumvagazione per la regione delle idee, non una 
ascensione alla scaturigine delle medesime; e il 
frutto della loro sapienza era individuale, la ve- 
rità era il patrimonio di uomini, che si chiama- 
vano filosofi. Chi voleva saperla, doveva andare 
a casa loro, doveva anche, come accadde a Giu- 
stino, comperarla con l'oro. Oggi non sono i filo- 
sofi che hanno il monopolio del vero, i quali, co- 
Ebe i conquistatori nell'ordine politico con la forza 
delle armi, con la forza della individuale ragione, 
nell'ordine morale, sommettano alla monarchia dei' 
loro sistemi le turbe ignoranti. La verità è demo- 
cratizzata. Tutti oggi credono e sentono la unità 
della culla, in cui vagì tutta la umanità, la unità 
dello scopo a cui mira, a cui procede nella molti- 
tudine de' suoi individui; tutti credono, tutti sen- 
tono, che il mondò morale, come la terra, si miiova; 
chfe il viaggio dell'umana famiglia su questa ter- 
ra non si compia per la via dell'irrazionale esi- 
stente, che spunta e muore su la zolla della crea- 
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zione; ma si svolga, ascendendo sempre pel firma- 
mento dell'universo ideale. Tutti credono e sen- 
tono la fraternità e la guaglianza delie stirpi e 
degli individui al cospetto di un Padre, che è nei 
cieli; fede e sentimento onnipotente, che ha pur- 
gato il santuario del sangue spremuto dalla tor- 
tura, che strapperà fra poco la scure dalle mani 
dei legali carnefici, e che per le vie del commer- 
cio e della guerra va circuendo e incapestrando 
due selvagge generazioni, di Maometto e di Bud- 
da, per lanciarle per forza nell'orbita che descri- 
ve l'astro deirumanità. 

Quale è il filosofo, che ha rimutato la dottrina 
delle idee, vaghe cagionevoli, perfettibili, nel dog- 
ma di un ideale assoluto, indefettibile come Iddio, 
e lo ha locato, non nella reggia della razionale 
aristocrazia, ma nella coscienza democratica di 
tutti i popoli e di tutti i tempi? Io non conosco 
questo filosofo, che per trapotenza di mente faces- 
se quello che non seppe fare tutta l'antichità, e 
che segga a mezzo della cronologia del mondo 
maestro ed arbitro dei destini dell'umanità. So che 
la presente civiltà si addimandi Cristiana, perchè 
in un determinato secolo, in un determinato anno 
e giorno fu un uomo che improvvisamente, senza 
involucro di sistemi, senza progressione di argo- 
menti, disse e predicò in un'ora quello, che per 
secoli non aveva saputo moltitudine di filosofi; 
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che lo andò a serrare, non come idea, ma come 
ideale nella cofìcìenza dell'umanità, in cui non* 
^ntra che Iddio solo, perchè Iddio solo ne ha le 
chiavi. Quest'uomo si chiamò Gesù Cristo. Fa 
egli uno straordinario ma naturale rivelatore del- 
la immanente rivelazione, che circola indefettibi- 
le nel seno dell'umanità, o fu una luce sopran- 
naturale, foco di eterna rivelazione? fu egli rive- 
latore di uno splendido momento nel ciclo delhi- 
evoluzione del pensiero umanitario, o fu una ri- 
voluzione, madre di una palingenesi del mondò 
morale? Nel primo caso io lo collocherò a capa 
di diecinnove secoli, e lo darò a guardare alla 
storia come la espressione più nobile della virtù 
creatrice; nel secondo io lo adorerò nella eternità 
come Verbo di eterna creazione e redenzione. 

XII. 

Dicemmo come il Cristo nel mettersi alla mora- 
le rigenerazione del mondo recasse nel suo petto 
la coscienza del male, che allontanava da Dio per 
regressiva rivoluzione tutta la umana famiglia; 
e come quel male, sommariamente considerato, 
non fosse altro che la ingiusta prevalenza dell'in- 
dividuo su r universale. Per questo i rapporti mo- 
rali dell'umanità con Dio^ i rapporti morali del- 
J'uomo alla famiglia, della famiglia allo stato, del- 
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la nazione alla nazione, erano tutti imprigiona- 
ti neirindividuo. Il vincolo della religione e del- 
la economia sociale si stringeva e si risolveva 
sueeondo il talento dell'uomo; e l'idea del diritto 
non poteva fermarlo, perchè non poteva dilatarsi 
fino al. concetto deiruniversale sconosciuto. 

L'universale, ossia l'umanità , è Tuomo spo- 
glio di ogni individuale rapporto, tale quale Id- 
dio lo ha creato, non quale egli sia divenuto; 
l'uomo cioè, nelFunico e supremo rapporto con 
Dio creatore. Quest'uomo considerato nella soli- 
tudine della sua natura, che esclude ogni ragione 
di tempo, di luogo, di età, di forza, di sapienza, 
di proprietà, e che intanto abbraccia in se stesso 
tutta la possibile esistenza degli individui suoi 
simili per la communanza dell'unico rapporto di 
' creazione che lo unisce a Dio, era sconosciuto 
agli antichi, perchè era smarrita la vera notizia 
di Dio. La ignoranza di Dio ingenerava l'altra 
dell'umanità: questa umanità, non era più cono- 
scibile; perchè l'unico rapporto che l'avrebbe resa 
tale, metteva capo in una verità falsata, in quel- 
la di- Dio, moltiplicato nelle create personalità 
pel politeismo, o sommerso nell'impersonale su- 
stanza pel panteismo. L'uomo inappellabile per 
qualche cosa di proprio era un concetto quasi 
impossibile innanzi il Cristo: o forte o debole, o 
ricco povero, o domestico o forestiere; questa 
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era Tappellazione; perchè solo per queste forme 
accidentali se ne aveva la notizia. L'uomo non 
era chiamato creatura di Dio; perchè questa for- 
ma necessaria, universale^ era sconosciuta, come 
Iddio era sconosciuto, il quale la imprimeva con 
la virtù della sua creazione in fronte a tutte le 
possibili personalità umane. 

Questo Iddio creatore del fatto e del possibile, 
questo uomo universale, o umanità, non è un idea, 
ma un ideale; e l'ideale non si ragiona, ma si sen- 
te per fede. Il primo uomo lo sentì, per la rive- 
lazione, che necessariamente si emanò da Dio, in 
quello che gli soffiava in faccia lo spiracolo della 
vita, in quello che resistente per la via del miste- 
ro toglieva commiato dall'Ente a viaggiare nel 
tempo e nello spazio. La fede in Dio e nelF umani- 
tà, come ideale, illuminava i suoi passi; e Tamore- 
delPuno e dell'altra, incarnato nella forma più pu- 
ra, dico nel rapporto con Dio creatore, lo sorreg- 
geva e lo conduceva al suo fine per placida evo- 
luzione di tutte le sue potenze. Egli peccò; il suo 
peccato fu una libera rivoluzione regressiva da 
Dio, per fallo di fede; e la lampa deirideale divi- 
no ed umano , eternamente fulgida nell'intelletto 
di Dio, in quello deiruomo divenne tanto fioca, 
da non bastare a vincere le tenebre che lo circon- 
davano. L'uomo pel regresso, dovè ripiegarsi so- 
pra se stesso; e logicando, si plasmò un altro idea- 
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le divino ed umano, che come fattura delle mani 
8ue, non era, che egli stesso. L'uomo fu Iddio ed 
umanità. E perchè la verità come conosciuta è 
madre dell'amore, non appetendosi che il cono- 
sciuto, avveniva, che l'amore, questa suprema for- 
za di coesione nell'umanità, di subordinazione a 
Dio, fosse tale quale la notizia di quella e di Dio. 
Scienza d'idee attinta dalla soggettiva capacità 
dell'individuo, molteplice ed impotente ad unifi- 
carsi per la fede nella oggettiva verità ideale; e 
tale era l'amore: tutto individuale, palustre, cir- 
cumvagante per tutto ciò che non è eterno, senza 
ali ad assorgere là dove per unità di ragione si 
ama per Dio. L'uomo amava l'uomo per amor di 
se stesso; nissuno amava l'umanità per amor di 
qualche cosa che fosse più universale dell'indivi- 
duo. L'umanità era l'orfana della creazione. Di- 
giuna dell'amore, per cui la verità si realizza e 
diviene bene, non aveva seggio al banchetto del- 
la vita; povera, famelica, piagnente, era reietta, 
come impronta mendica, dal desco degli epuloni, 
che per la forza eran ricchi, satolli, gaudenti al 
rompere del dì, a sera per la stessa forza mendi- 
cavano con l'umanità. La rivelazione dell'ideale 
divino ed umano non era spenta nella universa- 
le coscienza, la legge del progresso non era stata 
abrogata: ma la luce di quella e l'esigenza di que- 
sta rendevano l'uomo consapevole, che il mondo 
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non istesse bene, gli facevano sentire il bisogno 
deiruscire dal mal passo in cui si trovava, e non 
altro. Si logicava sui mali; ma non si medicavano. 
Ora avvenne un dì nella Galilea, paese della 
Palestina, che Gesù da Nazaret, uscito della sua 
terra, prendesse stanza in Cafarnao alle sponde 
del lago di Tiberiade e incominciasse a predicare; 
dicendo: « Fate penitenza; che avvicinò il regno 
dei cieli » (1). Simone Barjona, poi addimandato 
Pietro, ed Andrea fratello di lui, in quello che git- 
tavano nel mare di Galilea le reti, lo seguirono; e 
poco appresso Jacopo e Giovanni, figliuoli di Zebe- 
deo. Con questo nodo di poveri pescatori Gesù si 
mise ad andare per tutta la contrada di Galilea, 
predicando nelle Sinagoghe il regno di Dio. Non 
usciva da alcuna scuola , ma dalla bottega di 
Joseph, che si diceva suo padre; non era autorità 
di principe o di sacerdote, che lo mandasse pre- 
dicando. Il nome con cui egli stesso si addiman- 
dava si era: Figlio delV uomo\ la buona novella che 
recava si era l'avvento del Begno di Dio. Quel 
chiamarsi Figlio dell'Uomo, spoglio di ogni altra 
appellazione, e perciò di ogni rapporto sociale, era 
lo stesso che dire figlio dell'umanità; e quel ac* 
cennare spesso al Padre suo che era nei cieli, era 



(1) Poenitentiam agite: appropinquavit enim regnum coelonun. 
Matth. IV. 17— Praedicans Evangelium Begni Dei. Marc. 1. 14. 
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iin confessare Tunico rapporto deirumanità con 
Dio; era la realizzazione di quell'ideale, che gli 
antichi non conobbero; era egli stesso il Regno di 
Dio nella universale coscienza. Nulla aveva, che 
lo rendesse capace di entrare in alcuna delle so- 
ciali categorie, salvo la povertà, ossia la negazio- 
ne di tutto quello, per cui gli uomini si solevano 
distinguere tra loro.' Egli stesso confessa, essere 
da meno delle bestie in quanto alla proprietà di 
alcuna cosa; come quelle che si avevano il covile 
ove posare, ed egli, Figlio dell'uomo, non trovare 
neppure il dove adagiare il capo (1). Dei parenti, 
della patria, della famiglia non parla mai; di 
questi rapporti non cura nella fatica della sua 
missione. A dimostrare la verità della sua dottri- 
na, non appella mai all'autorità di maestri o di 
scuola, in cui T abbia appreso. Con gli occhi del- 
la mente al cielo, l'unico rapporto di generazione 
e di ammaestramento, che si emana dalla singo- 
lare sua individualità, mette capo solo al Padre 
celeste, che l'ha mandato, che a lui pargolo ebbe 
rivelato quello, che teneva ascoso ai' sapienti ed 
ai prudenti. Perciò la sua dottrina del Regno di 
Dio è un campo sodo, vergine, non ancora rotto 
dalla fatica delle umane lucubrazioni; è dottrina 



(1) Vulpes foveas habent, et volncres coeli nidos: Filitis autem 
hominis non habet ubi caput reclinet. Matth. Vili. 20. 
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inoperata dagli uomini^ ma già operata e fecon- 
data dal Padre di grande ubertà di bene. Per 
quel campo avevano vagato i filosofi: qua- e là 
avevano raccolto qualche germoglio primaticcio, 
che la esuberante virtù della rivelazione umani- 
taria faceva rompere fuori, ma non avevano po- 
tuto fenderlo, e trovare nelle sue viscere la uni- 
ca virtù rivelatrice della sua ubertà. Egli adun- 
que era^ quale fu profetato da Isaia, il disprezzato 
e il novissimo degli uomini; perciò egli era la per- 
fetta individuazione di tutta la umanità dopo il 
fallo della sua rivoluzione regressiva da Dio: ma 
per la conoscenza della verità, non da operarsi, 
ma già operata dal suo Padre, nobilissimo e primo 
tra gli uomini, adunava in se stesso con la im- 
perfezione della creatura peccatrice tutta la per- 
fezione del Creatore. I quali due termini non po- 
tendo stare insieme senza la esclusione del primo, 
questo Gesù da Nazaret, povero, novissimo degli 
uomini e ad un tempo consapevole di quello che 
il Padre non aveva rivelato ai filosofi, doveva of- 
ferire in se stesso all'umanità la ragione ed il ti- 
po di una universale rigenerazione. 

Nudo di ogni terreno rapporto di proprietà, 
intomo alla sua cattedra non era intoppo, che 
non potesse superarsi dalla povertà dello spiri- 
to e del corpo; e perchè tutta l'umanità era pove- 
ra di mente e di corpo, tutta poteva andare alla 
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sua scuola. Venite ad me omnes qui laboratis ed 
onerati estis et ego reficiam voSj (1) andava egli 
dicendo ad ogni generazione di afflitti. La tes- 
sera del? ammissione in quella scuola era il do- 
lore ed il servaggio; il programma dell'insegna- 
mento era il sollievo dai dolori e dal giogo della 
schiavitù. Fino a quel tempo non era stato al- 
cuno, che, maestro di sapienza, avesse promesso 
con la sua dottrina la immediata guarigione di 
tutte le morali infermità dell'umana famiglia. In 
quel laboratis ed onerati estis è l' ideale delle tri- 
sti conseguenze del peccato; in quel refidam Ti- 
deale della umana redenzione. Non' progredisce 
questo singolare maestro nella esposizione della 
sua dottrina; abborre da ogni processo analitico; 
egli solamente ajfferma; e la sua ajffermazione 
spoglia del superbo dogmatismo di una laborio- 
sa speculazione di principi, non è che la posizio- 
ne di un fatto, un amoroso invito ad andare a 
lui: Venite ad me. ^'andare solo a lui è un sen- 
tirsi sgravato di ogni generazione di affanni, un 
sentirsi risoluto di ogni maniera di servaggio. 
Adunque questo Gesù da Nazaret non era solo 
un filosofo che ammaestrava, ed avviava pochi 
discepoli per progressivo tirocinio alla conoscen- 
za di questa e di quell'altra verità, a renderli per 

(1) Matth. XL 28. 
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gradi virtuosi e felici; ma era un maestro non 
mai visto, che, per istupenda virtù, sintetizzava, a 
moMi dire, scienza, virtù e felicità neirunica for- 
raola del Venite ad me\ e che per subito rimuta- 
mento rifaceva il cuore e la mente di tutta l'uma- 
nità. 

Ma fu poi veramente Cristo maestro della ve- 
rità e del bene, come ideale ? la insegnò vera- 
mente come tale all'umanità, e come tale questa 
l'accolse veramente nella sua coscienza in modo 
da non perderla mai più? fu veramente rimutata 
la sua mente e il suo cuore^ da ingenerare una 
nuova Qiviltà, capace di uno indeterminato svol- 
gimento, che non verrà mai al tramonto per so- 
stituzione di altra migliore? 

XIII. 

Un dì interrogato Cristo dai Farisei del quan- 
do venisse il Regno di Dio, egli rispose, che il 
Regno di Dio non arrivava in modo soggetto alla 
azione della mente e dei sensi, cum observaUone; 
né potrebbesi dire: Egli è qua o là: essere il Regno 
di Dio dentro di loro (1). L'opera del Cristo fu la 
realizzazione di questo Regno di Dio su la terra; 

(1) Non venit Regnum Dei cum observatioue: neque dicent: 
Ecce hic ani ecce illic. Ecce enim Eegnuin Dei intra vos est. Lu- 
eoe XVII. 20. 
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e poiché questo non poteva determinarsi dalla 
ragione dello spazio, conseguitava che non pote- 
va neppure determinarsi da quella del tempo; 
tempo e spazio sono correlativi. Per la qual cosa 
a chi mi dimandasse ove sono i doctimenti storici 
della vita del Cristo, io risponderò come questi 
rispose ai Farisei: La Yita di Cristo non è scritta 
in questo o in quell'altro libro, ma è scritta den- 
tro voi stessi; la vita del Cristo non si svolse in mo- 
do soggetto all'azione della nostra mente e dei 
nòstri sensi, fion venit eiim obsèrvatione. Il Cristo è 
una persona; e come tale, egli è determinato dal- 
le ragioni di tempo e di luogo; egli ha una storia, 
che è scritta nei libri. Ma la sua vita, in quanto 
fu realizzazione del Regno di Dio su la terra, non 
è scritta in alcun libro, ma sentita dalFuniversa- 
le coscienza; non ha calendari né geografia, non 
venii cum obsèrvatione. Ora le dimande che sopra 
mi ho fatte, toccano il Cristo realizzatore del Re- 
gno di Dio; é per sapere se la predicazione del 
Vangelo di questo Regno sia stata veramente una 
rivelazione nella vita deirumanità, sé il predica- 
tore sia o no uscito dal ciclo dell'umano penèiero, 
e sia Iddio o uomo come gli altri, io non posso 
interrogare dapprima i soli Evangelisti , Giu- 
seppe Flavio, Filone e va dicendo. I libri di co- 
storo mi narrano del Cristo venuto Gum observcC- 

itone. Il soprannaturale che recitano quei labri 

21 
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può e (leve sommettersi al sindacato di una criti- 
ca, della quale possono usare i soli dotti. 

Ma l'universale degli uomini, perchè indotto 
di tutti gli argomenti scientifici di filologia e di 
storia, non ha che leggervi, come prova razio- 
nale della sua fede. Che Cristo, a mo'd'esempio, 
abbia dg,vvero tornato a vita Lazzaro, morto qua- 
triduano, abbia davvero illuminato ciechi e rad^ 
drizzati zoppi, sia risorto dal sepolcro, può cre- 
dersi, ma non può dall'universale provarsi come 
fatto soprannaturale per dimostrazione di ragio- 
namento. Ora a questa dimostrazione hanno nin 
eguale diritto tutti, come tutti sono eguali sotto 
la obbligazione di una fede, senza della quale 
nissuno è Cristiano, nissimo può, come deve, ra- 
gionevolmente concorrere alla progressiva virtù 
della presente civiltà . cristiana, che ci traporta 
anche contro nostro volere. Il volume dunque in 
<?ui è scritta la risposta alle mie dimando intor- 
no all'atto del Cristo realizzatore del Regno di 
Dio su la terra, se sia o no veramente sopranna- 
turale, dev'essere un libro intelligibile a tutti, e 
perciò non da interpretarsi con gli argomenti 
della scienza, ma da leggersi con l'intelletto del- 
la fede: questo libro è la coscienza universale, 
/Confermato da quello scritto dagli Evangolisti e 
interpretato dalla Chiesa.' 

In quel libro furono scritti dalla mano di Dio 
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rivelante, nel primo istante della esistenza del- 
Tumanità, alcuni veri, che si sentono e che non 
si ragionano, assiomi di morale, che la scienza 
dei filosofi non ha potuto mai dimostrare a prkh 
ri] come la tendenza ad un ultimo fine, come la 
osservanza del non fare ad altri quel che non si 
vuole fatto a noi stessi. La inconcussa autorità 
di questi veri , fondamento della morale azione 
umana, la loro universalità, la loro intelligibilità 
forma quella che chiamiamo sinderesi, o coscien- 
za virtuale; la quale, perchè inoperata da noi, ci 
persuade della esistenza di una potenza che l'eb- 
be operata, che è in noi, ma che non si identifica 
con noi stessi, e che chiamiamo soprannaturale, 
Iddio. La dimostrazione adunque della esistenza 
di Dio, prima che fosse-scritta nei libri della uma- 
na sapienza, era già scolpita in quello dell'uma- 
na coscienza. Bruciati quelli, o immaginiamo che 
mai fossero stati scritti, Iddio starà sempre in 
noi come oggetto di soprannaturale conoscenza, 
troveremo sempre in noi la virtù dimostrativa 
della soprannaturale sua esistenza. La ragione 
finale di quanto aifermo si è, che i veri della no- 
stra naturale moralità sono degli assiomi: e nella 
loro indole assiomatica, che esclude ogni razio- 
nale atto a priori della nostra mente, è la rivelar 
zione di Dio. 

Nei tempi innanzi al Cristo la libertà la egua- 
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glianza, la fraternità degli uomini, in una paro- 
la, la carità, era un vero, come lo fu dopo il Cri- 
sto, perchè la verità è eterna. Ma non era un ve- 
ro inoperato dalla umana ragione. Anzi questa vi 
faticava sopra e ne tirava qualche scintilla di lu- 
ce, che sfavillava e moriva nel nascere; ma non 
giunse mai a farne un assioma e collocarlo nella 
universale coscienza, non giunse mai a democra- 
tizzarlo. Solo dopo il Cristo, predicatore del Re- 
gno di Dio, la carità, virtù sconosciuta agli anti- 
chi, entrò nel petto dell'umanità, e i grandi prin- 
cipi della libertà, della eguaglianza e della fra- 
ternità degli uomini, come assiomi, sono giunti ad 
edificare una nuova sinderesi, che chiamiamo Cri- 
stiana, dal Cristo. La sinderesi, o coscienza vir- 
tuale, non si forma nel corso dei secoli, ma nella 
loro scaturigine, ab initio] crearne una anno quin- 
to decimo Tiberii CaesariSj (1) è un uscire dall'or- 
bita del tempo, è uno sconfinare il ciclo dell'u- 
mano pensiero, è una rivoluzione, è un essere Id- 
dio: Cristo era Iddio. Innanzi al Cristo l'unità 
della nostra origine, e perciò i grandi principi di 
libertà, di' eguaglianza, di fraternità erano mate- 
ria di razionale investigazione; oggi sono cono- 
sciuti per sentimento e per fede, sono il pane quo- 
tidiano dei sapienti e degli ignoranti; o si vuole 

(1) Lue. e. ili. 
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non si vuole, anche senza chiamarli, essi occu- 
pano sempre la prima paginar degli odierni codi- 
ci legislativi; oggi comporre leggi sul principiò 
opposto della ineguaglianza degli uomini sarebbe 
una contraddizione, che offenderebbe brutalmen- 
te il senso comune. Essi vanno innanzi ai passi 
dell'umanità progrediente, per essi si armonizza 
il dogma della unificazione umanitaria con le ca- 
tegorie delle nazionalità, per essi incominciano 
a scuotersi dalla torpedine del servaggio le mas- 
se dei popoli, che non sanno di Cristo; e prima 
che arrivi il missionario col Vangelo alla mano 
ad annunciarlo, essi già l'hanno evangelizzato 
nella loro coscienza. Un assioma neirintelletto 
delFuraanità è una forza morale, all'azione della 
quale non può sfuggire alcun uomo. Liberi, ugua- 
li, fratelli; questo è il verbo di queirintelletto, che 
per le fibbre del cuore si spande in ogni petto, 
che vive e respira nell'universale umanitario. 

Si dirà che questo fatto sconosciuto innanzi il 
Cristo, sia il frutto della razionale evoluzione del- 
l'umana ragione, un momento nel ciclo dell'uma- 
no pensiero? Ma i frutti della razionale evoluzio- 
ne, i momenti del pensiero umanitario non si pos- 
sono determinare dalla ragione del tempo e dello 
spazio. La continuità dell'atto umanitario abbor- 
re dalla cronologia: le sole rivoluzioni possono 
iscriversi nei calendari, perchè scappano al me- 
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tre della ordinaria evoluzione. In che anno, da 
chi, in qual luogo, a mo' d'esempio, si è abolita la 
tortura dall'umana coscienza nella legislazione 
penale? e chi lo sa? Certo che oggi la universale 
coscienza rigetta l'irrazionale metodo di trova- 
re il criterio della verità penale nel dolore dei 
sensi. Come di questo, così affermo di mille altri 
pregiudizi spazzati dal progressivo incesso del- 
l'umana ragione; i quali, la Dio mercè, sono 
scomparsi dalla terra senza dirci Torà e la mano 
che li ebbe banditi. Le legislazioni son venute 
dopo a sanzionare con l'autorità del diritto quel- 
lo che era già un fatto impercettibile all'osserva- 
zione del filosofo. E perchè questo? perchè una 
è l'umanità, unico lo spirito che inttis alit^ come 
è unica la virtù creatrice, che circola dentro la 
universa sustsnza, e svolge ai nostri occhi per 
continua evoluzione il fenomeno delle sue trasfor- 
mazioni. Se adunque l'avvento del Regno di Dio 
su la terra, dico del dogma della carità, pijr cui 
è la libertà, la eguaglianza, la fraternità degli 
uomini, non come verità da ragionarsi, ma come 
assioma, è stato locato nella universale coscienza 
dalla parola di Gesù da Nazaret in un determi- 
nato tempo, è a dire, che questa sia stata una 
rivoluzione, un fatto non naturale, e Gesù da Na- 
zaret un vero Iddio. 

Alla quale conchiusione io non vengo per la- 
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boriosa esegesi dei libri che contano di Cristo, ma 
per un semplice rapporto che io sento nella mia 
coscienza tra il fatto di Gesù da Nazaret e la mo- 
rale rivoluzione, che è la materia della storia da 
diecinnove secoli. Questo sentimento è conferma- 
to dai libri, che sono stati scritti dopo il fatto, 
e che non hanno un rapporto necessario con la 
conoscibilità del medesimo; in guisa che, ove 
quelli non fossero stati scritti, la notizia del fat- 
to rimarrebbe inconcussa, perchè creatore di una 
virtuale coscienza cristiana. Nell'ordine religioso, 
secondo la Chiesa Cattolica, l'incessante ammae* 
stramento di questa coscienza è una tradizìom 
confidata all'autorità dell'episcopato; nell'ordine 
politico è una tradizione confidata all'autorità 
della pubblica opinione. Spesso Iddio permette 
che questa opinione si faccia violenta predicatri- 
ce dei cristiani principi della libertà, eguaglianza 
e fraternità degli uomini, e si sforzi con gli argo- 
menti del male attuarli nelle umane compagnie, 
come avvenne al cadere dello scorso secolo. Ma le 
rivoluzioni politiche, come la francese, sono come 
Tasina di Balaam: veridiche nella parola, bestia- 
li nei fatti. Tuttavolta chi può ignorare oggi le 
grandi riforme sociali e politiche avvenute nel 
secolo decimonono? chi non vede rimutato il fon- 
damento del pubblico diritto, che non è certo 
quello di Carlo Magno? Onde apprendemmo que- 
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8to? forse dai libri della storia, forse dalle lu- 
cubrazioni degli economisti ? no: lo apprendem- 
mo da noi stessi, non appena entrammo a re- 
spirare l'aere della presente atmosfera sociale. 
Vadano alle fiamme tutti i libri che narrano di 
quelle riforme, rimarrà sempre incombustibile 
quello della universale coscienza^ per cui tutti 
siamo eguali nella sapienza dei conquistati prìn- 
cipi 

Se questo è vero de'cristiani principi solo nei 
rapporti sociali e politici, a maggior ragione do- 
vrà esser vero nel complemento di tutti i rappor- 
ti, dico in quelli della religione e della morale. 
Non abbiamo mestieri di libri a saperli. I libri si 
scrivono e si l^gono per ragionare intorno a 
que'principì; e la scienza che si cava da quella 
lettura, è scienza di confermazione, non di noti- 
zìa; è il patrimonio dei dotti, al quale non posso- 
no aspirare i proletari della scienza, che sono i 
pia deirumanità. Il Qiwd VM non vis alteri ìw fé- 
ceris della creazione, il Vos fratres estis della re- 
denzione del Cristo è l'albero della scienza, i frut- 
ti del quale si colgono da tutti, perchè non vi ha 
mestieri della scaia dei sistemi scientifici per ar- 
rivarvi. 

Per questa scienza democratica Topera del Cri- 
sto fu sentita come una rivolu/iione, e il Cristo fu 
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adorato come vero Iddio; perchè quella rivolu- 
zione fu atto straordinario, fu un miracolo. Uni- 
co fu questo sentimento nella coscienza universa- 
le, per cui tutti, dotti ed indotti, ne parteciparo- 
no, tutti lo confessarono con la parola della fede. 
Ma chiamata poi la scienza dai filosofi a confer- 
marlo, il lume della fede incominciò ad affievo- 
lirsi, perchè non pativa l'oltraggio dell'analisi; 
si spense al tutto quando la verità del Cristo dal- 
la coscienza universale fu tramutata su le pagi- 
ne dei libri, per farle subire il sindacato della ra- 
gione, e il Cristo non fu più Dio, ma uomo; la 
sua opera una naturale evoluzione dell'umana 
ragione e non una rivoluzione. I primi ad anda- 
re a queste conseguenze nei tempi moderni furo- 
no i Protestanti, perchè sprezzando i ripari del- 
1 autorità, con cui ia Chiesa cattolica assicurava 
la tradizione del Verbo dell'umanità Cristiana, 
andarono con lo spirito privato a toccar quello, 
che non va toccato nella coscienza, dico la veri- 
tà assiomatica. Certo che i Protestanti non anda- 
rono come increduli difilato al Cristo, per negar- 
ne la divinità. Essi incominciarono, recitando 
sempre l'antico Credo, a manipolare qualcuna 
delle conseguenze, che si derivavano dalla divi- 
nità e dalla umanità del Cristo, e credevano po- 
ter far questo innocentemente, senza che il dogma 
ne patisse scapito. Ma il dogma è una verità as- 
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soluta, è un assioma; toccarlo in parte è un ne^ 
garlo tutto: essi lavorarono sotto^ e Tedifizio cad- 
de loro addosso quasi senza volerlo. Il Cristo, che 
oggi il razionalismo mescola nel gregge dei figli 
di Adamo, e se lo spinge innanzi col vincastro 
della critica, aveva già perduto i raggi della di- 
vinità: la Riforma luterana lo aveva già traboc- 
cato dall'altare. 

La Riforma non voleva essere incredula né 
parer tale; perciò credette, come credette StrauB, 
della analizzata personalità del Cristo salvare Fi- 
deale e lasciar da banda, come roba inutile, il 
reale. Collocato Cristo nella storia come sempli- 
ce ideale, il racconto dei suoi fatti non era che 
una forma plastica a farne un mito, non una ve- 
rità. Il Razionalismo non sentiva questi scrupo- 
li: il fatto della Incarnazione del Verbo era per 
lui una contraddizione, perchè fatto soprannatu- 
rale, e negoUa. Analizzatore per critica, dei due 
termini che si geminavano in quel fatto, dell'in- 
finito e del finito, delFideale e del reale, abbrac- 
ciò questo e l'altro rigettò nell'ultimo piano della 
scena del dramma Cristiano, aspettando che si 
rivelasse a posteriori per meccanismo di dialetti- 
ca, anziché a priori per intuito di fede. Ideale 
bastardo, perché artificiale; ideale poetico, ma 
infecondo di moralità e di religione. La vita di 
Cristo, che si svolge col pennello di questi reali- . 
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sti alle sponde del mare di Galilea, è un caro idil- 
lio, che piace, che innamora; ma l'umanità non 
si contenta di questo, l'umanità ha fame di veri- 
tà non di poesia. Il povero di mente e di corpo 
non può fare di questi viaggi in Palestina, per 
indovinare coi libri alla mano il colore che rive- 
stiva la bella persona del Cristo nella privata e 
nella pubblica vita, ad averne un ideale ragio' 
nato. Egli vuole in casa sua, senza viaggiare, il 
pane di un ideale a priori^ che si esala dalla sua 
sapienzii perla virtù della fede. Sono crudeli quei 
razionalisti tanto teneri della realtà, per cui non 
risparmiano veglie e fatiche sui libri dell'umana 
scienza, e non sentono una pietà al mondo delle 
povere turbe, che lasciano andare digiune a ca- 
der per via dalla fame! 1 cinque pani e i due pe- 
sci, dico la semplice verità cristiana, sentita nella 
coscienza prima di leggere i libri e viaggiare, 
basta a satollarla; perchè quel po'di pane è mol- 
tiplicato dalla onnipotenza della fede. Perchè ru- 
barglierlo per confiscarlo in prò della scienza? 
Nulla guadagna la scienza, tutto perdono i pove- 
ri di spirito. 

Il timore della contraddizione, che trova un 
razionalista nella geminazione deirinfinito e del 
finito nella persona del Cristo, nella incarnazio- 
ne dell'ideale nel reale, li gitta in contraddizio- 
ni, che sono le pessime, perchè non avvertite. 
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Figli della stessa umanità, han sentito con noi il 
palpito del cuore al tocco della verità cristiana e 
rhau contestata con la parola di una coscienza, 
sconosciuta agli antichi. A fronte del Cristo, che 
secondo il loro avviso, non è che un individuo, 
un anello nella catena geneologica dell'umanità, 
essi si arrestano; e sopraffatti dalla virtù della 
sua personalità, non sanno con qual nome appel- 
larlo. Cristo, essi dicono, è il rivelatore di un 
gran momento nella vita dell'umanità; ignoran- 
te degli uomini e dei tempi in cui visse, perchè 
confinato nelle terre della Galilea, accolse nel 
suo animo per una infiltrazione misteriosa tutto 
il frutto dell'antica sapienza; Budda, Platone, 
JZoroastro, senza volerlo senza saperlo, immisero 
nella mente del Cristo la loro. Tutto questo è av- 
venuto per secreti canali, per certa simpatia, che 
lega le diverse porzioni dell'umanità. Sì: ammet- 
to questo misterioso commercio delle idee nell'u- 
mana specie senza l'aiuto de' libri e de'professori: 
e tutto quello che ho affermato finora della cono- 
scibilità della dottrina del Cristo non poggia che 
su questo principio. Ma se la religione fondata 
da Gesù di Nazaret è una naturale conseguenza 
di ciò che è stato prima di lui, perchè non si quo- 
tano i razionalisti, appellandolo uomo grande, 
uomo che non ebbe il simile tutta l'antichità? 
No: essi non po:iano^ essi sono irrequieti, non son 
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soddisfatti di questa appellazione; perchè nella 
loro coscienza la dottrina del Cristo non si con- 
tenta dei soli rapporti con ^antichità, è indeter- 
minatamente feconda anche di quelli, che appic- 
ca col presente, e che appiccherà con T avvenire. 
Questa virtuale indeterminazione rompe la mise- 
rabile buccia di quelPappellazione, e li traporta a 
trovarne altra, che meglio si convenga a questo 
grande uomo, che non ebbe il simile nell'antichi- 
tà. Sentono che siano i destini del mondo in pu- 
gno di questo Gesù da Nazaret, che egli sia la più 
alta delle colonne che siensi levate in mezzo al- 
l'uniforme volgarità di questa umana razza, egoi- 
sta per riflessione, indicatrice del donde veniamo 
e del dove tendiamo; che abbia fatto fare alla sua 
specie il più gran passo verso il divino, e l'uomo 
grande, che non ebbe il simile nell'antichità, ap- 
pellano, divim (1). Ma poiché questa non è un'ap- 
pellazione di natura, perchè il Cristo è un uomo, 
ma di rapporto, neppure sono contenti di questa 
appellazione. La loro coscienza a fronte delFav- 
venire confessa la indeterminata ed eterna virtù 
del Cristo; ed impotente a trovare altra appella- 
zione, che arrivi ad imprigionare una personalità 
infinita, sentenzia che Gesù non sarà mai sorpas- 
sato da alcuno, qualunque sia il corso de'fenome- 
ni dell'avvenire. Questa sentenza è un grido di ve- 

(2) Vedi la fine della Vita di Gresù.del Kenan. 
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rità, che emette la coscienza cristiana, ma emes- 
so dalla ragione del razionalista, è una logica be- 
stemmia. Gesù semplice uomo non sarà sorpassa- 
to? e chi ha misurata la fecondità produttrice 
deirumanità? chi ha trovato il termine che arre- 
sti su questa terra la sua virtù progressiva, • che 
la porta a Dio? Magnifichiamo a tutta possa que- 
sto uomo Gesù; ma non arriveremo mai a ren- 
derlo più perfetto, più potente dell'umanità. Ar- 
restiamo quest^uomo su la terra come ultimo ter- 
mine di umana perfezione; ma non potremo mai 
contenerlo in piedi alFimpeto dell'universale che 
progredisco: egli sarà traportato con gli altri a 
termine più perfetto, perchè anche egli, come noi, 
tende ad ultimo fine. Confessori del dogma del- 
l'indeterminato progresso per ragionamento, per 
lo stesso ragionamento lo negano, immobilizzan- 
do ai piedi di un uomo l'umanità, che non vuo- 
le star ferma. Ecco la contraddizione. Nell'alveo, 
per cui corre questo fiume dell'umanità, non si 
piantano di questi uomini, che con appellazione 
poco scientifica si dicono divini. Questi non ar- 
resteranno mai quella corrente; perchè l'indivi- 
duo non sarà mai da più della specie; essi saran- 
no traportati con gli altri, e l'artificiale divino 
che loro appiccano addosso, è travolto nella sab- 
bia delle umane forme, mutabili, perchè perfet- 
tibili. 
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Che è dunque questa personalità, che, per con- 
fessione di tutti, razionalisti e cattolici, è unica 
neirumana famiglia, che non potrà raggiungersi 
mai dalla creatura razionale nella sua perfezio- 
ne, incomprensibile da qualunque forma di giu- 
dizio che la determini, perchè inappellabile? Io 
non mi metterò a cercarla nell'ordine che chiamo 
naturale, che il trovato sarebbe una perturbazio- 
ne di quell'ordine, una contraddizione; io sarò 
trabalzato in un altro ordine di cose, il quale se 
non esistesse, verrebbe creato a bella posta da 
questo Gesù da Nazaret, che, come esistente, non 
può esistere in una atmosfera di rapporti che non 
sono suoi. Or questo altro* ordine di cose, che Ge- 
sù con la sua esistenza e potenza ci sforza ad am- 
mettere, è appunto quello che chiamiamo ordine 
soprannaturale; e questo Gesù che vi si locò per 
necessario e logico diritto della sua virtù, è ciò 
che chiamiamo Iddio. Ma come, si dirà. Gesù, che 
era vero uomo, potrà sollevarsi a questo ordine 
soprannaturale? Ed io rispondo, che non è l'uomo 
Gesù, che ascende e penetra il mistero del sopran- 
naturale; ma il Gesù-Iddio che scende e perfezio- 
na l'ordine naturale. È uno Iddio, che liberamen- 
te con la onnipotenza dell'amore fa quello che 
fece con la onnipotenza della sua sapienza. Creò 
con questa, con quello redense. Amendue questi 
atti sono involti nello stesso mistero del contat- 
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to deirinfliiito col finito; ma amenduc possibili, 
perchè storici. So che il sistema panteistico di- 
spensa dal credere ad una creazione, non aven- 
do personalità il» Dio che dovrebbe creare; ma 
quel sistema non patrà mai francarsi dal credere 
al fatto della redenzione deirumana specie, che 
è una creazione per amore, come quella fu per 
sapienza; anzi il Cristo li sana dalla incredulità 
della prima creazione. Il Panteismo aveva un'ap- 
parenza di ragione prima del Cristo; dopo l'ope- 
rato da Gesù è una follia. Il Cristo sta loro a 
fronte con la sua storia,^ che come li obbliga alla 
notìzia della morale creazione di un nuovo uomo, 
così mostra loro possibile quella di tatto questo 
mondo sensibile. Il perfezionamento della crea- 
tura razionale per amore è un fatto che tutti sen- 
tono; e il riconoscere che i principi della sua dot- 
trina della eguaglianza, libertà e fratellanza de- 
gli uomini non furono né potranno mai essere 
sostituiti da altri più perfetti, è un confessare di 
essere a fronte dell'assoluto, al cospetto di Dio 
nel naturale, neirumanità, è un confessare Iddio 
nella Storia. Confessar questo e negare la possi- 
bilità del Cristo-Iddio è una contraddizione. 

Io non so ragionare se sia o non sia un ordine 
soprannaturale, se e come avvenisse la gemina- 
zione dell'ideale e del reale, di Dio e delFumanità 
nella nuova persona del Cristo. Ma sento questa 
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verità nella virtuale coscienza, che ha creato in 
me e in tutta la mia specie; per cui tutta la sto- 
ria degli uomini fatta da Cristo in poi, non è 
più la cronaca lagrimevole del servaggio, ma il 
poema della libertà, che conquista un ideale di 
verità e di bene. Il sentito per fede si converte 
in me in sapienza di ragione per la riflessione su 
la storia. E nel dire storia, non intendo quella 
imprigionata nella sillaba dell' umano scrittore, 
predestinata allo scalpello anatomico della criti- 
ca esegetica; ma quello, che, come verbo di finale 
giudizio, l'umanità rin versa incessantemente nel- 
la coscienza degli individui, per cui accade quel- 
la misteriosa inconsapevole infiltrazione di scien- 
za per le membra del corpo umanitario; in guisa 
che la verità, come creduta, da cui muovo, mi è 
alle spalle, e illumina tutta la via del mio pro- 
cesso scientifico. Al contrario i razionalisti, par- 
tendo dalla verità ragionata, si locano innanzi 
quella che non può ragionarsi, ed a vece di aver- 
ne luce, non ne hanno che tenebre. Io esco dalla 
salubre oscurità del mistero per venire alla luce 
della scienza; essi vengono dalla scienza per en- 
trare nelle tenebre del mistero. Il mistero «/^rio- 
ri schiude le porte della vera scienza, a posteria^ 
ri le chiude; e tale è quello, a cui intoppano i ra- 
zionalisti, e dal quale sono rigettati in braccio 

alla contraddizione. L'atto di fede, eoji cui credo 

22 
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alla incarnazione del Verbo, è rimeritato da lar^ 
go guiderdone di scienza: per quell'atto le vie 
delia storia mi si aprono sgombre di ogni intop- 
po di contraddizione; per cui la verità della dot- 
trina di Cristo, il regno di Dio, perchè creduta 
oggettivamente per semplice atto di fede, al toc- 
co della riflessione mi rinversa sul capo un tor- 
rente di luce, che me la rivela nella sua soggetti- 
vità. E veggo come il Regno di Dio su la terra, 
i grandi principi della eguaglianza, libertà e fra- 
ternità degli uomini non siano stati attuati da un 
Cristo ragionato e ragionatore, ma da un Cristo 
adorato e che non dà ragione; come il Cristo, che 
ha rinnovato la faccia della terra, non sia venu- 
to dalle sponde del lago di Tiberiade, incoronato 
dei fiori di un naturalismo poetico, ma sia uscito 
tanqmm fulgur dalla universale coscienza negli 
splendori di un soprannaturalismo, che ha pie- 
gata ogni fronte nella polvere deir adorazione. 
Tu es Ghristm filius Bei vivi. (1) Questo è il Cri- 
sto soggettm, che ha domato il mondo. 

XIV 

Quante volte sono andato con l'animo ai fatti 
della vita di Cristo, non ho saputo rendermi ra- 

(1) Matth. e. XVL 
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gione del perchè questi fosse tutto nel guarire 
gl'infermi. La materia dei suoi miracoli è sempre 
la repentina cessazione del male: ciechi, sordi, 
paralitici, leprosi, anche morti, ad un suo cenno 
tornati sani e vivi. 

Tutta questa cura de'mali corporali non sem- 
bra a prima vista necessaria: ilFigliuol dell'uomo 
era venuto a cercare ed a salvare ciò che era pe- 
rito; la sua missione toccava la salute degli spi- 
riti, non quella dei corpi. Che se la volontà di 
chiarire con istraordinari argomenti la divinità 
della propria natura rendeva necessario il mira- 
colo, non trovo perchè questo avesse dovuto ope- 
rarsi quasi sempre nella cessazione del naturale 
dolore. Anzi trovo, che la cura degl'infermi era 
parte della missione degli Apostoli. Non solo do- 
vevano questi predicare e battezzare, che toccava 
la salute delle anime, ma dovevano, entrati che 
fossero in casa di alcuno, curare mfirmos qui aptid 
illos sunt] lo che toccava anche la salute dei cor- 
pi. Alla quale cura gli Apostoli andavano per 
potestà che ne avevano ricevuta, J?otes^afew^ curan- 
di infirmos, come erano stati investiti di quella di 
curare le anime col sagramento della Penitenza. 
E nel dire potestà, non accenno a scienza o peri- 
zia di farmachi; ma a virtù soprannaturale, per 
cui né le bevande mortifere o velenose arrecava- 
no ad essi nocumento di sorte, né tra Timposizio- 
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ne delle loro mani sul capo deirinfermo e la sua 
guarigione correva in mezzo tempo o argomento 
di medicina. Risanavano grinfermi, in quel che 
gli Apostoli imponevano le mani su di loro. Che 
per naturale piet'à Cristo facesse di quelle guari- 
gioni anche con soprannaturali mezzi, intendo: 
ma non intendo perchè entrasse tra gli offici del- 
l'apostolato questo della cura degli infermi. Se 
di una speciale virtù erano gli Apostoli investiti 
a cessare i corporali mali, è a conchiudere, che 
nella economia dell'atto redentore del Cristo il 
dolore fosse materia necessaria. 

Spesso sono andato meco stesso pensando a 
quel che sia il dolore nell'ordine della creazione, 
e sempre mi è paruto che egli sia l'effetto della 
negazione del finito nella creatura finita a rag- 
giungere l'infinito. Questa diffinizione mi si è 
sempre presentata all'animo con la temperie di 
un principio, perchè applicata al gran problema 
della nostra tendenza e quiescenza in Dio, sem- 
pre mi ha rischiarato la mente con la luce di care 
e consolanti verità. Non si va a Dio creatore che 
per la progressiva separazione dalla creatura, 
non si quieta in lui che per la perfetta nudità 
delle create forme. Ma nel dire separazione dalle 
umane forme, non intendo affermare, che queste 
si distruggano. Noi ci separiamo da queste, re-, 
lative e imperfette nel finito, per ritrovarle poi 
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nella forma madre, cioè in Dio, perfette ed asso- 
lute. La storia del morale fenomeno della crea- 
zione è dunque una progressiva decadenza di for- 
me, alle quali va progressivamente sostituendosi 
l'unica ed assoluta forma divina. L'ultimo fine 
dell'uomo è appunto là dove è perfetta sostitu- 
zione di quella forma, che immota, immobilmen- 
te ci terrà a vedere, a conoscere ed amare la su- 
stanza perfetta, irreformabile. Iddio. 

La coscienza di questa negazione del finito è 
certa sensazione, o fisica o morale, che chiamia- 
mo dolore. Il dolore dunque è un sentimento di 
rapporto, che unisce l' uomo perfettibile a Dio, 
principio di ogni perfezione: amaro, considerato 
in noi stessi; soavissimo, considerato in Dio. Per 
la qual cosa tutta la sapienza della vita sta nel 
contemperare i due termini di quel rapporto in 
guisa, che la morale soavità che si prova in Dio, 
soverchi l'amarezza che proviamo in noi stessi; 
per cui il finito per la sua negazione viene in un 
misterioso contatto con l'infinito, per cui sentia- 
mo Dio in noi stessi. Prima del peccato questo 
interiore temperamento operavasi facilmente dal- 
l'uomo. La ponoscenza e l'amore verso Dio era 
tanto perfetto, che la negazione del finito non 
dava q^uasi tempo alla produzione del dolore nel- 
ruomo, sentito come privazione di bene finito, e 
lo locava in Dio, ove andava l' uomo a sentirlo 
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come mezzo necessario al conseguimento di bene 
infinito. Il dolore dunque era un bene: beato l'uo- 
mo che dolorava a quella guisa ! 

Dopo il peccato, la negazione del finito nella 
creatura razionale, per legge di creazione neces- 
saria a raggiungere Iddio come fine, fu una pe- 
na, che si derivava dalla colpa, fu vero dolore. 
La colpa, che fece sconoscere Dio come fine, rup- 
pe il rapporto del dolore tra Tuomo e Dio, L'uo- 
mo lo provò solo come negazione del finito, non 
più come mezzo (}i consecuzione delPinfinito. Il 
dolore impaludò nell'uomo, e non ebbe più forza 
di sollevarlo a Dio, perchè non era più vivifica- 
to dalla fede nell'ultimo fine; ed ^ vece svegliò 
^ol grido dell'istinto animalesco tutte le forze 
della ragione e dei sensi, ad arrestare la nega- 
zione d3l finito, Sforzi impotenti, perchè sp^si in- 
torno ad una contraddizione. A Dio non si va sen- 
za la salubre decadenza della forma creata. Per 
la qual cosa il sentimento universale dell'umani- 
tà fu il dolore, infecondo di bene. Come nello sta- 
to d'innocenza, in Dio si trovava il farmaco del 
dolore, così nello stato di colpa quel farmaco si 
volle trovare nella creatura. Questa non era sta- 
ta ordinata da Dio a fornirlo; perciò ripugnante 
^ chi lo chiedeva, e chi lo chiedeva fu un violen- 
to perturbatore dell'ordine universale, volendo 
per forza quello che per diritto non gli si dove- 
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va. L'uomo fo'rte si gittò sul debole, come a ma- 
teria opportuna alla eliminazione del dolore ed 
all'accrescimento del piacere. Ove era concentra- 
zione di forza, là era riso e beatitudine; fugace, 
perchè frutto di una contraddizione; dove era de- 
bolezza, là pianto, sconforto, pel difetto della fe- 
de, che sola la poteva trasfigurare in soave mezzo 
di perfetta beatitudine da conseguire. Il dolore 
adunque, come male, era l'ultimo termine in che 
si risolveva Terrore: sconoscere Iddio come som- 
mo vero, era uno sconoscerlo come sommo bene; 
il dolorare era il frutto della regressiva rivolu- 
zione da Dio. 

Il dolore, questo compagno inseparabile della 
umana razza viatrice nel finito, meditato dalla 
sola ragione, fu un male assoluto, perchè non 
aveva alcun rapporto col sommo bene; e come 
tale, tutti gli sforzi si adunavano a combatterlo, 
ad eliminarlo, se fosse stato possibile, dall'eco- 
nomia sociale. Ma perchè il dolore non era un'i- 
dea, ma un fatto, personificato da chiunque che 
per infermità di spirito o di corpo piangeva; 
conseguitò, che la guerra e l'ostracismo sociale 
si bandisse ad ogni generazione di afflitti. Fu- 
rono appresso i gentili uccisi i nati deformi, i 
vecchi, i partoriti dalla prostituzione, abbandona- 
ti gli orfani, sconosciuti gl'infermi e i poveri dal- 
la provvidenza sociale: era importuno il gemito, 
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maledetto il pianto; la goccia d'acqua dell'opero- 
sa compassione era negata dal crapulato pagane- 
simo al Lazzaro delFumanità dolorante. 

Questa giaceva da molti secoli alle porte del 
convito dei prepotenti, reietta, perchè dolorava; 
maledetta, perchè piangeva, quando in un deter- 
minato anno e giorno ed ora, udì dalle labbra di 
Gesù da Uazaret: Beati qui Ittgent! Tutta la vita 
4el Cristo, che era per conchiudersi con la croce, 
non fu che un atto continuo di predicazione del 
Regno di Dio, e di guarigione di ogni maniera 
d'infermità. (1) L'idea di quel regno è'congiunta 
sempre a quella del dolore, come a mezzo della 
sua attuazione. Egli veramente lo esclude, sanan- 
do col miracolo gl'infermi; perchè, come uomo, 
compatisce alle sofferenze dell'uomo; perchè, come 
Iddio vuol mostrare la propria onnipotenza nel- 
la repentina cessazione dei morbi: ma come Cri- 
sto redentore, come maestro di abnegazione, egli 
va incontro al dolore, lo abbraccia e lo analizza 
nella moltitudine dei suoi rapporti con la finale 
beatitudine dell'umanità; egli, che era per deifi- 
carlo nella propria carne col supremo grido del- 
la consumazione di ogni reato di pena. 

Quell'analisi fu incominciata teoreticamente 
nel soavissimo sermone sul monte; fu chiarita 

(1) . . . praedìcans evangelinm regni, et sanans omnem languo- 
rem et infirmitatem in popalo. Matth. IV. 23. 
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praticamente in tutta la vita' del Cristo, uomo 
dei dolori, fu conchiusa nel finale rapporto col 
Cristo risorto, re della gloria. Questi non avrebbe 
potuto accostarsi alFumanità languente, e dirle: 
Tu sarai beata, perchè beato chi piange, e per- 
suaderla deirinsolita teoria, se prima non l'avesse 
convinta con l'insolito argomento del miracolo, 
che chi le annunziava Tinfallibile rapporto del do- 
lore con Dio, fosse Iddio stesso. Perciò la fama del 
suo magistero trasandò presto i confini della Ga- 
lilea ed andò per tutta la Siria (1), e fu un accor- 
rere a lui di ogni generazione di afflitti. Come se 
li ebbe appresso, quasi che in quei cuori che san- 
guinavano, avesse trovato il libro da interpreta- 
re, al cospetto di grande moltitudine di popolo, 
ascese il monte ed incominciò « Beati i poveri di 
spirito, perchè è di loro il regno dei cieli; beati i 
miti, perchè essi possederanno la terra». Ecco l'as- 
sioma della democrazia del mondo; • ecco il grido 
che dirocca la doppia prepotenza della ragione 
e della forza brutale. Fino a quel dì, poiché 
tutta l'umanità era bipartita in forti e deboli, 
poiché la filosofia aveva ribadite le catene del- 
l' universale servaggio coi sofismi della ragio- 
ne, il mondo, dico i più, era immobilizzato ai 

(l) Et abiit opinioejus per totam Syriam, et obtulerunl ei om- 
nes male habentes, variis languoribus et tormentis comprehensos. 
C. IV. 24. 
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piedi dei più forti, che eran tali, vuoi per la 
prevalenza delle ricchezze, vuoi per quella del- 
la sapienza. Sottostare, senza alcuna coscienza 
di diritto era il fatale dovere dei popoli; perciò 
le loro aspirazioni tutte convergevano là dove 
era forza di mente e di braccio; e la concupiscen- 
za di un bene che vedevano e che non potevano 
conseguire, andava a morire nella sterile interjo- 
zione « Beati i sapienti! beati i forti! » Le menti 
non andavano oltre a quel che vedevano e pal- 
pavano; e si arrestavano in una sterile contem- 
plazione di tutto ciò che blandiva i sensi e la su- 
perbia del sovrastare. I Re e i Filosofi furono gli 
iddii della terra; essi solo non piangevano agli 
occhi della plebe, perchè soli ricchi, perchè soli 
satolli. Da questo l'idolatria dell'uomo, e la in- 
trusione del medesimo nel concilio degli iddii del- 
l'Olimpo. Quando Cristo ebbe la prima volta pro- 
fetata la glorificazione del dolore, dicendo: Bea- 
to chi piange, tutta quella conversione degli spi- 
riti, sitibondi di consolazione, ai forti ed ai sapien- 
ti si arrestò, e incominciò un salubre regresso o 
riflessione dell'uomo sopra se stesso, a trovare ove 
fosse la ragione della promessa beatitudine. La 
riflessiva ricerca non dava frutto, perchè l'uomo 
era lo stesso, povero di mente, povero di corpo; ma 
quella ragione era in se stesso; perchè lo diceva 
il Cristo, prodigioso sanatore de'suoi morbi. Su 
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la coscienza di questa ragione, indimostrabile 
dall'intelletto e dal senso, posava Tanima umana, 
ed un fenomeno nuovo incominciò nella econo- 
mia della sua azione, la fede, la speranza, la ca- 
rità verso del Cristo, curatore delle sue infermità. 
Ne' secoli che precessero il Cristo, come il debo- 
le soggiaceva al forte, così l'ignorante al sapien- 
te; ma in questa suggezione non era fede, né spe- 
ranza, né amore; perché la sapienza dei filosofi 
era incoata, per così dire, laboriosa per difficol- 
tà di analisi, militante per emulazione di siste- 
mi, non consistente nella finale definizione di un 
assioma identico alla verità assoluta, non fecon- 
dato nella pratica risoluzione delle sue conse- 
guenze, come bene. Il filosofo viaggiava per sa- 
pere, non si sollevava dall'atmosfera dei veri re- 
lativi, che blandivano la curiosità degli ascoltan- 
ti, ma che non iscendevano come pioggia feconda- 
trice su le anime, a consolarle con la soluzione 
del problema del dolore. Nissun vincolo legava 
ferinamente il discepolo al maestro , perché la 
sua cattedra non s'innalzava sul fondamento del- 
l'autorità; per ciò era nomade la plebe degli ascol- 
tanti. Giustino, il filosofo, saggiò il magistero di 
molti, e non quietò che in quello del Cristo; per- 
ché in lui trovò la sodezza della verità assoluta, 
e la forza di un'autorità, che dividendo il dominio 
della scienza da quello dell'amore, lasciava una 
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intercapedine di riposo e di pace, da cui l'uomo 
prendeva le mosse ad una scienza nuova, alla 
scienza madre della presente ciyiltà. 

Tutta l'azione psicologica dell'uomo si compo- 
ne di due parti: conoscere ed amare. Parti sorel- 
le, che dovrebbero con molta equità di scambie- 
voli ufficii rispettare i peculiari diritti; ma che 
disgraziatamente, per qualche interiore disordine 
dell'animo, scambievolmente sconobbero. L'intel- 
letto soverchiò le ragioni del cuore; per cui la 
scienza fu Punico oggetto dell'uomo, e l'ora del- 
l'amore non suonò mai. Investigare, logicare, af- 
fermare, e non posar mai in quello che si teneva 
per vero; perchè l'affermato aveva le sembianze 
e non la sustanza della verità assoluta. 

Cristo solo, perchè egli stesso verità assoluta, 
ebbe il potere di dividere le ragioni della mente 
e del cuore, della scienza e dell'amore, ed arre- 
care quella pace che non può dare il mondo. Di 
che soavemente si sentivano rinfrancate le turbe, 
che lo ascoltavano; ed erano prese da maraviglia, 
non trovando ragione, per cui Gesù da Nazaret 
senza alcun rapporto di alieno magistero, senza 
alcun tirocinio di sapienza, ne addimostrasse tan- 
ta e così nuova: « Donde apprese tutte queste co- 
» se? dicevano le turbe; e quale è mai la sapienza 
» che gli fu infusa? Non è questi il figliuol di 
» Maria, fratello di Jacopo, di Gioseffo e di Giù- 
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XI da e di Simone? e non vivono qui con noi le 
» sue sorelle? e trovavano scandalo in lui » (1). 
E maravigliavano, perchè il suo discorso era in 
potestate] (2) vale a dire, come di uomo, che sog- 
giogava gli ascoltanti alla sua autorità. Quelle 
povere turbe non sentenziavano intorno alla dot- 
trina del Cristo per antecedente comparazione 
con quella degli altri dottori della Sinagoga. Que- 
sto non sapevano fare, perchè ignoranti; e sapen- 
dolo, non avrebbero fatto; perchè esse non segui- 
vano il Cristo per logicare, ma per risanare. Ave- 
vano a mezzo il cuore una piaga profonda, inve- 
lenita dalla diuturnità dei secoli, recavano il gi^n 
problema del dolore, òhe volevano sciolto. Ma 
quella piaga e quel problema non si curava né si 
scioglieva per lunga ingegnosa argomentazione di 

(1) Marc. C. 6. Nonne hic est faber filius Mariae^ frater Ja* 
cohi^ et Joseph et Judae et Simonis, et sorores ejus hic nohiscum 
sunt? et scandalizàbantur in ilio. Lo scandalo che trovavano in 
Cristo, non era odio o dispetto, come dice il Da Lapide, che non 
avrebbe rapporto con la maraviglia, che metteva la dottrina di 
Cristo ; ma bensì ricorso alle potestà infernali , quasi che pel 
demonio qnegli si avesse infusa quella scienza. Né questa sa- 
rebbe stata la prima volta, in cui i Giudei, non volendo attri- 
buire alla virtù divina i fatti miracolosi del Cristo, li attribuiva- 
no all'opera del demonio. 

(2) Et stupebant in doctrina ejus, quia in potestate erat sermo 
ejus ( Lue. C. 4. 32. ) — Et stupebant super doctrina ejus; erat 
enim docens eos quasi potestatem habens, et non sicut scribae. 
( Marc Ci.) 
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veri, bensì per subita rivelazione di bene. Perciò 
il giudizio che davano intorno al magistero del 
Cristo, differente da quello della Sinagoga, era un 
giudizio pratico di sentimento, perchè esilarati, 
quetati, pacificati nell'asprissima battaglia che 
sostenevano col dolore. Sentenziare potevano an- 
che i filosofi; ma la loro sentenza, come vero, era 
ben lontana dairidentificarsi col bene che dove- 
va produrre* Questa identità di verità e di bene 
nelle sentenze del Cristo, per cui andargli appres- 
so, ascoltarlo e sentirsi dentro tutto rifatto di 
ignota consolazione, era appunto ciò che faceva 
trasecolare le ingenue turbe. « Onde mai appre- 
se, dicevano, tutte queste cose, e quale è mai que- 
sta sapienza che gli è stata data? » (1). La mara- 
viglia delle turbe era ben differente da quella dei 
dottori della Sinagoga, che nel tempio ascoltaro- 
no la parola del Cristo giovanetto. Un adolescen- 
te di dodici anni, che gl'interrogava e risponde- 
va alle loro dimando come un dottore di bianco 
pelo, li faceva trasecolare « per la prudenza e per 
le risposte che dava » (2). Gli Scribi guardavano 
alla scorza della dottrina del fanciullo; vale a 
dire, all'umano accorgimento nell'accoccare loro 
dimande, che facevano pensare, e al repentino. 

(1) Unde liuic haec omnia, et quae est sapientia quae data 
est ei? 

(2) Super pradentia et responsis ejus. Lue. C. 2. 
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ribattere delle loro obbiezioni. Maravigliavano di 
quel che umanamente appariva di fuori; ma non 
è scritto che alcuno di que'dottori si mettesse ap- 
presso al Cristo, come facevano i poveri di spiri- 
io, per la insolita idea che facesse loro sentire 
Iddio nelle sue parole. 

Però leggendo nel Vangelo come Cristo ad un 
suo cenno tornasse la vista ai ciechi, Tudito ai 
sordi, francasse i corpi di ogni generazione di 
Inorbi, sembra che non fosse il soprannaturale 
sentimento di Dio, che tirasse appresso il Cristo 
le turbe; bensì il naturale e, direi quasi, istintiva 
bisogno di risanare dai mali sensibili. Ma trovo 
che il Cristo non andava al fatto delle miracolo- 
se guarigioni per solo conforto di pietà e di com- 
passione, considerando il dolore sensibilmente co- 
me un male nelPindividuo, che lo durava: egli 
vi andava come a materia del suo divino magi- 
stero, considerandolo moralmente quale conse- 
guenza del peccato. Infatti allor che si vide in- 
nanzi il paralitico, che per tegulas submiserunt (1) 
pel fitto delle turbe che lo stavano ascoltando , 
disse airinfermo: uomo, ti son rimessi i tuoi pec- 
cati. Certo che la fede di coloro, che per santa 
violenza lo volevano costringere al miracolo del- 
la guarigione, non mirava che alla eliminazio- 

(1) Lue. V. 19. 
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ne del dolore sensibile. Ma Cristo andò diffilato 
alla cagione morale del dolore come pena, e sciol- 
se il paralitico del vincolo della colpa. Di che 
avendo patito scandalo i Farisei, quasi di bestem- 
mia, perchè Iddio solo può rimettere i peccati, a 
dimostrare, che di quella potestà fosse egli, Figlio 
deiruomo, investito, con un cenno fa balzare ia 
piedi il paralitico, e lo manda a casa con in collo 
il letto sul quale giaceva. La miracolosa guari- 
gione è operata a dimostrazione della propria 
divinità e della potestà di tramutare il rapporto 
tra la colpa ed il dolore. Prima del Cristo era un 
rapporto di sola penalità; dopo del Cristo addi- 
venne anche, per virtù del medesimo, un rappor- 
to di espiazione* Ben sapevano i Giudei, am- 
maestrati dai libri mosaici, che il dolore, come pe- 
na, fosse stato inflitto da Dio alla umanità a ca- 
gione della prima colpa. In guisa che nella loro 
mente dolore e peccato fossero due idee di scam- 
bievole correlazione nell'economia della giusti- 
zia punitrice, non solo della umana specie, ma 
anche dell'individuo. Il cieco nato, guarito per 
miracolo da Cristo, mise sul labbro dei suoi di- 
scepoli la dimanda (1): « Maestro, chi ha peccato, 
questi i suoi parenti, che fosso nato cieco? » 
L'idea del dolore della cecità svegliò subito quel- 

(1) Joann. 9. 
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la del peccato. Cristo rispose, che la cecità di quel 
poverello non fosse stata permessa da Dio per al- 
cun peccato suo o del padre, ma perchè fossero 
in lui manifestate le opere di Dio (1). 

Quale fu il complesso di queste opere? il Cri- 
sto. Nella unità della sua persona era un dolore, 
una espiazione, un perdono. Dolore ed espiazio- 
ne come uomo, perdono come Iddio. Tutti i do- 
lori che ebbe prodigiosamente sanati il Cristo, 
non ebbero solo un rapporto di penalità col pec- 
cato di coloro che n'erano affetti, ma anche di 
espiazione con colui che li permise. Rivelare que- 
sto nuovo rapporto prima neirtiraanità dolente 
prodigiosamente sanata, poi in se stesso prodi- 
giosamente risforto, fti tutta l'opera del Cristo re- 
dentore. E queste sono le opere di Dio, che si ma- 
nifestavano per coloro, che Gesù Cristo guariva. 
Perciò i miracoli furono da questo operati intor- 
no al dolore, che per virtù soprannaturale elimi- 
nava dagli uomini, ed adunava in se stesso per 
farne materia di universale espiazione . ^ * . . . 



(1) V. 3. Ncque hic péccavit, neque pàveiilés ejus, sed ut maui- 
festentur opera Dei in ilio. 
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I decreti del Pepoli e del Valerio, che hanno 
sciolti neirUmbria e nelle Marche i sodalizi re- 
ligiosi, hanno gravemente turbata la Badia di 
Montecassino. Essa non teme, né spera. Se i quat- 
tordici secoli della sua vita fossero solamente 
scritti nella cronologia degli ordini monastici, 
ietoèrebbe assai; se la virile religione del passa- 
to disciplinasse sempre la balda gioventii del po- 
polare, progresso, spererebbe molto: ma essa è 
tu^-bata. Molte generazioni ha viste, negli uomi-^ 
ni e nelle cose di altri tempi ha mescolata la vi- 
ta; e il frutto della sua civile esperienza, il do-, 
cumento della sua tarda vecchiezza si: è, che la 
più difficile redenzione delle civili compagnie è 
quella, che le franca dalla tirannide delle rivolu- 
zioni. Queste sono terribili come l'istinto; esse 
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solo han le chiavi del sepolcro di un popolo; ad 
esse lo scoperchiarlo, ed il gridare — Sorgete, 
voi che dormite — Ma desti i dormenti, quelle 
non hanno più che fare; debbono quetare e tor- 
nare nei tesori di quella Provvidenza, eh) è be- 
nigna quando vuole, terribile quando permette. 
Tuttavolta lo rivoluzioni, procellose a venire, 
non hanno l'intelletto a tornare. Il prodigio del- 
la morale risorrezione dei destati, che è tutto di 
Dio, usurpano per sé; vogliono governarlo con 
un diritto che non hanno, vogliono trionfare di 
un trionfo che non è loro, vogliono predare quel- 
lo che esse stesse restituirono; ed allora, guai ai 
popolo risorto! Chi gli scoperchiò il sepolcro, gli 
rovescerà sul capo la lapida, e gli dirà — Dormi 
ancora. 

Quando un popolo è recidivo in questo sonno, 
è segno, o che l'istinto delle rivoluzioni, per im- 
maturità di tempi, soverchi la ragione della evo- 
luzione dell'umano spirito nella via del progres- 
so; che gli uomini di stato, muliebri nella fede 
in quella ragione, non possono, o non sanno pro^ 
pugnarla da uomini. Ma se l'ora è quella desi- 
gnata da Dio, se uomini sono i pubblici gover- 
nanti, sul loro braccio poggerà la mano il risor- 
to popolo; e per essi sarà racconfortato nel cuo- 
re della coscienza della vita. E poiché questa è 
continua, non possono bruscamente volgere la 



f 



356 S. BENEDETTO 

faccia di quel popolo all'aspirazione dell'avveni- 
re, senza prima tenerla volta con religiosa rive- 
renza alla ispirazione del passato. Per questa ri- 
verente tornata al passato beve l'uomo alla fon- 
te delle avite tradizioni; è rischiarato dal sole 
delle domestiche memorie, accoglie sulla fronte 
il bacio della patria, si sente cittadino; e per 
questa ispirazione^ crede, spera e canta il sim- 
bolo della fede in Dio e nella umanità. 

Noi monaci di S. Benedetto non siamo nel 
mondo, ma viviamo nell'umanità; e se ci è debito 
ignorare quel che si facciano gli uomini, sarebbe 
peccato sconoscere l'azione di quella. L'umanità 
è viatrice: ma l'astro della sua unificazione, Cri- 
sto Signore, la tira per la infallibile via dei suoi 
raggi. Se siamo, noi monaci, i discepoli del Cri- 
sto Crocifisso, qual maraviglia, che accanto a lui 
vediamo e sentiamo molte cose, che non veggo- 
no e non sentono i mondani, della creatura ra- 
gionevole? Noi vediamo affannare l'umanità nel 
faticoso suo incesso, noi sentiamo il palpito del 
suo cuore; su le nostre cocolle cadono le lagrime 
del suo dolore, su i nostri salteri aleggia il sor- 
riso della sua consolazione. Essa ci conosce. Qual 
maraviglia, che nella solitudine della carne, noi 
ci accorgiamo quando nel seno dell'umanità, 
qualche popolo destato dallo spirito delle pro- 
celle, si leva e procede? qual maraviglia che an- 
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telucani all'alba dell'idea, noi primi intuonammo 
r Alleluia dell'Italia risorgente? Se fossimo usci- 
ti fuori a sapere, se ci fossimo mescolati con le 
moltitudini, e avessimo prestato lo spirito al con- 
tagio febbrile delle politiche passioni, non avrem- 
mo saputo sì presto quello, che altri forse ignora 
ancora o non crede. Perchè stranieri alla politi- 
ca, la solitudine ci fece veggenti; e nelFamorosa 
meditazione del Cristo noi vi vediamo ora, o Si- 
gnori, in questo parlamento, accinti ad opera, 
che sarebbe insensata, se non vi sorreggesse il 
suffragio della nazione, impossibile, se non fosse 
Iddio con voi; e vi preghiamo a non fallirla per 
improntitudine di consigli. Voi non dovete fare 
un popolo, né dovete immettere la vita nelle sue 
membra; dovete destarne la coscienza. Pietro il 
Grande fece la Russia, perchè innanzi a lui non 
esisteva. L'Italia non è morta mai. Voi dunque 
non ne siete i creatori; ma gli eccitatori della sua 
vita. Autorevoli nel ministero delle leggi, che 
sarete per bandire, dovete tremare per riverenza 
innanzi alla maestà di colei, che vive, e fece vi- 
vere il mondo per la creazione di due civiltà. Le- 
gislatori del suo avvenire, siate discepoli nella 
scuola del suo passato. 

L'Italia è desta: una grande rivoluzione l'ha 
destata. Fate dunque che tra le vostre braccia si 
svegli alla coscienza della vita questa infortuna- 
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ta, ma predestinata delle nazioni. Il suo cuore 
palpita abbastanza per aspirazione di bene av- 
venire; quello di che abbisogna, si è la ispirazio- 
ne del suo passato. Volgete indietro questa fron- 
te, che ha portata corona, incontro al raggio del- 
le sue tradizioni; fermatala, inebbriatela alla sca- 
turigine delle sue memorie, E se nella mistica 
contemplazione del suo passato, i suoi occhi s'in- 
contreranno in quelli di S. Benedetto e de'suoi 
figli, non ci toccate, lasciateci stare: altrimenti 
voi rompereste quel magnetico intuito, per cui 
viaggia la ispirazione della vita. 

In altri tempi e presso altre genti queste sa- 
rebbero state parxjle e non altro: ma oggi pel ri- 
storato culto della storia, e presso un popolo, co^ 
me ritaliano, sono una verità, benefica oltre ogni 
dire a chi l'accoglie, vindice a chi la spregia. 

Ma per intenderla è mestieri ad un popolo pet- 
to assai robusto, a respirare nell'alte regioni del- 
la storia; è mestieri una fede da apostolo nella 
realtà delle idee, e nella continuità dell'unico 
pensiero dell'umanità. L'Italiano la intende me- 
glio di ogni altro; perchè è di sua natura essen- 
;5Ìalmente storico, perchè artistico; e perchè mol- 
to ha soflferto, egli crede più di ogni altro alla in- 
fallibile continuità del pensiero umanitario, in 
cvà ha radice l'albero della speranza. Perciò 
quando la rivoluzione francese, che credeva solo 
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alla realtà della sua idea, che mandava al pas- 
sato un villano libello di ripudio j che credeva, 
Tumanità pensasse a Bingulti, chiusele badie ò 
sperse i monaci^ S. Benedetto rimase in Italia. 
L'Italia fu a'suoi piedi, come la Maria di Laz- 
zaro ai piedi di Cristo: gli occhi di quella dan- 
tesca margherita le rinversavano nel petto tutta 
l'anima di quegli antichi , che veramente fecero 
ritalia; le ispiravano caldo, continuo il pensièro 
della sua morale unificazione, le svegliavano la 
matronale coscienza della sua forza, del suo de- 
coro. 

S. Benedetto poteva farlo; perchè la raccolse 
bambina dalla mano dei barbari. Fra le braccia di 
quel monaco l'Italia vagì, e dalle sue labbra sal- 
meggìanti accolse il mistero della vecchia civiltà 
latina. Fanciulla lo accompagnava nella diurna 
fatica dei campi, attenta lo ascoltava salmeggia- 
re la notte nella casa di Dio; ed imparava la vi- 
ta nel lavoro dei suoi monaci, consociati dal vin- 
colo della preghiera. Addossò alle mura dello 
sante badie la capanna dei suoi coloni: e con 
l'incenso dei monastici altari confluì al Signore 
il fumo del domestico focolare; io dico della fa- 
miglia che mangia il pane della fatica. Yide le 
basiliche ed i claustri sorgere su le pagane rovi- 
ne, e s'intese madre di Bramante e di Michelanr 
gelo; seguì con gli occhi la mano del monaco ero- 
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nista^ che scriveva di lei, e s'intese madre di 
Macchiavello b di Guicciardini; sorrise al primo 
incolorarsi delle membrane, alluminate dalla roz- 
zfL mano del monaco, e s'intese madre di !l^ffae- 
le: Tra le spine di monaci penitenti colse lo smar- 
rito alloro di maestra del mondo. Imperocché in 
veste di monaco esercitò il suo magistero nella 
Francia, nella Inghilterra, nella Germania; e 
nei lombi di queste genti essa destò la generazio* 
ne dei grandi intelletti, da Alenino a Des Cartes, 
da Beda a Newton, da Rabano a Kant. Volete 
voi cacciare S. Benedetto dall'Italia? Ah! voi non 
lo troverete; egli è nascosto nel suo cuore: e chi 
tocca al cijiore della madre patria? 



IL 



Yoi lo sapete: il nuovo uomo sociale è creatura 
della Chiesa. Unificato in Cristo per soprannatu- 
rali carismi di amore, santo, apostolico, cattolico, 
egli già da cinque secoli viaggiava alla città di 
Dio, preso che ebbe sul Golgota il viatico del 
sangue redentore.. Ma poi che tremò la terra per 
irruzione di barbari sul romano impero, e s'oscu- 
rò il sole della civiltà di Augusto, egli prese il 
YÌaÀico della naturale sua peregrinazione sulla 
terra dalle mani della Chiesa; e Puomò del cic- 
lo, umj isaflto, apostolico, cattolico, addivenne 
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cittadino della terra. Che fece la Chiesa? chiamò 
forse filosofi ed umani legislatori a creare il nuo- 
vo uomo sociale? ascese forse con la fiaccola del- 
le terréne persuasioni alla rocca della sua ragio- 
ne per conquistarne Tintelletto? No: essa chiamò 
dalla caverna di Subiaco Tuomo dell' abnegazio- 
ne, S. Benedetto; gli dette a tenere la lampada 
del suo sentimento e lo intromise nel cuore del 
nuovo uomo, dicendogli: Fadamus hominem: e 
l'uomo fu fatto per S. Benedetto. Italiano era co- 
stui, italiano il plasma di questa creazione, cri- 
stiano lo spiracelo della nuova vita sociale. Per 
ciò da quel dì la Chiesa, S. Benedetto, e Tlta- 
lia, non saranno più separati: saranno disgiunti, 
quando si romperà la compagino della nostra so- 
cietà civile. E sarà possibile? Fiiio a che dura 
l'ideale consorzio di quella triade, sarà in lei un 
ricambio di vitalità e di azione, che rende una 
e costante la economia della loro esistenza. La 
voce di uno avrà sempre un'eco nel cuore degli 
altri; e Taspirazione di uno di queHre a qualche 
vero, a qualche bene sarà un grido di bisogno 
emerso da un petto solo. 

Sgomberate la Storia della materia dei . fatti, 
intendete ai principi, e vedrete quel che affermo. 
Tra l'Italia e la Chiesa non corre solo il rappor- 
to della fede comune a tutto il mondo, ma anche 
quello della genealogia del suo individuai prò- 
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grosso. Che è mai questo rapporto, se non una 
idea, che rutila dalle pagine della storia e teeii- 
de nella italiana coscienza a prendere la tempe- 
rie di un fatto, moderatore della sua civile mo- 
ralità? A guardia di quell'idea è S. Benedetto 
col suo ordine: il monastero è Tarchivio di fami- 
glia della nostra nazionalità. Il dramma del me* 
dio-evo per tutta Europa si svolse tra queste tre 
grandi individualità: la Chiesa^ Tltalia e S. 6e* 
nedetto; del loro dialogo si compone la cronaca 
del nostro incivilimento sociale. 

Incomincia nell'Italia il sentimento della sua 
autonomia nella Pentapoli Ravennate, svegliato 
dalle persecuzioni iconoclaste di un imperadore 
bizantino: gl'Italiani vogliono essere italiani, e 
non più bizantini, e la Chiesa benedice e santifi* 
ca quel sentimento; e un figlio di S. Benedetto 
Gregorio II. copre della sua cappa pontificale il 
germe di quella indipendenza, che oggi accoglie, 
quasi albero, alla sua ombra venticinque milioni 
d'Italiani. Incomincia la vita nazionale: gl'Ita- 
liani affogano nelle angustie della corona di Car- 
lo Magno; vogliono uscirne, e si muovono; alla 
inerzia del forastiere servaggio succede il lavorio 
delle municipali costituzioni; sorgono i Comuni: 
e la Chiesa benedice, santifica quel lavoro; e un 
figlio di S. Benedetto Gregorio VII oirconda col 
lampo delle sue folgori la culla della futura li- 
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berta dei popoli; serra al suo petto gl'italiani Co- 
muni) che come un Efod ingiojellano e munisco- 
no ancora quello della patria e della Chiesa. In- 
comincia il bisogno (della nazionale difesa; e la 
Chiesa inizia gl'Italiani alla civile religione del- 
la unione degli spiriti, alla fede nella onnipoten- 
za della concordia, benedicendo, santifìcando la 
immortale lega Lombarda. Dove il sagramento 
di vincere o morire? dove il battesimo della ci- 
vile fede nella patria? nella casa di S. Benedet- 
to. Dai claustri di S. Maria di Pontida usci il 
lombardo Carroccio, che cigolando ha viaggia- 
to per sette secoli da Legnano a Palestre. 

Giovaneggia il mondo nel secolo XVI; esulta 
al bacio di due civiltà, ellenica e cristiana; e per 
duplicazione di vita superbisce, e dimentica la 
terra del suo natale. La Chiesa fu sconosciuta in 
Lamagna. Il frate Lutero, perchè trovò Roma 
peccatrice, sostituì la cronaca degli uomini alla 
storia dell'umanità: l'ira dei fatti gli rubò la fe- 
de nei principi. Fece rivoluzione; e volle che l'an- 
no primo della genesi della moderna società in- 
cominciasse da lui, perchè la Chiesa per lui non 
era più quella di Cristo. La Chiesa e l'Italia fu- 
rono consorti nella tribolazione. Dietro i passi 
del frate, che seminava il gioglio dello scisma, 
veniva Carlo V svellendo i Comuni, e piantan- 
do troni di tirannelli in Italia. li'Italia conservò 
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la fede religiosa, ma perde la civile: il protestan- 
tismo politico le ha logore le midolla delle ossa 
per tre secoli. Ma perchè credente, perchè catto- 
lica, in quel che vide l'inonesto frate toccare alle 
immacolate membra della madre Chiesa, solle- 
varle dagli omeri la stola dell'Agnello, bestem- 
miarla Babilonica meretrice, le sue viscere si 
commossero; e sebbene inerme, schiva di austro- 
Ispani proconsoli, furibonda evocò il genio delle 
sue Arti, e protesse il maternale pudore con un 
manto di bellezza, maraviglia del mondo. 

Lutero, Cromwello, Calvino arsero le badie di 
S. Benedetto in Germania, in Francia, in Inghil- 
terra: ma S. Benedetto rimase in Italia. Consor- 
te nelle sue tribolazioni, non si disgiunse da lei 
nella filiale carità verso la cattolica Chiesa. Que- 
sta oltraggiata dai protestanti, come tralignata 
dalla sementa apostolica, come scissa dalla spiri- 
tuale genealogia del Cristo, S. Benedetto svolse 
agli occhi del mondo le polverose pergamene dei 
monastici archivi, diciferò il testimonio del pas- 
sato, rivelò i documenti della spirituale sua di- 
scendenza da Cristo, e sostenne con la ragione 
dei fatti quello, che a mala pena poteva reggere 
il sillogismo dei teologi. Così per là Storia e per 
le Arti la Chiesa immise un'altra volta nella uni- 
versa comunanza degli uomini la virtù del Cri- 
sto, principio e fine del civile progresso. E chi si 
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osa assorgere e rompere nella economia della di- 
vina provvidenza uno di questi anelli, che dispor 
sano in un benefico concetto di bene, di vero e 
di bello — la Chiesa, S. Benedetto, e l'Italia? — 
Non confidate troppo, o Signori, nel presente, 
da sprezzare il passato; non ispingiamo innanzi 
i passi con giovanile baldanza, senza dare uno 
sguardo di virile ossequio a quelli che ci precedet- 
tero neiredificazione della patria. La materia dei 
loro fatti è labile e peritura per l'attrito delle re- 
lazioni, che variano e si succedono nella vita dei 
popoli; ma i principi, che quelli personificarono, 
sono immortali e indefinibili dalla ragione del 
tempo. Voi li .abbandonate, e quelli vi seguono 
con la luce della loro verità; de'loro raggi s'in- 
dorano le cime di quello avvenire, al quale in- 
tendiam.0* Non chiudete gli occhi a sconoscere la 
luce che vi precorre per via. 



III. 



Innanzi il Cristo, Iddio immediatamente go- 
vernava questa umana famiglia. II Jeova del Si- 
nai opprimeva con la sua presenza la povera 
creatura. Ma quando Iddio volle redimere, non 
dal cielo, ma sulla terra; non per se stesso, ma 
per la umana natura; incominciò a svolgersi una 
nuova economia di mediazione, per la quale sciol- 
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ta dal terrore, confidente per amore, libera spa- 
ziò nel campo dei mezzi questa nostra ragione. 
Iddio redense l'umanità per Cristo; il Cristo re- 
dime gli uomini per la Chiesa; la Chiesa pel Sa- 
cerdozio. Perciò il processo dell'umanità a Dio 
non è solo una immediata aspirazione al cielo, * 
ma una laboriosa realizzazione di Dio sulla ter- 
ra; è il santo lavorio della abnegazione per fede, 
della civiltà per ragione. Nelle mani del Cristo 
mediatore è il plasma della creazione dell'uomo 
del cielo e delPuomo della terra; della Chiesa e 
della civile compagnia cristiana. Quella fu mo- 
rale individuo che sorse in virum perfectmn nel- 
Tassoluto della fede; questa fu morale individuo, 
che nacque perfettibile; crebbe e procede ancora 
nelle relazioni del tempo e nella contingente vir- 
tù della nostra ragione. Per la qual cosa^ la civi- 
le compagnia cristiana non fu immediatamente 
formata dal Cristo storico, ma dalla Chiesa; e 
questa, formandola, fu contenuta dalla legge re- 
dentrice di tutto fare con l'amorosa economia dei 
mezzi. 

Il mezzo per cui la Chiesa formò la presente 
società civile, che è detta ed è cristiana, fu l'ar- 
te della religione, ossia il culto. Imperocché le . 
società civili si governano con l'autorità del ve- 
ro, ma non si adunano se non con T amore del 
bello. H monachismo è la espressione estetica del 
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Cristianesimo: in lui è I-ideale del Cristo, rive- 
stito della forma sensibile di un sociale ordina- 
mento tutto di abnegazione. Questa forma fu la 
parola del civile apostolato della Chiesa, sola in- 
tesa dalle imbarbarite turbe; e per lei l'ideale 
cristiano in ordine al civile assembramento entrò 
prima nel cuore dei popoli come bello, poi nel- 
l'intelletto come vero. All'Italia primamente fu 
predicata dal monachismo di S. Benedetto; dal- 
l'Italia al mondo. 

Noi veramente non siamo più barbari: ci ba- 
sta l'occhio a misurare gli stadi del nostro pro- 
gresso dal V secolo al XIX; e la matura virilità 
dei popoli non si contenta più solo dello elemen- 
tare insegnamento estetico della Chiesa. Ma se 
la forma del monachismo ha perduto, per la pro- 
ceduta civiltà, il rapporto con popoli da conso- 
ciare ed ordinare, non ha perduto il rapporto con 
l'ideale del Cristo, tuttora informato dall'osser- 
vanza dei consigli evangelici. Il monachismo è 
ancora forma di quell'ideale; ed allora solo potre- 
te spegnere monaci, e bandire S. Benedetto dal- 
l'Italia, quando non avrete più che fare su la 
terra- Ma siamo noi veramiente al termine del 
sociale lavoro? possiamo noi arrestare la morale 
ed ascendente unificazione delle grandi indivi- 
dualità umanitarie, e sottrarci al debito della fa- 
tica, per manco di materia alla nostra attività? 
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è chiuso forse nel breve ciclo della famiglia, del- 
la città e dello stato il numero delle sociali indi- 
vidualità? No, per fermo: ve ne ha una potentis- 
sima, che vuole vivere; quella delle nazioni, quel- 
la che vi aduna, o Signori, in parlamento. 

Voi certamente non dovete creare la italiana 
nazione: chi ha levate, come propugnacoli della 
nostra indipendenza, le Alpi, e l'ha circondata 
col mare, chi ci ha congregati sotto lo stesso cie- 
lo nella unità del pensiero, degli affetti e della 
favella; chi solo può creare, ci ha fatti nazione. 
Voi, e con voi ogni italiano intelletto, dovete ora 
adoperarvi con tutti i nervi ad educare il nazio- 
nale individuo alla notizia dei suoi diritti per di- 
fenderli, alla notizia dei suoi doveri per adem- 
pierli; dovete farlo consciente di sé stesso, per- 
chè sia agente in rapporto all'umanità. Non ba- 
sta la coscienza istintiva, che ci fece gemere sot- 
to il giógo di babeliche dominazioni straniere, e 
die la forza a repellerlo; ci vuole quella raziona- 
le, necessaria alla plenaria e tranquilla evoluzio- 
ne delle nostre forze vitali. Queste possono sve- 
gliarsi, agitarsi al tocco successivo delle idee le- 
gislative; ma il solo ideale cristiano può farle 
consistere sul fondamento di unico concetto di 
giustizia, può dar loro l'abbrivo all'atto vera- 
mente nazionale. Potrebbe al certo una stempe- 
rata fidanza nella virtù della umana ragione; il 
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morale contagio del protestantismo tentarvi a 
sconoscere la necessita di quell'ideale, potreste 
anche- cadere in tentazione: ma questa arrivereb- 
be troppo tardi a farvi disertare la bandiera, scrt-- 
to la quale guerreggiarono i nostri avi le gtierre 
della civiltà. Quell'ideale vi ha pretenuti, vi ha 
data la dignità n<3lla sventura, la virtù ad uscir- 
ne, vi ha schiuse le porte di questa parlamento. 
Lasciate dunque eondurvi da Itii nella dinamica 
delle leggi e dei fatti. 

Se la nostra civile rigenerazione fosse stato il 
frutto di un'idea, di un sistema, sarebbe cosa da 
diplomatici, sarebbe un fatto circoscritto dai con- 
fini, del nostro paese; la sua fama morirebbe su le 
caduche pagine delle gazzette, non arriverebbe a 
penetrare la universale coscienza. Ma essa ha sol- 
levati gli animi di tutto il mondo incivilito: tutti 
sperano, tutti temono con noi, tutti ci guardana. 
Qualche fibra del cuore dell'umanità è toccata. 
Obi dunque ha introdotta questa nostra Italia 
nella univereale coscienza? quegli sola che ne ha 
le^chiavi: il Cristo. Gli uomini non vi possono en- 
trare; le idee muoiano alle sue porte: il solo idea- 
le Cristiano vi entra da signore, e vi sgrappa^ 
come un turbine, la voce delle moltitudini, che 
travolge il senno dei politici e sgomina le federa- 
zioni dei potenti. Questa virtù che ha fatta del- 

ritalia come un ^imbolo di vendicata giustizia, 

24 
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che ha capovolta la serie delle ragioni nel codice 
dell'umano diritto, questa deve rifluire nei vostri 
petti, perchè Topera della provvidenza s'annesti 
a quella della nostra ragione. Iddio è per tutto 
con la sua virtù di creazione; ovunque lo trova- 
te: ma Iddio è solo nella Chiesa con la virtil di 
redenzione, determinata dal Cristo: non lo trova 
se non chi vi entra e persevera in quella. Italiani, 
cattolici, voi già vi siete, la mercè di Dio; siate 
dunque pargoli per fede, e dal seno della Madre 
Chiesa popperete il latte di quel Cristiano ideale 
che vi abbisogna nella razionale e virile fatica a 
cui vi ponete. Non è vecchia la Chiesa: ad ogni 
passo dell'umano progresso essa dà uno sboccio 
di gioventù, ad ogni aspirazione dei nostri petti 
si trasfigura, e si acconcia: ma non vuole essere 
toccata nel come e nel quando della propria ma- 
nifestazione. 

Essenzialmente sociale, perchè sociale l'indi- 
viduo del Cristo nel corpo apostolico, che l'ha 
fondata, nulla opera se non pel mezzo della* eco- 
nomia sociale: essa abborre dalla solitudine. Co- 
me società sacerdotale ci manoduce per la via del 
cielo; e nel nostro pellegrinaggio su la terra la sua 
carità ha preso sempre abito sociale per rispon- 
dere ai morali bisogni dell'umana compagnia: da 
questo i molti e svariati sodalizi religiosi, Potre- 
mo incoranare la fronte di rose, inebriarci al ca- 
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lice dei piaceri; ma non potremo mai svellere le 
spine di che è seminato il cammino della vita. 
Ad ogni passo un grido di dolore, ad ogni posa 
una lagrima; ed è sempre un Ordine Religioso 
che accorre, deputato dalla Chiesa ad asciugarla. 
Il trovatello è raccolto e nudrito da Vincenzo dei 
Paoli, il fanciullo ignorante dal Calasanzio, l'in- 
fermo da Giovanni di Dio, lo schiavo da Pier No- 
lasco, il moribondo da Camillo de Lellis; ed ognu- 
no di questi è una legione di carità^ è una fami- 
glia; ognuno è l'uomo ideale di una determina- 
ta virtù. Essi si sono succeduti secondo che si è 
andata svolgendo la vita della moderna società 
cristiana. Ma un uomo solo è . a capo della loro 
spirituale generazione, S. Benedetto; perchè co- 
stui non. accorse invocato dal gridd di un dolore, 
ma dal bisogno della vita civile; la società vole- 
va esistere. Egli è Fuomo ideale di tutte le virtù, 
perchè soccorse Tumanità in tutti i dolori: il suo 
Ordine è la sintesi dei rapporti di carità della 
Chiesa verso la civile campagnia; i suoi annali 
sono il prodromo della storia di tutti gli Ordini. 
Se dunque per la via dolorosa, che mena dalla 
culla al sepolcro, la Chiesa ha locati quegli uomi- 
ni ideali di carità, confortatori in un determinato 
bisogno, saremo noi forse che vi meniamo innanzi 
S. Benedetto, a confortare e soccorrere Tltalia 
che vuol vivere come nazione? La coscienza cat- 
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tolica lo ha chiamato; l'Italia lo fa stare all'u- 
scio del vostro parlamento. Oserete bandirlo ? i 
suoi occhi vi farebbero trera«'e con l'ira della 
storia. 



IV. 



Nell'ideale della cristiana giustizia, che muni- 
sce di un divino diritto le mura della famiglia, 
dello stato e della nazione, noi abbiamo contem- 
plato questo civile risorgimento dell'italiano po- 
polo. Alla sua luce non ci è venuta mai manco 
la speranza di vederlo una volta signore dei suoi 
destini. L'oscena tresca, che per secoli han me- 
nata nella sua casa forestieri' padroni, ci ha mes- 
so scandalo, abbominio; disperazione non mai: 
perchè non vacillammo mai nella fede della im- 
mortalità ed onnipotenza di quello ideale. Molte 
generazioni piansero, lottarono, soccombettero, e 
quello non cadde mai: egli ha dato la mano alle 
presenti a sorgere e trionfare. Sarà duraturo il 
trionfo? è chiusa la vicenda delle sconfitte e delle 
vittorie? Da voi dipende, o Signori. Quanto più 
forte aderirete a quell'ideale, quanto più riverenti 
vi concefttrerete, a mo'di dire, la virtù delle vò- 
stre' idee legislative, tanto più parteciperete alla 
immortalità ed onnipotenza della sua. 

Quell'ideale non si vede né si palpa; egli è co- 



■ 
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me una potenza, un princìpio, che ha sede nella 
Chiesa di Cristo; e di là per invisibile irradiazio- 
ne (igitat motem di tutta la cristiana compagnia. 
Tutte le fronti dei credenti in Cristo ne sono ir- 
raggiate, tutti i cuori ne sono scaldati; ma molti 
lo sconoscono. Questi vorrebbero toccarlo per cre- 
dere in lui: rimescolano gli umani fatti del sacer- 
dozio per trovarlo, e non lo trovano; il fallito tro- 
vato li fa miscredere- Ma quello non serpe sotto 
questo indumento adamitico della carnale forma; 
quello luce nello spirito della Chiesa, neirintel- 
letto del Cristo. Sempre opera come potenza; ma 
spesso anche si rivela nella superficie storica de- 
gli umani avvenimenti, per aiutare alla inferma 
fede dei pusilli di cuore. 

Nel medio-evo, fanciulla l'umana compagnia 
civile, quell'ideale era sempre alla superficie: il 
prete faceva tutto. Poi fece poco nell'ordine civi- 
le e politico, progressivamente, secondo che Fu- 
manità diveniva suijuris^ operante l'idea propria. 
Oggi operiamo la nostra idea intorno alle indivi- 
dualità nazionali; ma l'ideale cristiano generato- 
re di quella non ci abbandona: egli ci governa, 
egli ci educa con una più potente virtù, perchè 
meno sensibile e più psicologica, pel razionale 
principio, che oggi si annesta a quello del senti- 
mento. Iddio volle darcene un sensibile argomen- 
to ai nostri giorni, 
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Tutti sappiamo la storia della nostra patria nel 
tempo ohe corse dall'anno 1815 al presente. Do- 
po Tamaro della conquista, l'Italia patì il ludi- 
brio republicano: due fatti che la lacerarono, la 
dirubarono, la umiliarono; ma non toccarono al 
diritto della sua autonomia nazionale. A combat- 
terlo vi bisognava un principio e non un fatto: e 
per crearlo, con brutto peccato di materialismo, 
si unirono nel viennese sinedrio i potentissimi dei 
principi europei, e definirono — L'Italia non è 
nazione — Beato il popolo, che è combattuto dal- 
le armi di questi principii manofatti! questi solo 
hanno la forza di destare quella dei veri. Se si 
dovesse lapidare qualcuno per quel che avviene 
oggi in Italia, il primo sasso toccherebbe a Met- 
ternich. Infatti l'Italia tacque esterrefatta sotto 
la spada di Bonaparte; delirò briacata dai sancu- 
lotti] ma l'Italia punta dameretricia infamia, par- 
lò all'uscio del Viennese Congresso — Io sono 
nazione — Non la intese Metternich; perchè que- 
sta era una idea e non un fatto, imprigionabile 
nei quaderni di un protocollo; e mentre col vin- 
castro politico sequestrava, attruppava, intede- 
scava l'italiano armento, senza che se ne addasse, 
questo armento pel tocco di quel vincastro ope- 
rava intorno alla salutifera idea, figlia del cristia- 
no ideale. A questo dovevano rivolgersi gli ani- 
mi degli operanti: ma tra perchè erano magagna- 
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ti di lepra vòlteriana, e perchè adombrarono nel 
vedere il Papa tornato in seggio dal Congresso 
di Yienna, tirarono l'Italia nelle tenebre a cospi- 
rare. Ai pugnali rispondevano i capestri, alle 
aspirazioni i giudizii; e, come un coro di tragedia 
greca, rispondeva a tutti il cigolare delle ferrate 
porte dello Spielberg. Ed appunto in questa tor- 
re di anatema cittadina finalmente la santa idea, 
bruttata di sangue, disonestata dai tristi, pura 
come una stella rutilò dall'anima più cristiana 
ed italiana che mai sia stata, da quella di Pelli- 
co, e si ricongiunse al genitore ideale del Cristoi 

Da quel dì cominciò la rivelazione di quell'i- 
deale, che dalle viscere della Chiesa eruppe visi- 
bile nel fatto di un Pontefice che benedisse final- 
mente ritalia, ed accennò airAbsburgese di vali- 
care risonzo. La benedizione di Pio IX, fu paro- 
la profetica, che corse dall'Alpi al mare suscitan- 
do le ossa aride: l'Italia, che oggi vediamo in pie- 
di, drizzossi per papale imperio. Quante cose non 
si dissero allora contro il Papa da alti e reveren- 
di uomini! quante lingue non si snodarono contro 
il Santo del Signore! Iddio . . . Iddio registrò nel 
libro della sua giustizia il sagrilego vaniloquio; 
ed oggi sappiamo chi lo dicesse. Ma la benedizio- 
ne fu confermata nei cieli. 

Nel Vicario di Cristo intendevano gli animi, 
dal suo labbro pendevano le consolate turbe; egli 



376 8. BENEDETTO 

il maestro, egli il fratello, egli il padre; il nome 
suo un simbolo di patria da redimere, di nazione 
da ordinare: la civile compagnia divenne, a mo'di 
dire, fanciulla, per erudirsi nella beata pedago- 
gia di un Pontefice; pareva che il medio-evo git- 
tasse un raggio della sua luce crepuscolare su 
questo superbo secolo, che amava in quei dì men 
ragionare che sentire ai piedi del celeste clavige- 
ro, Quanta speranze non isbocciarono allora dai 
rinfrancati petti! quante lagrime di gioia non si 
versarono per la intuizione di un avvenire, che 
ci si apriva innanzi da chi aveva le chiavi del 
regno dei Cieli! Non eserciti, non tesori possede- 
va costui; e la fede dei popoli, che avevano vali- 
cato il torrente dell'anno 1789, non era certo 
quella dei Crocesegnati di Urbano II. Quale dun- 
que la sua forza a tanta commozione di genti? 
quale la logica a sì repentina persuasione? fu la 
forza del Cripto, che svolge ancora nell'ordine 
civile il suo atto redentore, fu la logica del Ver- 
bo, che svolge nel tempo Fatto eterno di creazio- 
ne, fu rideale di ogni giustizia, che sfavillava 
dagli occhi della Chiesa. Un'altra individualità 
sociale montava pei gradi dell'umano progresso 
che voleva vivere, la Nazione: e la Chiesa accor- 
reva, e si accostava all'Italia, consueta messag- 
giera al mondo della sua parola. 

Operava la Chiesa, e ^enza che gli uomini se 
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ne addassero, la sua opera vestiva la forma so- 
ciale. Nella Chiesa splendeva il radiante princi- 
pio; gli occhi delle menti fermati in lei non vide- 
ro come quello, fin dal 1843, venisse qui su questo 
Monte Cassino a destare dal suo sepolcro S. Be- 
nedetto, ed a chiedergli Pinduraento della sociale 
forma del suo istituto, per entrare come azione 
nel cuore dell'Italia. Ma noi lo vedemmo, noi lo 
sentimmo; noi pochi, noi poveri della sapienza 
del secolo, noi forestieri nei conventicoli della po- 
litica. Ma perchè cittadini nella scuola della fe- 
de, fummo molti, fummo veggenti a vedere, ca- 
' paci a sentire nei nostri cuori tutta Italia risor- 
gente alla voce di chi le diceva: Surge et ambula. 
La virtù della tradizione ci ammonì, che era a 
fare qualche cosa, che la società nazionale era a 
formarsi. Mano all'aratro, dicemmo; torniamo mo- 
naci del VI.** secolo: le turbe han fame; asciughia- 
mo paludi, seminiamo campi Il nostro aratro 

fu la stampa; era una nazione, che chiedeva il 
pane del Cristiano ideale. 

Quale frutto avrebbe arrecato al mondo da in- 
civilire l'opera di S. Benedetto, se l'avesse circo- 
scritta, associando gli uomini col solo istinto del- 
la preservazione, e della conservazione? Egli li 
associò col vincolo del pensiero religioso. La ter- 
ra, la città si unificò per cura dei monaci col so- 
dalizio degli spiriti credenti nello stesso Cristo. 
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Così Oggi l'Italia doveva innanzi ordinarsi con 
la fratellevole concordia delle menti, con la uni- 
ficazione del pensiero, perchè fosse veramente 
nazione nell'ordine dei fatti. Ed a questo inten- 
demmo. Mentre l'istinto nazionale stringeva le 
inoneste federazioni delle sette, noi ordimmo la 
grande federazione del pensiero italiano. Questo 
languiva nell'esilio, trepidava nella patria, tace- 
va per tutto. Noi lo andammo a trovare ovunque 
fosse stato: passammo incolumi nel campo delle 
fazioni, perchè protetti dalla neutralità del no- 
stro sajo monastico. La tessera della nostra fra- 
tellanza era — Cristo e l'Italia — Tutti ci conób- 
bero, tutti risposero, venivano tutti. L'Ateneo ita- 
liano da compilarsi dai monaci, da pubblicarsi 
coi tipi di Monte Cassino, questa enciclopedia 
della nostra patria, sarebbe stata la nazione del 
nostro pensiero. Vincenzo Gioberti fu il primo a 
rispondere da Brusselle al pietoso appello, poi 
Balbo, Mamiani, Troya, Jannelli, Galluppi, de 
Grazia, Rosmini, Pellico, Cibrario: tutti con tan- 
ta carità di affetto verso la comune patria, con 
tanta unità di proposito, che il concorrere delle 
loro anime su questa badia, portate dal naziona- 
le desìo, aveva del dantesco. 

E chi eravamo noi da piegare quei sovrani in- 
gegni a comunanza di pensiero e di affetto? qua- 
le autorità s'aveva il nostro nome da fermarli 
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in questa badia nel santo sodalizio della sapien- 
za? No: noi poveri salmeggianti non eravamo da 
tanto: fu l'idea del Cristo, principio di ogni uma- 
no assembramento, che dalla sociale forma del 
monachismo, persuadeva, innamorava quegli ani- 
mi; fu S. Benedetto. Le lettere di que'valentuo- 
mini a noi scritte recano il decumento di questa 
verità; documento inestimabile di quel che chie- 
de oggi da voi la patria, di quel che noi dobbia- 
mo fare per lei. Imperocché il divisamente del- 
V Ateneo italiano non fu solo una parola che corse 
per le alte cime delle italiane intelligenze, esso 
fu un discorso di idea, che tacito penetrò nelPin- 
timo della nazionale coscienza, che toccò la fibra 
del cuore del nostro popolo, quella che freme sem^ 
pre alla vigilia dei civili risorgimenti. Voi lo ri- 
cordate: a quei dì Tltalia non pensava che con la 
mente dell'autore del suo Primato Oivile, non sen- 
tiva che col suo cuore, non parlava che con le 
sue parole, e l'Italia riconoscente deputò il Gio- 
berti a salutare S. Benedetto in questa metropoli 
dell'occidentale monachismo. 

« Mirabile Monte Cassino, scriveva il Giober- 
« ti, cuna e seggio perpetuo del loro istituto, faro 
« luminoso e porto sicuro di pace tra le tenebro- 
« se procelle dei sepoli selvaggi, domicilio puro e 
« sereno, che prospettando dall'alto il bel paese 
« che lo circonda, sembra invitare gli uomini a 
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« mettere in atto la bramata concordia della ter- 
« ra e del cielo. E come nella età rozza il san- 
« tuario di Apolline, divenuto tempio del Dio ve- 
« ro, fu gradito albergo delle Muse santificate, e 
« volse a prò de'mortali la contemplazione e Ta- 
« zione, il convitto e la solitudine, l'eremo e la 
« cella; così ai nostri giorni, che la coltura di al- 
« cuni pende alla irreligione, e la religione di al- 
ce tri rinvertisce alla barbarie, l'illustre Cenobio 
« memore dei suoi principi, insegna col proprio 
« esempio, che gli ordini umani e divini abbiso- 
« guano gli uni degli altri per crescere e fiorire, 
« né si possono scompagnare senza perdere la lo- 

« ro essenza Possano tali esempì trovar mol- 

« ti imitatori, anche fuori d'Italia, e provare al 
« mondo, che la vena fruttificante della religione 
« non è esausta, e che dall'astro conduttore del- 
« l'aurora ai popoli Cristiani si può aspettare il 
« meriggio della civiltà. (1) » 

Quando parlano le nazioni, sono fatidiche; ogni 
sillaba un vaticinio: guai a chi la sperde! Con 
quel saluto l'Italia, nazione, si confessò consape- 
vole del Cristiano ideale, che dalla Chiesa le rin- 
versava nel seno S. Benedetto. 

Brievi sempre questa immediate rivelazioni di 



(1) Del Primato Morale e civile degli Italiani. Avvevtcnsta per 
la seconda edizione. Bruxelles. 1845, pag. XCl. 
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un ideale, perchè vengono tosto le idee ad infor- 
marlo. Il Cristo trasfigurato sul Taborre fu l'idea- 
le della sua gloria: corruscò come folgore, e poco 
dopo intenebrò di agonia nell'orto; perchè soprav- 
venne l'idea del martirio , nella quale doveva 
viaggiare quell'ideale, per isfolgorare poi in eter- 
no nel cielo. Così avvenne all'Italia del 1848. La 
Chiesa trasfigurossi in madre della sua naziona- 
lità: ma non che gridammo: Bonum est nos Me es- 
se^ fu un Getsemani per tutti: Pio IX a Gaeta, 
Carlo Alberto ad Oporto, Radetski a Milano, 
Gioberti noi ... Fu l'ira della idea che ci tra- 
volse nella fatica dei fatti. Beato chi esilarato un 
tempo nel Papa dell'ideale, non iscandalizza og- 
gi nel Papa dell'idea! Pio IX cammina con S. 
Pietro su la faccia delle acque, che voi gli agita- 
te. Non contristate quel capo, sul quale la Prov- 
videnza sta sciogliendo un nodo terribile 

Aspettatelo al lido. 



V. 



Noi non sappiamo se saremo convitati all'aga- 
pe pasquale della nostra patria. Certo che patim- 
mo con lei e per lei. Mia sappiamo, che, banditi 
e reietti da voi, non arriverete a sciogliere il mi- 
stico connubio di §r. -Benedetto e l'Italia. S. Bene- 
detto è già assiso al vostro fianco, e vi spezza il 
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pane della sua fatica. Quest^uomo ideale è cir- 
condato dello splendore del dogma; a lui non si 
accostano le umane leggi. Queste potrebbero con- 
tristarlo, angustiarne la virtù, ma spegnerla non 
mai: i monaci potranno andarsene, ma S. Bene- 
detto starà. 

Ah! non contristate questo antico padre della 
patria, non gli toccate i figli; ne piangerebbe 1*1- 
talia. Mentre che ferve Tidea nazionale nella of- 
ficina dei civili e militari negozii, lasciate qual- 
cuno alla operosa contemplazione del Cristiano 
ideale. Questo non può stare senza immediati ado- 
ratori; su le loro fronti ama posare i suoi raggi, 
innanzi vadano illuminando la terra. Dì queir a- 
dorazione abbisogna l'Italia; ed è vano il diman- 
dare di alcuni — Che cosa fanno questi mona- 
ci? — No: se veramente amassero la patria, do- 
vrebbero dimandare — Come vivono questi mo- 
naci? — Infatti se, a mo'd'esempio, in questa Ba- 
dia Cassinese si educano molti ed eletti giovani, 
speranza della patria, alle discipline delle lettere 
e delle scienze, se intendono ancora gli animi 
agli aviti studii della diplomatica e della storia, 
e si fossero dipartiti da quell'ideale, da S. Bene- 
detto, qual prò ne verrebbe all'Italia? Siamo forse 
ai tempi barbari, nei quali il leggere e lo scrive- 
re era mestiere da monaco? l'Italia oggi è gretni- 
ta di professori e di letterati; non ha bisogno del 
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nostro insegnamento, dei nostri studi. Quello che 
desidera, quello che cerca si è la fede nel divino 
ideale, che dobbiamo informare e predicare con 
la abnegazione evangelica. Di quello ha mestieri 
l'Italia, e per quello solo T insegnamento, e le fa- 
tiche letterarie dei monaci hanno un valore, che 
non può rimeritare l'ufficiale guiderdone di uno 
stipendio. 

Lasciateci monaci, se ci volete cittadini bene- 
fici. Il tristo monaco nel mondo è una contraddi- 
zione in veste grottesca: e questi non son tempi 
da ridere. Tutto vi lasciamo alle soglie delle no- 
stre badie, fin la polvere delie passate ricchezze 
ci scrolliamo dal saio; tutto prendete: ma non toc- 
cate al sagramento della nostra fede monastica. 
È troppo cara ai nostri cuori, è troppo cara alla 
nostra Italia. Questa è cattolica, e non protestan- 
te: nella via che essa viaggia per la città di Dio, 
vuol trovare uomini, che parlino con Dio; la so- 
litudine le farebbe paura. Questa patria di Dan- 
te e di Raffaello innamorata di Dio, che discese 
per la via delle sensibili bellezze del firmamento, 
della terra e del mare, a creare Tuomo, per que- 
sta via vuole ascendere a lui; vuole l'arte della 
religione, vuole il culto. In questo è la sua perso- 
nalità nazionale, per questo ha potuto la seconda 
volta incivilire il mondo. 

Povera Italia! quanto ha patito per conquista- 
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re sé stessa! Oh! che sangue, che lividore nelle sue 
membra! Quante donne in gramaglia, quanti or- 
fani che tapinano! Voi attutirete gli stimoli del- 
la loro fame; ma con quali farmachi sanerete le 
piaghe che sanguinano a mezzo del cuore? La 
terra le ha aperte; ma il cielo solo le sana. La- 
sciate un rifugio all'Italia vedovata per carceri, 
per esigli, per guerre, di tanti figli; lasciatele po- 
sare il capo nel seno delle nostre salmodie. Con 
questi canti noi la cullamfmo fanciulla. L'uomo 
d'armi, Tuorao del lavoro, l'uomo dei neg07.ì, tut- 
ti hanno cittadinanza nella vostra compagnia; 
possibile^ che il solo uomo della preghiera sia fo- 
rastiero nella terra de'Cattoliei? Lasciateci sal- 
meggiare^ perchè la preghiera è il vincalo del no- 
stro sodalizio e della nostra fatica: è il nostro me- 
stiere. Per lei siamo monaci, per lei saremo sem- 
pre con voi, per lei S, Benedetto vuole starsene 
con la sua Italia. 

Se benigni finora sorrisero i cieli alla virtù del- 
le nostre armi contro lo straniero, al senno dei 
nostri rettori, abbiamo un voto a sciogliere al 
Massimo Iddio. Venite su questo monte, splen- 
diente di domestiche memorie, a scioglierlo da 
Italiani. Convocate le arti a solenne concilio sul- 
le ossa di S. Benedetto; ed allogate lóro un mo- 
numento, che sia perenne testimonio del nostro 
riscatto^ che rechi in fronte scolpito il dì della 
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nostra risurrezione, il nome dei forti, che ci sve- 
gliarono alla vita della libertà e della patria. In- 
torno a lui sciorremo le nostre salmodie, e saran- 
no terribili ai nostri nemici; accanto a lui spez- 
zeremo ai vostri figli il pane della sapienza, e di- 
verranno famosi. Questo simulacro votivo della 
nostra fede proteggerà con l'ombra sua la culla 
dei nostri nepoti, e dalla sua cima l'occhio di S. 
Benedetto guarderà Pltalia. 



25 



DOCUMENTI 



/^ 



i 



DOCUMENTI 



Copia di alcuni documenti ricevuti dal Segretario 
di Stato per gli affari esteri per parte del Mini- 
stro Plenipotenziario in Corte d^ Italia intorno la 
legge dd 7. Luglio riguardante la soppressione 
delle Corporazioni Beligiose. 



I. 



IL SIG. ELLIOT AL CONTE DI CLARENDON. 

( Spedita da Firenze il 12, Giugno 1866. e ricevuta il 16. suc- 
cessivo ). 



Mio Signore, 

Quali concetti avrebber prevaluto nella Camera dei Deputati, 
rispetto alla legge di soppressione dei Monasteri e d'incamera- 
mento dei beni ecclesiastici, era tuttavia incerto pochi giorni fa: 
adesso sembra risoluto che verrà senza ulteriore indugio appro- 
vata; perchè essendosi vinto, quasi senza discutere, che si chiu- 
desse la discussione generale ( la qual chiusura equivale a ciò che 
accade tra noi nella camera dei Comuni quando si consente che si 
proceda alla seconda lettura di un Bill ), non resta adesso che la 
discussione de 'singoli articoli della legge. 
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Il primo articolo porta la soppressione di tutte le case religio- 
se e stabilimenti appartenenti alle corporazioni e congregazioni 
Religiose, come quelle che d'ora innanzi non saranno più ricono- 
sciute dallo stato. Il deputato Massari propose inutilmente, tra la 
dissattenzione della camera, un emendamento, perchè si facesse 
una eccezione a questo articolo a prò del Monastero di Monte 
Cassino; e aggiunse sperare che la camera non avrebbe commesso 
un atto di vandalismo , sopprimendo uno stabilimento che per 
tanti secoli avea saputo meritare l'ammirazione di tutta Europa; 
al che i sostenitori della legge si contentarono di rispondere esse- 
re impossibile che un parlamento Italiano, che ha la sua sede nel- 
la sala dei 500, potesse dare appiglio, non che motivo, ad accuse 
di vandalismo. Cosi l'emendamento Massari fu respinto; e Monte 
Cassino abbandonato alla sorte degli altri monasteri. 

Uno degli oratori disse apertamente che dovendo l'Italia fare 
all'Austria la guerra, pensava di farla coi denari del clero. E que- 
sta idea, non ostante le proteste in contrariò "del ministro di giu- 
stizia, contribuì senza dubbio alla precipitazione con la quale 
venne approvata la detta legge. 

Sono 

Embico Elliot, 
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II. 

IL PRESIDENTE E IL CONSIGLIO DIRETTIVO DELLA 

SOCIETÀ DI ARCHEOLOGIA AL CONTE 

DI CLARENDON. 

(Spedita il 19 e ricevuta il 21 Giugno 1866 ) 

DALLA SOCIETÀ DI ABCHEOLOaiA, CASA SOMEBSET, LONDBA. 

Mio Signore, 

Noi, Presidente e Direzione della Società di Archeologia di 
Londra desideriamo far ricorso a Vostra Signoria intorno ad nn 
argomento, del quale osiamo credere che questa antica e veneran- 
da Società non è incompetente a parlare, e non potrebbe tacere 
senza rimprovero. 

Si sa da tutti che il governo del re d*Italia ha presentato alla 
Camera legislativa un disegno di legge per la soppressione delle 
Congregazioni Monastiche in tutta Italia. 

Noi usciremmo dalle nostre attribuzioni se volessimo, in massi- 
ma generale, combattere la giustizia e la convenienza politica di 
questa o di altra proposta del Governo Italiano, intesa a rifor- 
mare lo stato; ma per corrispondere al nostro fine, che è di giova- 
re ad ogni maniera di scienza e di buone lettere ( tali son le pa- 
role del nostro Reale Privilegio), noi ci sentiamo costretti ad 
esprimere il nostro cordoglio, perchè senza aver riguardo ad anti- 
che, ed anguste tradizioni, né a'segnalati servigi presenti si vo- 
glia con la legge proposta travolgere in una stessa condanna dì 
distruzione il buono e il cattivo, il puro metallo e la scoria, il 
grano gentile ed il loglio. 

Né gli ammiratori di tutte le Istituzioni monastiche vorran 
condannarci, e neppure i dispregiatori vedran di mal'occhìo, se 
noi francamente additiamo come degno di speciale riguardo il 
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Inogo (love ebbe i natali Tordìne di S. Benedetto, il Monastero 
di Monte Cassino onorato da tanti secoli e celebrato per tutta la 
terra. Di qnest*Ordine può dirsi con ragione che la fama di esso 
è sparsa per ogni paese, e le sue parole penetrarono fino agli 
estremi confini del mondo.- Fu loro ambizione il raccogliere, e lo- 
ro precipuo studio il copiare que*libri che dettero vita e bellezza 
al Ki nascimento; per modo che ogni qualvolta si voglia trar dal 
passato una forma di erudizione sana, paziente e profonda, congiun- 
ta a generosi intendimenti e ad onesta di propositi, essa ci si pre- 
senta ne'chiostri, e con Tabito dell'Ordine Benedettino. Del qua- 
le, diceva bene il Decano di Westminster, che ha tanta parte nel- 
la storia di Europa, quanta ne hanno il S. Pietro, o la Cattedra- 
le di C jlouia, PAbbazia di Westminster, o la Piazza di S. Mar- 
co, Versailles. 

Né queste sono solamente memorie di un glorioso passato; per- 
chè i Cassinesi anche oggi continuano non indegnamente le tradi- 
zioni del loro Ordine. Essi come Conservatori di Archivi e di una 
libreria che è tra le più pregiate in Europa, come educatori della 
giovenlii, come amministratori d'una Diocesi, coma uomini di sen- 
timenti liberali, di squisito gusto, e di una generosa ospitalità, 
hanno diritto all'ammirazione, alla benevolenza, al rispetto; e la 
loro dispersione sarebbe cagione di profondo e universale rim- 
pianto. 

Noi come membri di una Società dotta, a cui dee stare a cuore 
il progresso della vera dottrina e delle buone lettere, bramiamo, 
quanto è da noi, di preservare dalla rovina che la minaccia, una 
instituzione, la quale, a promuoverle entrambe, pone ogni stadio 
da secoli; e per questo ci facciamo arditi a domandare rispettosa- 
mente a V. E. ( ove lo reputi conveniente ) che si compiaccia far 
parte al governo Italiano, per mezzo del Ministro di sua Maestà 
a Firenze, del desiderio espresso dalla Sjcietà degli Antiquari di 
Londra per la preservazione del M mastero di Monte Cassino. 

Noi siamo ecc. 

Firmato in nome e per Commissione del Consiglio 

Stanuopk Presidente 
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III. 



IL CONTE DI CLARENDON AL SIG. ELLIOT. 



Dal Ministero degli Esteri^ 26 Giugno 1866. 



Signore, 

Vi trasmetto con questa, copia di una lettera ricevuta dal Pre- 
sidente della Società di Antiquaria indirizzata al governo di S. 
Maestà perchè adoperi la sua influenza presso il Governo Italia- 
no per Tesenzione del Monastero dei Benedettini a Monte Cassi- 
no dagli effetti della Legge, proposta alla sanzione della Camera 
legislativa, per abolire le Istituzioni Monastiche in tutta Tltalia. 

Sebbene il vostro dispaccio lasci poca speranza che il Ministe- 
ro Italiano possa per qualsiasi ufficio arrestarsi nella via per la 
quale si è messo, darete subito comunicazione al detto Ministero 
della lettera che sopra, aggiungendo che il Governo di S. M. la 
Regina si unisce senza restrizione a ciò che in essa lettera si con- 
tiene contro una legge della quale, se fosse adesso approvata, il 
Popolo Italiano, proverebbe poi, non ne dubito, un vivo ma inef- 
ficace rammarico. 

Sono ecc. 

(Firmato) Clabendon 

P. S. Mentre io stava scrivendo la presente ho ricevuto dairi- 
stituto Archeologico della Gran Brettagna ed Irlanda il memo- 
riale che io vi spedisco. 
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IV. 



IL SIG. HAMMOND AL PRESIDENTE DELLA SOCIETÀ 

DI ANTIQUARIA. 

Ministero degli affari Esteri, 26 Gitano 1S66. 

Mio Signore. 

Debbo accusare per commissione del Conte di Clarendon il ri- 
cevimento della lettera di V. Signoria del 19 stante in cui a no- 
me della Direzione della Società da voi presieduta voi sollecita- 
te l'intervento del Governo di S. M. presso il Ministero Italiano 
affine di preservare TAbbazia di Monte Cassino dagli effetti del- 
la legge presentata ultimamente al Parlamento, per Pabolizione 
delle corporazioni Religiose in tutta Tltalia. 

È bene che voi sappiate che, tempo fa, Lord Clarendon, per 
mezzo del Ministro di S. Maestà a Firenze, fece rappresentanze, 
le più vive che possano farsi da uno Stato alPaltro in materia di 
affari interni, a favore di Monte Cassino e di altri Monasteri; ar- 
ditamente aggiungendo la cattiva impressione che ne avrebber 
provata, ove se ne decretasse la soppressione, non solo i dotti ma 
tutte le persone colte di questo paese. 

Poco dopo, cioè nel 12 del corrente, il Sig. EUiot ci riferiva 
come la discussione su detta legge procedeva a vele gonfie, per 
modo che già se ne discutevan gli articoli; non avendo bastato a 
trattener quella foga la mozione Massari che volea preservare ad 
cgni costo Monte Cassino; sino a gridare essere atto Vandalico 
sopprimere uno stabilimento, che era stato segno airammirazione 
d'Europa per tanti secoli. Ma la mozione, ripeto, non valse; e Mon- 
te Cassino venne considerato alla pari degli altri Monasteri. 

Per quanto poca speranza mostri Lord Clarendon, a cagione 
delle cose dette, di poter fermare la legge su questo pendio non 
mancherà di trasmettere a Firenze, per essere sottoposta alla 
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considerazione del Governo Italiano, la lettera della Società di 
Antiquaria che ninno argomenta lascia intentato per trattenere 
il popolo Italiano dal compire un atto, il quale se per avventura 
venisse compito, gli sarebbe per certo, in tempi per lui più quie- 
ti, cagione amara di profondo ma inefficace rammarico. 

Sono ecc. 
(Firmato) E. Hammond, 



Y. 



IL MARCHESE CAMDEN AL CONTE DI CLARENDON. 

( Etcevuta il 27 Giugno ) 
( Particella ) 16 Piazza Grostoenor, 24 GiujnOy 1866. 

Io ricevei jeri la Deliberazione della Commissione dell'Istituto 
Archeologico di cui son Presidente, con Tiuvito di presentarla a 
voi chiedendo la vostra cortese assistenza. La raccomando alla 
vostra attenzione. Credetemi. 

( Firmato ) Camden, 
Allegato al N.' 5. 

RISOLUZIONI PRESE DALLISTITUTO ARCHEO- 
LOGICO. 

Nell'adunanza della Commissione Centrale dell'Istituto Ar- 
cheologico della Gran Brettagna ed Irlanda, tenuta l'otto stante, 
sotto la presidenza dell'onorevole W. 0. Stanley, M. P. Vice 
Presidente effettivo, fu unanimemente risoluto. — 

Che_[questa Commissione avendo con molto dispiacere sentito 
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che in forza di ana legge ( adesso in discussione al Parlamento 
Italiano ) è minacciata la soppressione del Monastero Benedetti- 
no di Monte Cassino è d^opinione che sia di massimo vantaggio 
al sodo sapere lo allontanare qnesta minaccia, avvegnaché si tratti 
di uno Istituto dei più antichi e Famosi delVOccidente, dal quale 
son venuti segnalati benefizi a questo paese. 

Che una copia della sopraddetta risoluzione sia spedita al Mar- 
chese Camden, K. G. presidente di tale Istituto, perchè si com- 
piaccia conferire col Segretario di S. M. per gli affari Esteri rap- 
presentando a sua Signoria le idee della Commissione in proposi- 
to di tal soppressione, nella speranza che S. Signoria si senta 
mosso a far quanto può presso il Governo Italiano per la conser- 
vazione di una delle piii importanti reliquie del Medio-Evo. 

I. Giardini di Burlington, 21, Giugno, 1866. 



VI. 



IL SIG. HAMMOND AL MARCHESE CAMDEN. 

Dal Ministero degli affari Esteri 21 Giugno 1866. 

Il Conte di Clarendon m'incarica di accusare il ricevimento 
della lettera di V. Signoria del 24, stante, in cui, come Presiden- 
te dell'Istituto Archeologico della Gran Brettagna ed Irlanda, 
voi accludete un memoriale di esso instituto, dove s'invocano i 
buoni uffici del Governo di Sua Maestà presso il Ministero Ita- 
liano, ad effetto di sottrarre il Convento di Monte Cassino dagli 
effetti di una legge che si sta ora discutendo alla Camera dei De- 
pjutati per la soppressione dei Monasteri in tutta Italia. 

Debbo anche aggiungere che Lord Clarendon, non è gran tem- 
po, fece in proposito al Governo Italiano raccomandazioni, le più 



DOCUMENTI 397 

vive che possano farsi da ano stato all'altro nei snoi affari inter- 
ni, non dissimulando la mala impressione che avrebbe prodotta 
nella gente dotta e eulta di questo paese la soppressione di Monte 
Cassino, e di qualche altro Monastero. Il Signor Elliot frattanto, 
al 12 di questo mese rispondeva che approvata in massima, la leg- 
ge e con gran rapidità, non rimaneva che la discussione de singoli 
articoli; nulla giovando a trattener quella foga la mozione Massari 
che volea preservare Monte Cassino dagli effetti di detta legge. 

Per le quali circostanze Lord Clarendon, sebbene creda vi sia 
poca speranza di arrestarne il corso, non mancherà di trasmettere 
a Firenze, perchè sia presentato al Governo Italiano, il Memoria- 
le dell'Istituto di Archeologia. 

Sono ecc. 

(Firmato) E. Hammond. 



VII. 

IL SIG. ELLIOT AL CONTE DI CLARENDON. 

Firenze j 4 Luglio, 1860. 

Ho l'onore di accludere nella presente copia di una nota in cui, 
conforme alle Istruzioni contenute nel dispaccio di Y. S. del 26, 
prossimo passato, io comunicava al Governo Italiano le lettere 
della Società di Antiquaria, e della Società Archeologica della 
Gran Brettagna e Irlanda sollecitanti il Governo di sua Maestà 
a volere adoperare ogni suo potere affine di sottrarre il Monaste- 
ro di Monte Cassino dagli effetti della legge di Soppressione del- 
le Corporazioni Monastiche nel regno d'Italia. 

Sono ecc. 
(Firmato) Enrico Elliot, 
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Allegato al N.' 7. 
IL SIG. ELLIOT AL SIG. VENOSTA. 



Firenze 3 Luglio, 1866. 



Siguor Ministro, 



Dai Presidente della Società di Antiquaria, e dall'Istituto Ar- 
cheologico della Gran Brettagna ed Irlanda è stato fatto ricorso 
con Lettere al Governo di S. Maestà perchè voglia usare de'suoi 
buoni uffici presso il Governo Italiano, onde preservare il Mona- 
stero dei Benedettini dì Monte Cassino dagli effetti della legge 
già approvata alla Camera de^eputati per la soppressione delle 
Corporazioni Monastiche. 

Sebbene il Governo di S. M. non pretenda in alcun modo inge- 
rirsi negli affari interni dello stato d'Italia, mi ha però incaricato 
di comunicar queste lettere^ aggiungendo che esso aderisce alle 
cose che vi si contengono contro un atto, del quale non si può du- 
bitare che al popolo Italiano, tornando a considerarlo, in tempi 
di minor commozione, sarà cagione di profondo ma inefficace 
rammarico. 

Nel trasmettere le unite Copie di queste lettere a V. Eccellen- 
za non posso tacere la speranza che ho tuttavia per la incolumità 
del Monastero di Monte Cassino, a favore del quale potrebbe es- 
ser fatta una eccezione, ove si rifletta alla sua fama mondiale e al 
vivo ed universale rincrescimento cagionato dalla proposta sop- 
pressione. 

Sono ecc. 

Finnc^io) Enrico Elliot, 
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Vili. 



IL SIG. ELLIOT A LOKD STANLEY. 



( Eicevuta il 17 j Luglio ) 



Firenze 13 Luglio^ 1866. 



Mìo Signore, 



Ho l'onore di accompagnare con questa a Y. E. una traduzione 
della Legge per la soppressione delle Congregazioni Eeligiose in 
tntto il Begno d'Italia, approvata col Beai Decreto del 7, stante. 

Sono ecc. 
(Firmalo) Enbico Elliot, 
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